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L'architettura in video: un convegno a Firenze 


L I immagine nella quale le nuove tec- 
/ nologie digitali permettono di «en¬ 
trare» è il «Danteum» di Giuseppe 
Terragni: una grande sala, fitta di 
colonne trasparenti progettata dal grande 
architetto alla fine degli anni Trenta e mai 
realizzata. 

Oggi con la simulazione possiamo percor¬ 
rerla e vederne lo splendore come, forse, nep¬ 
pure l'Autore aveva immaginato. 

Il «Danteum» di Terragni è solo un po' l'im¬ 
magine simbolo del IV Festival intemazio¬ 
nale di Architettura in Video, inauguratosi 
alla Sala Vanni di Piazza del Carmine a Firen¬ 


ze con un lungometraggio dedicato a Renzo 
Piano, fautore dell'architettura sostenibile: 
una sorta di percorso narrato dallo stesso Pia¬ 
no attraverso i luoghi nei quali ha operato 
con le sue architetture: dall'Australia all'Eu¬ 
ropa, dall'America al Giappone. 

«Dalla Ricostmzione alla Sostenibilità», è 
il tema di questo IV festival che ha scelto la 
parola chiave del nuovo milleimio peraf- 
frontare non solo i grandi temi che hanno se¬ 
gnato lo sviluppo dell'architettura nella se¬ 
conda metà del Novecento, ma per guardare 
al futuro puntando alle nuove tecnologie di¬ 
gitali come nuovo stmmento di comunica¬ 


zione del progetto, cogliendo anche il rap¬ 
porto tra architettura e pubblicità e il molo 
dell'architettura nel cinema, presente con 
spezzoni dei film più significativi di questi 
ultimi decenni. 

Al centro dei materiali visivi i grandi temi 
che nel contesto europeo hanno attraversato 
i diversi ambiti della trasformazione del ter¬ 
ritorio, dell'architettura e del design, co¬ 
gliendo in questo caso la frattura tra città e 
campagna, tra architettura e natura, tra tec¬ 
nologia e ambiente. Nuove tecnologie da 
non demonizzare, semmai da utihzzare nel 
modo più giusto, che per Piano significa: «ca¬ 


pire la natura, rispettare la flora e la fauna, le 
culture e le tradizioni; collocare corretta- 
mente edifici e impianti, sfrattare la luce e il 
vento». 

Il Festival dedica ampio spazio alle opere di 
Domique Perrault, autore della Biblioteca 
nazionale voluta da Mitterand. Oltre 70 i vi¬ 
deo sm grandi personaggi e le grandi opere in 
proiezione; ieri l'architetto francese Bernard 
Cache è stato protagonista di una tavola ro¬ 
tonda sulla digitalizzazione. 

Contemporaneamente alle cinque sezioni 
che articolano i quattro giorni del Festival, il 
Centro per l'Arte contemporanea «Luigi Pec- 


RENZO CASSIGOLI 

ci» ospita l'esposizione interattiva «Architet¬ 
tura Media Player, ideata e organizzata dal¬ 
l'associazione «Image» che ha organizzato U 
festival curato dal Dipartimento di processi e 
metodi della produzione edilizia della facol¬ 
tà di architettura dell'Università di Firenze. 

Per i rappresentanti del comitato scientifi¬ 
co (Romano del Nord, Cosimo Buccolieri e 
Alberto di Cintio) il Festival è anche l'occa¬ 
sione per riflettere su un confronto verso un 
futuro multidisciplinare dell'architettura 
che, considerando le tensioni generate tra 
spazio e società, valuti gli effetti prodotti dal¬ 
l'uso della città e degli spazi. 




Il «Battesimo di Cristo» del Perugino, uno degli ultimi affreschi restaurati nella Cappella Sistina 

La Sistina ritrovata 
Ecco tutti gli affreschi 

Terminato il lungo restauro della Cappella 


LA STORIA 


Vent'anni di lavoro 
per togliere il «grigio» 


I l restauro degli affreschi quattrocenteschi e 
dei finti tendaggi che occupano il registro cen¬ 
trale inferiore della Cappella Sistina rappre¬ 
senta l'ultima fase di un lungo e complesso lavoro 
che ha interessato la Cappella nella sua totalità. 
L'intervento era iniziato nell'ottobre '79 e si è 
svolto in cinque tappe significative. Si iniziò con i 
due affreschi della parete di ingresso, rifatti nella 
seconda metà del Cinquecento da Van den 
Broeck e Matteo da Lecce, mentre le tre successive 
tappe riguardarono: dal giugno dell'80 all'otto¬ 
bre dell'84, il restauro delle quattordici lunette di 
Michelangelo e la serie quattrocentesca dei papi; 
dal novembre dello stesso anno al dicembre 1989 
la volta e, infine, dalla primavera del 1990 al 
marzo del 1994, il «Giudizio».! restauri vennero 
documentati per la prima volta al mondo intero 
dalle telecamere dello sponsor giapponese ed eb¬ 
bero come protagonisti Fabrizio Mancinelli e 
Gianluigi Coiaiucci. Quest'ultimo, scomparso 
Mancinelli proprio nel '94 al termine del restauro 
del «Giudizio universale», ha seguito come con¬ 
sulente anche la quinta fase dei lavori diretta da 
Maurizio De Luca, suo successore. 


Per quattro anni, dall'aprile del '95, trenta 
operatori tra restauratori, fotografi, impiegati ed 
ausiliari dei laboratori di restauro sono stati im¬ 
pegnati negli interventi relativi a dodici affreschi, 
dieci tendaggi dipinti e alla decorazione pittorica 
della Cantoria per un totale di 500 metri quadri 
di superficie. Contestualmente si è anche provve¬ 
duto al restauro di tutte le opere marmoree pre¬ 
senti nella Cappella come la balaustra della 
Cantoria, la transenna e lo stemma policromo di 
Sisto IV. «Il dato più evidente che caratterizzava 
lo stato dell'intero ciclo pittorico - ha spiegato og¬ 
gi ai giornalisti De Luca - era la presenza di uno 
strato di polvere che, dopo la sua rimozione, neha 
messo in luce un altro, più consistente, costiùdto 
da polveri ormai sedimentate». 

Tale operazione ha permesso di focalizzare al¬ 
tri problemi: nella parte superiore di alcune scene 
infiltrazioni di acqua piovana proveniente dalle 
finestre, avevano danneggiato il colore, mentre 
nella fascia inferiore di altri affreschi abrasioni di 
diversa entità erano state provocate dalle pertiche 
e dalle scale, utilizzate in occasione delle cerimo¬ 
nie per spolverare gli affreschi e per assicurare il 
cordame degli arredi liturgici. Danni ai quali si 
aggiunsero quelli dei precedenti interventi di re¬ 
stauro che arrivarono persino alla ripittura delle 
zone più rovinate. 

Un grigiore diffuso, testimoniato oggi solo da 
un paio di quadratini lasciati come erano per 
marcare la differenza con lo splendore e la lucen¬ 
tezzaattuali. 


«Tornano» le opere 
del Ghirlandaio; 
di Botticelli; 

Rosselli 

e Pietro Perugino 


ALCESTE SANTINI 

C on la conclusione dei la¬ 
vori di restauro degli af¬ 
freschi quattrocenteschi 
delle pareti laterali della Cap¬ 
pella Sistina, raffiguranti le 
«Storie della vita di Mosè e Sto¬ 
rie della vita di Cristo», non¬ 
ché dei finti tendaggi che oc¬ 
cupano il registro centrale e in¬ 
feriore - opere su cui furono 
impegnati Pietro Perugino, 
Sandro Botticelli, Domenico 
Ghirlandaio e Cosimo Rosselli 
- è stato portato a termine il 
grande progetto, iniziato alla 
fine del 1979, che ha interessa¬ 
to la Cappella Sistina nella sua 
totalità. 

La prima fase, che terminò 
nel giugno 1980, interessò i 
due affreschi della parete d'in¬ 
gresso, che erano stati rifatti 
nella seconda metà del Cin¬ 
quecento per mano di Hendrik 
van den Broeck e Matteo da 
Lecce. Mentre le tre tappe suc¬ 
cessive riguardarono, dal giu¬ 
gno del 1980 all'ottobre 1984 
il restauro delle 14 lunette di 
Michelangelo e della serie 
quattrocentesca dei Papi, e dal 
novembre dello stesso anno al 
dicembre del 1989 la Volta e, 
infine, dalla primavera del 
1990 al marzo 1994 il Giudizio 
universale. In particolare que- 
st'ultima fu, per dirla con lo 
scomparso direttore dei Musei, 
Carlo Pierangeli, «la meravi¬ 
gliosa avventura della riscoper¬ 
ta del colore di Michelangelo», 
che tanto appassionatamente 
ha fatto discutere storici e criti¬ 
ci dell'arte. E fu proprio in 
quell'occasione che fu dato 
l'annuncio che si sarebbe pas¬ 
sati alla fase ultima relativa, 
appunto, alla pulitura della 
Cappella Sistina con gli affre¬ 
schi quattrocenteschi delle pa¬ 
reti laterali che, nel 1980, era¬ 
no stati in quanto avevano su¬ 
bito una recente pulitura. 

Quest'ultima fase, illustrata 
ieri dagli esperti vaticani ai nu¬ 
merosi giornalisti che gremiva¬ 
no la Cappella Sistina, prima 
che a partire da domani venga 
ammesso il pubblico, ha tocca¬ 
to, quindi, esclusivamente le 
opere eseguite, contestualmen¬ 
te, da Pietro Perugino, Sandro 
Botticelli, Domenico Ghirlan¬ 
daio e Cosimo Rosselli. 

Fu, infatti, sottoscritto da 
questi quattro artisti un con¬ 
tratto, nell'ottobre del 1481, 
per l'esecuzione di dieci affre¬ 
schi con l'impegno di portarli 
a termine nel gennaio del 
1482 e così fu. Si tratta, quindi, 
di un programma decorativo 
della Cappella Sistina voluto 
da Sisto IV (1471-1484), Fran¬ 
cesco della Rovere, prima che 
gli interventi di Michelangelo 
sulla volta (1508-1512) e sulla 
parete dell'altare (1535-1541) 
modificassero, in modo note¬ 
vole, l'aspetto originario della 
Cappella. Iniziò, perciò, nell'a¬ 
prile del 19995 la quinta ed ul¬ 
tima fase con il preciso scopo 


di riportare, per il Giubileo del 
2000, alla loro originale cro¬ 
mia gli affreschi delle pareti 
che precedono lo s traordina- 
rio intervento di Michelangelo 
Buonarroti. 

Per dare il senso del lavoro 
svolto, va detto che la pulitura 
ha interessato una superficie di 
500 metri quadri divisa tra do¬ 
dici affreschi, dieci finti ten¬ 
daggi e la cantoria oltre che le 
parti marmoree, coinvolgendo 
per quattro anni più di trenta 
persone tra restauratori, foto¬ 
grafi, tecnici e personale ausi¬ 
liare dei Musei Vaticani. E i la¬ 
vori di restauro, attraverso l'os¬ 
servazione ravvicinata degli af¬ 
freschi e l'esame delle tecniche 
praticate, hanno consentito di 
riconoscere, con certezza, sia 
l'intervento di ciascuno dei 
quattro artisti coinvolti nel¬ 
l'impresa, sia di cogliere come 
essi, con grande senso organiz¬ 
zativo, seppero lavorare a stret¬ 
to contatto, tra il 1481 ed il 
1482, pur proveniendo da bot¬ 
teghe diverse. Per esempio, 
nelle botteghe umbro-toscane 
si poneva il colore su calce e 
sabbia, mentre a Roma su calce 
e pozzolana. Ebbene, questi ar¬ 
tisti seppero adattarsi, con 
grande naturalezza, ottenendo 
risultati di straordinaria effica¬ 
cia artistica, come oggi si può 
meglio vedere con il restauro. 
Quindi, il restauro ha portato 
ad ipotizzare un ruolo quasi 
paritario dei quattro pittori, ri¬ 
spetto alla cronologia delle fasi 
di esecuzione. 


Nel corso dei lavori di re¬ 
stauro è stata fatta anche una 
scoperta particolare nella can¬ 
toria dove, sotto le ridipinture, 
del pontificato di Pio VI (1775- 
1799) sono venuti alla luce più 
di 200i di musicisti e cantori 
dal quattrocento al settecento 
e tra questi è stata rintracciata 
la firma del grande musicista. 


Josquin Desprez, e quella del 
Carpentras, che fu maestro del 
coro con il pontificato di Leo¬ 
ne X (1513-1521), a dimostra¬ 
zione di quanto era avvenuto 
con precedenti restauri fatti 
nei secoli passati. 

Giovanni Paolo II, che visi¬ 
terà i restauri questa mattina, 
non è stato certo il commit¬ 


tente di nuove opere, ma è sta¬ 
to certamente uno scrupoloso 
conservatore che ha voluto, 
con la sua consueta determina¬ 
zione, che la Cappella Sistina 
fosse completamente restaura¬ 
ta prima dell'apertura della 
Porta Santa perché i visitatori 
la potessere vedere nella sua 
nuova luce per il Giubileo. 


SEGUE DALLA PRIMA 


BLOCCHI 
VECCHI E NUOVI 

Nella stessa occasione in real¬ 
tà Eltsin denuncia Tunilatera- 
lismo di Clinton e il comuni¬ 
cato russo-cinese invoca (giu¬ 
stamente) un mondo pluri- 
centrico. Eppure il messaggio 
è chiaro: se ci umiliate, rico¬ 
stituiremo un polo tenden¬ 
zialmente conflittuale che, 
per le reazioni che suscitereb¬ 
be ad occidente, potrebbe da¬ 
re uno sbocco ad eventuali 
nostalgie bipolari. Il rischio 
non proviene tanto dalla vo¬ 
lontà di Eltsin, fortemente 
condizionato dalla benevo¬ 
lenza americana, ma da una 
Russia che rispondesse alle 
frustrazioni di una intermina¬ 
bile transizione con una sorta 
di nazional-socialismo simile 
a quello sperimentato nella 
Serbia di Milosevic. A loro 
volta, gli Stati Uniti di Clin¬ 
ton non vogliono tornare al 
bipolarismo e tantomeno alla 
guerra fredda, fanno sforzi 
eroici per adattarsi ad un'Eu¬ 
ropa politicamente e militar¬ 
mente più coesa, ma provano 
fatica sia a guidare che a subi¬ 
re un mondo in cui i nemici 
non sono da una sola parte e 
in cui gli amici non sono su¬ 
balterni. 

Tutto sommato Milosevic, 
Saddam Hussein, i cosiddetti 
Stati canaglia, oltre che nemi¬ 
ci dei diritti umani, surroga¬ 
no il venir meno di un nemi¬ 
co globale, che è bene non ci 
sia, ma che - è questa la tenta¬ 
zione - potrebbe servire a ri¬ 
mettere ordine in un mondo 
in cui l'intervento unilaterale 
è insufficiente e le vecchie al¬ 
leanze tendono a trasforarsi 
in organismi di sicurezza col¬ 
lettiva di una winsoniana me¬ 
moria poco gradita al Con¬ 
gresso repubblicano. Oltretut¬ 
to, alcuni progetti di riarmo, 
in particolare il rilancio del 
cosiddetto scudo stellare, sa¬ 
rebbero giustificati nel conte¬ 
sto di un ritorno al bipolari¬ 
smo, con reazioni a catena 
non solo in Russia, ma anche 
in Cina. 

Anche solo una tendenza 
temporanea in questa direzio¬ 
ne metterebbe a repentaglio 
gli esiti storici più preziosi de¬ 


gli ultimi decenni, oltre che 
costituire una menomazione 
immediata dell'autonomia 
che l'Europa (e in essa l'Italia) 
si sta faticosamente conqui¬ 
stando. 

La migliore risposta a que¬ 
sto pericolo può essere offerta 
dai vertici dell'Unione euro¬ 
pea e della Nato che avranno 
luogo in questi giorni. Un'Eu¬ 
ropa più forte e più coesa, ca¬ 
pace di un rapporto di allean¬ 
za più equilibrato con gli Stati 
Uniti, costituisce la rassicura¬ 
zione più efficace a Russia e 
Cina che, per ora, si limitano 
ad auspicare un mondo final¬ 
mente pluricentrico. 

GIAN GIACOMO MIGONE 
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♦iZ ministro Visco: «L'Inghilterra doveva scegliere 
se accettare oppure se schierarsi di fronte 
alVopinione pubblica dalla parte degli evasori» 

Blair si piega all'Ue: 
sì alla tassazione 
delle eunH)bbligazioni 

È il primo passo verso r«annonizzazione fiscale» 
Ma ancora è presto per parlare di accordo 



Massimo 
D’Alema 
e il Presidente 
della 

Commissione 
Europea Prodi 
al summit 
di Helsinki 

Rebours/Ap 


IL CASO 


Fmi, giallo per la successione a Camdessus 
È Koch-Weser il candidato europeo? 


DALL’INVIATO 

SERGIO SERGI 

HELSINKI II ministro delle Finanze 
tedesco, Hans Eichel, con rara tena¬ 
cia, aveva rivolto la stessa domanda 
per ben cinque volte al suo collega 
britannico, il cancelliere dello Scac¬ 
chiere, Gordon Brown: «Per voi è giu¬ 
sto che i cittadini europei più ricchi, 
quelli che investono i risparmi in eu- 
robonds, paghino le tasse?». Nella sa¬ 
la della Fiera di Helsinki la tensione 
era alle stelle dopo quattro ore tra¬ 
scorse dai ministri dell'Ecofin a tenta¬ 
re di convincere i britannici sulla im¬ 
prorogabile necessità di mettere ordi¬ 
ne nelle differenti politiche fiscali 
nell'Unione. Non c'è stato verso nella 
notte tra giovedì e venerdì. Soltanto 
ieri, attorno al tavolo dei Grandi, il 
governo di Londra ha scelto di non 
portare alle estreme conseguenze lo 
scontro con i partner. Il premier Tony 
Blair ha riconosciuto che la tassazione 
va operata sugli «eurobonds». E, così, 
l'affermazione unanime dei capi di 
Stato e di governo, in cinque punti, 
ha indicato che «tutti i cittadini resi¬ 
denti in un paese dell'Ue devono pa- 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA II boicottaggio inglese 
dei prodotti francesi è diventato 
un'importante componente 
economica della guerra fredda 
tra Londra e Parigi dopo che il go¬ 
verno di Lionel Jospin ha confer¬ 
mato il bando all'importazione 
di carne bovina britannica. I 
giornali londinesi sono partiti al¬ 
l'attacco. «Ne abbiamo avuto ab¬ 
bastanza» ha titolato il Mirror in 
prima pagina: «Smettiamo di 
comprare le mele francesi». 

A Parigi si difendono dicendo 
di non aver sufficienti garanzie 
che la carne sia sana. Continua¬ 
no a temere che possa essere con¬ 
taminata dal morbo della «muc¬ 
ca pazza» e si rifiutano di render¬ 
la accessibile ai consumatori. La 
decisione, confermata mercole¬ 
dì scorso, è stata presa nonostan¬ 
te la Commissione Europea ab¬ 
bia chiesto alla Francia di sospen¬ 
dere il bando all'importazione 


COMUNE DI ARIANO IRPINO (Av) 

Piazza Plebiscito ■ Ariano Irpino 
tei. 0825/8751 - fax Utc 827773 

COMUNICAZIONE DI PREINFORMAZIONE 
Il Dirìgente deirutc 

Vista ia Le^e 109/94 e 415/98 Rende Noto: 

Che il Comune di Ariano Irpino deve procedere 
mediante pubblico incanto, all’affidamento dei 
lavori di “Costruzione della strada di chiusura 
Anello Viario via Russo - via Anzani" per un 
importo a base d’asta di lire 8.938.024.655 
pari ad euro 4.616.104,50. Categoria richiesta: 
iscrizione Anc categ. G3 per lire 9.000.000.000. 
La procedura di aggiudicazione avrà inizio presu¬ 
mibilmente nel mese di dicembre 1999. L’opera 
è finanziata con i fondi di cui alla Legge 317/93. 
Ariano Irpino 7/12/99 

Il Dirigente: Arch. Nicola Chiuchiolo 



gare tutte le tasse su tutti i loro redditi 
da risparmio». 

La svolta nella «battaglia fiscale» è 
maturata nella serata. Non è una svol¬ 
ta definitiva perché ha comportato la 
necessità di un nuovo rinvio del pro¬ 
cesso di armonizzazione fiscale in se¬ 
no all'Unione. Tuttavia, l'impegno di 
Blair dovrebbe aver posto le premesse 
per una conclusione, tra sei mesi e si 
vedrà in quali termini, dell'intermi¬ 
nabile telenovela girata tra Bruxelles e 
la City, acerrima nemica di ogni ipo¬ 
tesi di tassazione dei risparmi. Un 
«Gruppo di lavoro» ad alto livello è 
stato incaricato di lavorare sui testi 
già esistenti per stabilire come, e a 
partire da quando, il principio della 
tassazione potrà essere messo in prati¬ 
ca. Si tratterà ancora di attendere e di 
verificare se nel giugno 2000, al Con¬ 
siglio europeo di Feira, vicino Porto, 
la politica fiscale europea potrà diven¬ 
tare comune e non concorrenziale. Si¬ 
no all'intesa del summit, il governo 
Blair aveva rifiutato l'ultima offerta di 
compromesso della Commissione: 
esentare gli eurobonds emessi dalla 
City in cambio dell'impegno a comu¬ 
nicare agli altri governi i nomi e gli 


della carne. «Pasencore», insisto¬ 
no i francesi. La «beef war» (guer¬ 
ra della carne) è dunque in pieno 
svolgimento. Il primo ministro 
Tony Blair ha ordinato di proce¬ 
dere per vie legali contro la Fran¬ 
cia. 

David Byrne, il commissario 
europeo alla protezione dei con¬ 
sumatori, ha annunciato che do¬ 
po rincontro degli esperti Ue di 
martedì prossimo a Strasburgo, il 
governo francese riceverà un av¬ 
viso finale, quindi si passerà alla 
Corte europea per avviare il caso 
giudiziario. Ma potrebbe trascor¬ 
rere più di un anno prima che la 
Corte sia in grado di procedere ed 
emettere il suo verdetto. La Fran¬ 
cia potrebbe anche cavarsela con 
una semplice multa. Il governo 
inglese e soprattutto gli agricol¬ 
tori britannici sono furibondi 
perché nel frattempo il bando 
avrà sicuramente consequenze 
economicamente gravi per il 
paese e terrà nervosi anche altri 
mercati. Londra insiste a dire che 


IL PUNTO 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES "Mi sento responsabile 
ma non colpevole”: lo disse una bella si¬ 
gnora, Georgina Dufoix, che negli anni 
'80 era stata sottosegretario alla Sanità 
nel governo presieduto da Laurent Fa- 
bius. La frase è rimasta come scolpita 
nell'immaginario popolare. In Francia la 
si pronuncia, con un sorrisino sardonico, 
ogni qualvolta si accenna alle pretese 
d'impunità dei politici. Risuona nelle 
chiacchiere da caffè e nei dibattiti parla¬ 
mentari. Entrerà senz'alto a far parte di 
qualche libro di storia. Di che cosa Geor- 
gina Dufoix si sentiva "responsabile ma 
non colpevole"? Del dramma del sangue 
contaminato dal virus dell'Aids. Centi¬ 
naia di trasfusioni con sangue infetto, fi¬ 
no alla metà degli anni '80, avevano reso 
sieropositivi altrettanti emofilìaci. Molti 


indirizzi dei paesi d'origine degli in¬ 
vestitori. L'obiettivo: sconfiggere uno 
dei fenomeni più evidenti di evasione 
fiscale. L'isolamento della Gran Breta¬ 
gna era stato ancora una volta evi¬ 
dentissimo. Ha spiegato il ministro 
italiano Vincenzo Visco: «Scelga Blair 
in persona se schierarsi pubblicamen¬ 
te a favore dell'evasione». 

La battaglia sul «pacchetto fiscale», 
in piedi da due anni, è rinviata, dun¬ 
que, al nuovo Millennio visto che è 
necessario il voto unanime di tutti i 
paesi. In verità, i Quindici si erano 
impegnati a compiere un passo rile¬ 
vante del processo di armonizzazione 
fiscale entro la fine di quest'anno. La 
spinta più forte era data dall'elevato e 
sempre più crescente carico fiscale sul 
lavoro con la speculare discesa del¬ 
l'imposizione sui capitali. A parte il 
pomo della discordia con Londra, 
cioè la proposta di una «direttiva» 
sulla tassazione al 20% dei risparmi in 
eurobbligazioni di cittadini non resi¬ 
denti (prestiti obbligatori in una mo¬ 
neta diversa da quella del paese che li 
emette), il «pacchetto fiscale» com¬ 
prende anche un codice di condotta 
per evitare la concorrenza fiscale scor- 


tutte le misure precauzionali pre¬ 
scritte sono state attuate per cui 
non c'è più nessun pericolo per 
chi consuma carbe bovina bri¬ 
tannica. I casi di persone affette 
dalla malattia Creutzfeld-Jacob, 
la variante umana del morbo del¬ 
la «mucca pazza» (encefalopatia 
bovina), sarebbero circoscritti 
intorno alla quarantina nel Re¬ 
gno Unito. Parigi tuttavia sostie¬ 
ne che dopo il giudizio incerto 
espresso dalla commissione fran¬ 
cese per la sicurezza dei prodotti 
alimentari non ha avuto altra 
scelta che protrarre il divieto al¬ 
l'importazione della carne. La 
preoccupazione è motivata an¬ 
che dal fatto che quando ci fu lo 
scandalo del sangue contamina¬ 
to dal viras dell'Aids, il governo 
francese imparò che le precau¬ 
zioni non sono mai troppe e che 
degli errori possono diventare 
estremamente costosi se poi le 
vittime si mettono a chiedere 
danni. 

Gli esperti francesi evidente- 


sono morti, altri moriranno. Ne nacque 
una polemica lacerante e dolorosissima. 
E anche un processo che ha ghigliottinato 
- per esempio - le ambizioni politiche di 
Laurent Fabius, malgrado una piena as¬ 
soluzione. In altre parole si era messo al¬ 
lo scoperto l'affilatissimo crinale della re¬ 
sponsabilità politica rispetto alla salute 
pubblica. Quand'è che da oggettiva di¬ 
venta soggettiva, quindi penale? 

Sta qui la prima spiegazione dell'atteg¬ 
giamento francese sulle importazioni di 
carne bovina dalla Gran Bretagna. È leci¬ 
to pensare che dieci anni fa il governo 
francese si sarebbe adeguato all'opinione 
espressa dal Comitato scientifico di Bru¬ 
xelles: il manzo britannico è guarito, 
qualsiasi embargo non ha più ragione di 
esistere. Il "beef" sarebbe riapparso nelle 
macellerie parigine, e le mele francesi sui 
mercati londinesi. Invece no. Lionel Jo¬ 
spin preferisce correre il rischio di una 


retta tra le imprese europee. 

Il ministro Visco ha definito «na¬ 
zionalista, miope ed egoista» la posi¬ 
zione del governo britannico che, per 
adesso, rifiuta la possibilità di non 
mettere alcuna imposta sui titoli trat¬ 
tati alla City a patto che fornisca in¬ 
formazioni alle autorità fiscali degli 
altri paesi sui detentori delle obbliga¬ 
zioni. Visco ha negato che la City 
possa subire una fuga degli investitori 
in quanto soltanto una piccola parte 
del mercato, dal 3% al 5%, sarebbe 
toccato dalla normativa europea. «Le 
argomentazioni di Londra non stan¬ 
no in piedi», ha detto Visco. Il quale 
ha ammesso che la mancata approva¬ 
zione delle misure di coordinamento 
fiscale non aiuta l'area dell'euro, non 
contribuisce a farla crescere in «modo 
robusto» ed incide. L'isolamento 
pressoché totale della Gran Bretagna 
(qualche residua resistenza è stata an¬ 
che manifestata dal Lussemburgo) 
non ha impedito a Gordon Brown di 
proclamare, a tutto uso interno, «la 
vittoria nella battaglia» asserendo che 
l'opinione pubblica non comprende¬ 
rebbe il perché di una «perdita di 
mercato per Londrae tuttal'Europa». 


mente non se le sentono di pro¬ 
nunciarsi con certezza siccome il 
periodo d'incubazione del mor¬ 
bo è anche di una quindicina 
d'anni. I primi casi di bovini bri¬ 
tannici affetti vennero alla luce 
tra il 1985 e il 1986, ma occorse 
del tempo prima dell'attuazione 
di drastiche misure per mettere la 
situazione sotto controllo. Il sin¬ 
dacato inglese degli agricoltori e 
quello degli allevatori di bestia¬ 
me stanno studiando il modo di 
denunciare la Francia per chiede¬ 
re risarcimento di danni. C'è viva 
preoccupazione anche nei ri¬ 
guardi della posizione tedesca. E 
mentre i rapporti anglo-francesi 
si sono raggelati sul piano diplo¬ 
matico - Blair ad Helsinki ha in¬ 
contrato Jospin solo per alcuni 
minuti e si è fatto ritrarre con la 
faccia scura, mentre è saltata una 
colazione fra i delegati al vertice 
dei due paesi - i tabloid britannici 
si sono imbarcati su una campa¬ 
gna per il boicottaggio dei pro¬ 
dottifrancesi. 


procedura per infrazione alle regole della 
concorrenza e di rappresaglie da patte in¬ 
glese. Il fatto è che egli stesso è stato pro¬ 
motore, in Francia, dell'Agenzia per^ la si¬ 
curezza sanitaria degli alimenti. È una 
struttura indipendente dal potere esecuti¬ 
vo. Significa che il governo è ormai privo 
di quel margine di manovra di cui aveva 
sempre goduto in casi come questi. In 
quàlche modo è dunque costretto ad ade¬ 
guarsi. Ed è quello che ha fatto Lionel Jo¬ 
spin. 

Pare che Blair e Jospin, insieme a Hel¬ 
sinki, si siano bellamente ignorati. Il pre¬ 
mier britannico, in un incontro durato 
pochi minuti, ha detto una sola cosa al 
suo omologo francese: "Avete torto". 
L'ha ripetuto in una conversazione con 
Jacques Chirac, il quale è però perfetta¬ 
mente allineato con il suo primo mini¬ 
stro. "La via del dialogo è ormai chiusa", 
ha detto il portavoce di Downing Street. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

A Al Fondo Monetario Intemazio¬ 
nale nessuno conferma. Il diret¬ 
tore generale Michel Camdessus, 
ormai alle ultime battute dopo le dimis¬ 
sioni annunciate un paio di settimane 
fa, è a Varsavia e aivettici della prima 
istituzione finanziaria del mondo nes¬ 
suno si assume la responsabilità di con¬ 
fermare 0 smentire. Davvero l'Europa 
ha trovato l'intesa sulla candidatura 
del tedesco Caio Koch-Weser, attuale 
numero 2 delle finanze? Stando a fonti 
tedesche sarebbe proprio lui ad aver bat¬ 
tuto altre candidature di prestigio, il bri¬ 
tannico Andrew Crockett, direttore della 
Banca dei Regolamenti Internazionali 
di Basilea, l'ex viceministro delle finan- 


ZONA EURO 


Bce: il Pii cresce 
attenti ai prezzi 


La delegazione britannica a Helsinki ha 
consegnato al portavoce di Jospin una 
rassegna stampa inglese: un elenco di in¬ 
sulti. Il primo ministro finlandese Paavo 
Lipponen, che assicura la presidenza di 
turno dell'Unione europea, si è affrettato 
a dire: "È un problema bilaterale che non 
riguarda l'Europa". Non è vero, natural¬ 
mente. Se non altro perché la distanza 
tra Europa e Gran Bretagna si è allargata 
di botto. Ma anche perché il governo eu¬ 
ropeo della sicurezza alimentare mostra 
ancora una volta i suoi limiti. 

L'obiezione francese al "beef" non è 
complicata. Dall'86 ci sonostati 180 mi¬ 
la casi di "mucca pazza" in Gran Breta¬ 
gna. La trasmissione all'uomo è stata re¬ 
gistrata nel 1996. L'incubazione nell'uo¬ 
mo dura anche trent'anni, mentre nell'a¬ 
nimale dura cinque anni. Il ritiro del¬ 
l'embargo vorrebbe dire importare in 
Francia animali nati dopo il'96, quindi 


ze giapponesi Sakakibara altrimenti no¬ 
to come Mister Yen per la sua autorevo¬ 
lezza presso gli operatori dei cambi di 
tutto il mondo, e Mario Draghi, diretto¬ 
re del Tesoro italiano. Ma le cose non 
sono così chiare. Caio Koch-Weser è al 
momento l'unica candidatura di cui i 
leader europei hanno parlato per la pri¬ 
ma volta insieme a Helsinki, dove si 
stasvolgendo la riunione dei capi di sta¬ 
to e di governo dell'Ue, ma non è chiaro 
se ciò significa che sarà sostenuta a spa¬ 
da tratta. 

Subito dopo l'annuncio da patte tede¬ 
sca, con il sostegno ufficiale del governo 
austriaco, un diplomatico della delega¬ 
zione britannica ha scandito queste pa¬ 
role alle agenzie di stampa intemazio¬ 
nali: «Questa storia è un malinteso, 
non è vera». I capi di stato e di governo 



in teoria possibili portatori del terribile 
priorie. Gli inglesi dicono che di mucche 
pazze non ce ne sono più, che la legisla¬ 
zione sui mangimi è stata rivista, che gli 
allevamenti sono stati risanati. I francesi 
dicono che tutto questo è vero, ma che il 
rischio permane soprattutto in un'incom¬ 
pleta "tracciabilità" dell'animale. E 
mantengono l'embargo sfidando al con¬ 
tempo Londra e Bmxelles. Sul tavolo di 
Romano Prodi atterra così una questione 
assolutamente primaria: che cosa i mem¬ 
bri dell'Unione sono disposti ariconoscere 
in termini di sicurezza sanitaria e ali¬ 
mentare nell'ambito degli scambi com¬ 
merciali? Le strade sono due: o si stabili¬ 
sce uno standard comune, oppure si am¬ 
mette una sovranità nazionale in mate¬ 
ria. Va perciò urgentemente aperto un 
cantiere comunitario, ben più largo del 
Libro Bianco su questi temi già promesso 
dal presidente della Commissione. 


europei hanno discusso del successore di 
Camdessus, «ma non è corretto dire che 
a Helsinki è stato confermato un candi¬ 
dato». Gli italiani al momento risulta¬ 
no defilati e questo è un gioco tattico 
dal momento che una candidatura ita¬ 
liana potrebbe avere delle «chances» so¬ 
lo dopo che fosse bruciata la candidatu¬ 
ra tedesca. I francesi non hanno posto 
veti al fatto che il direttore del Fmi non- 
sarà francese (per la terza volta), ma 
negli ambienti diplomatici ci si aspetta 
una piroetta a sorpresa all'ultimo mo¬ 
mento. Fra tre anni il francese Trichet 
dovrebbe diventare il numero 1 della 
Bce. Tre anni sono lunghi e a Parigi ci si 
comincia a chiedere se ha senso restare 
spiazzati per tutto quel tempo nel «gi¬ 
ro» delle massime responsabilità di ri¬ 
lievo intemazionale. 

Ufficialmente solo Germania e Giap¬ 
pone hanno avanzato due candidati, 
ma è su Caio Koch-Weser che si sono 
incrociate le prime armi. E su Coch-We- 
ser, sostenuto in prima persona dal can¬ 
celliere Schroeder, le opposizioni risulta¬ 
no fotti sia negli Usa sia tra i paesi in¬ 
via di sviluppo. Ciò ha spinto gli alleati 
europei a sostenere il candidato tedesco 
«solo se troverà il consenso degli altri 
paesi interessati», spiega una fonte au¬ 
torevole del G7. Come dire, Koch-Weser 
al momento non si è ben piazzato. Di 
qui l'inizio di una commedia degli equi¬ 
voci: per la Germania il candidato è 
unico, per la maggioranza degli altri 
paesi no. Molte nazioni in via di svilup¬ 
po non vogliono un tedesco memori del¬ 
le posizioni rigidamente ortodosse soste¬ 
nute dalla Germania in tutto il decen¬ 
nio quando in nome della stabilità mo¬ 
netaria hanno sempre ostacolato nuove 
iniziative di sostegno finanziario, la 
vendita dell'oro. Il fatto che in Germa¬ 
nia sia cambiato il vento della politica è 
per questi paesi del tutto secondario. Il 
candidato preferito è Crockett. 

E poi gli Stati Uniti e qui si entra nel 
vivo dello scontro sul futuro del Fmi, 
che è diventato una dei tanti motivi che 
stanno avvelenando le relazioni euro¬ 
atlantiche. La Casa Bianca non mette 
in discussione che possa essere ancora 
un europeo il nuovo direttore del Fondo 
Monetario, ma non basta una carriera 
tecnica a disegnarne l'identitkit Nato e 
vissuto in Brasile, Koch-Weser ha lavo¬ 
rato peroltre vent'anni alla Banca Mon¬ 
diale facendo patte del comitato esecuti¬ 
vo, è il candidato più permeato di cultu¬ 
ra economica e tecnica anglosassone 
della «élite» socialdemocratica, ma se¬ 
condo il Tesoro Usa non ha sufficiente 
caratura «politica». Gli Usa vogliono 
che il Fmi si concenti sulla prevenzione 
e la gestione delle crisi finanziarie e ciò 
richiede innanzitutto una fotte persona¬ 
lità unanimemente riconosciuta dai go¬ 
verni e dai mercati. Pur sapendo di non 
poter avere un americano al vertice (es¬ 
sendo per tadizione americano il presi¬ 
dente della banca Mondiale) intendono 
utilizzare la loro quota del 18% del ca¬ 
pitale azionario che ne garantisce il ruo¬ 
lo di orbito. Sempre hanno utilizzato il 
Fmi come un prolungamento degli stni- 
ment della propria politica estera e non 
vogliono essere messi di fronte al fatto 
compiuto. 

La prossima settimana sarà in Euro¬ 
pa il segretario al Tesoro Summers e la 
sua missione riguarda esplicitamente la 
successione di Camdessus. Nessuno 
mette ufficialmente in discussione il di¬ 
ritto della Germania ad aspirare a quel 
posto. Si tatterebbe dell'unica carica 
internazionale di rilievo, ma le possibi¬ 
lità per Schroeder dispuntarla sarebbero 
diverse se il candidato fosse a prova di 
critica. 


Mucca pazza, gelo Londra-Parigi 

La stampa britannica aH'attacco: boicottiamo i prodotti francesi 


Menofiscoeaccelerazionedelleriformestrutturali.Èquesta la ricetta per lo 
sviluppo che la Bce indica nel suo rapporto mensile di dicembre ai governi dei 
paesi dell'euro. «Subordinatamente al rispettodei parametri di stabilità, che 
richiededi raggiungere nel medio periodo posizioni di bilancio prossime al 
pareggioo in avanzo - si legge nel rapporto - l'attenzione potrebbe essere 
concentrata sulla riduzione dell'elevata pressionetributariagravantesui siste¬ 
mi economici, contribuendo con ciò astimolare la crescita e l'occupazione». 
Intanto si consolida la ripresa neirUe,doveil pii èaumentatodell'1 %trailse- 
condoed il terzo trimestre del '99, contro lo 0,6 % del secondo e lo 0,5 % del 
primo.lnsomma,trailprimotrimestre'98 ed il primo trimestre'99, l'aumen¬ 
to sale al 2,3 % per la zona euro ed al 2,2 per l'Ue, contro l'I % del Giapponee 
il4,2 degli Usa. Restano però aperte leincognitesulfrontedei prezzi, dove av¬ 
verte la Bce, «i rischi sono ora orientati al rialzo». Da qui l'invito rivoltodagli 
eurobanchieri ai governi iquali «in presenza di unafase ciclica espansiva do¬ 
vrebbero concentrare la loro attenzionesulle misure volte alla realizzazionedi 
progressi sia nel funzionamento dei mercati dei beni e del lavoro, sia nel risa- 
namentodei bilanci». In sintesi: «Permane la necessità di attuare nuove rifor¬ 
mestrutturali alfinedi stimolare un aumentodell'occupazione». Ancora: «È 
necessarioche lefinanze pubbliche siano tutelate dall'onere dei livelli eccessi¬ 
vi di indebitamento e dagli effetti deH'invecchiamentodella popolazione». 


Jospin e la guerra del «beef», la salute prima della politica 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Avviata la procedura per Vìngresso ♦ Missione di Solana per dissipare 
che lo stato chiedeva da 37 anni i dubbi di Ecevit e Demirei 

Perplessità turche sul testo Poi Yannuncio: «Abbiamo un sì» 

La Turchìa più vìdna 
airUnìone europea 

Ankara accetta lo status di Paese candidato 


DALL’INVIATO 


PAOLO SOLDINI 

HELSINKI La Turchia è candidata 
ad entrare nell'Unione europea. An¬ 
kara lo chiedeva da trentasette an¬ 
ni. Lo ha ottenuto ieri. Ed è stato lo 
stesso Solana ad annunciare in not¬ 
tata, da Ankara, il sollievo per la 
missione compiuta in tutta fretta 
nella capitale turca: «Abbiamo otte¬ 
nuto un sì», ha infatti detto dopo 
un breve incontro con il premier 
turco Ecevit. 

Un sì non scontato, visto che 
l'accettazione della candidaturadai 
capi di stato e di governo dei Quin¬ 
dici era avvenuta con un documen¬ 
to che non aveva convinto fino in 
fondo i dirigenti turchi. Così, men¬ 
tre dalle capitali degli altri paesi am¬ 
messi alla candidatura arrivavano 
dichiarazioni soddisfatte, il bronto¬ 
lìo di Ankara è stato talmente perce¬ 
pibile da costringere Javier Solana e 
Giinter Verheugen a salire su un ae¬ 
reo francese che li ha portati laggiù. 
Scopo di «mister Pese» e del com¬ 
missario Ue all'allargamento è stato 
convincere il primo ministro Bulent 
Ecevit e il presidente della Repub¬ 
blica Suleiman Demirei a non rifiu¬ 
tare pubblicamente il documento. 

Ce l'hanno fatta. Al punto che lo 
stesso Ecevit ha dichiarato che lo 
status di candidato all'adesione al- 
TUe rappresenta per il suo Paese 
«un grande successo». Ecevit sarà 
oggi a ffeslinki per la colazione a 
cui i Quindici hanno invitato i diri¬ 
genti di tutti i Paesi ammessi nell'e¬ 
lenco dei candidati. «È un giorno 
molto molto felice per noi e penso 
anche per la Turchia - ha detto an¬ 
cora Solana -. Si apre una nuova pa¬ 
gina nella storia delle nostre relazio¬ 
ni». Soddisfatto anche il presidente 
americano Bill Clinton, che ha tele¬ 
fonato ad Ecevit. «Ovviamente noi 
non siamo un membro dell'Ue, e ri¬ 
teniamo che il suo processo di allar¬ 
gamento sia una questione interna 
- ha detto il portavoce del Diparti¬ 
mento di Stato Usa James Foley -. 
Tuttavia, come ha detto in numero¬ 
se occasioni anche il presidente, sia¬ 
mo stati fermi sostenitori della can¬ 
didatura». 

Ma quali sono stati i «dettagli dif¬ 
ficili da accettare», come li ha defi¬ 
niti lo stesso Ecevit, nel documento 
Ue? A quanto si è capito sarebbero 
stati due i punti che Ankara non ha 
«gradito», tutti e due fmtto di un 
duro negoziato della presidenza fin¬ 
landese con il premier greco Costas 
Simitis, il quale era giunto a Helsin¬ 
ki con una serie di «no». 11 primo 
punto è la richiesta greca che, pri¬ 
ma della futura adesione della Tur¬ 
chia, sia definito l'ingresso nell'U¬ 
nione di Cipro. 11 che significa che 
dovrebbe essere già risolta, a quel 
punto, la controversia sull'occupa¬ 
zione parziale dell'isola da parte dei 
turchi. 11 secondo punto è l'accetta¬ 
zione, da parte di Ankara, della giu¬ 
risdizione della Corte internaziona¬ 
le di giustizia dell'Aja sulla questio¬ 
ne della sovranità sulle isole conte- 


SEGUE DALLA PRIMA 


state dell'Egeo. 

Non avrebbero invece suscitato 
particolari obiezioni le parti del do¬ 
cumento che richiamano la Turchia 
al rispetto dei cosiddetti «criteri di 
Copenaghen», ovvero gli standard 
minimi che l'Unione impone agli 
stati che vogliono aderire in mate¬ 
ria di diritti civili. 11 documento 
non menziona la questione dei cur¬ 
di ritenendola appunto sussunta, 
così ha sostenuto Lamberto Dini, 
nel richiamo ai «criteri di Copena¬ 
ghen». 

Come ha tenuto a precisare il no¬ 
stro ministro degli Esteri, Solana 
eVerheugen non sono andati ad 
Ankara per «negoziare». 11 docu¬ 


mento è, per così dire, un atto so¬ 
vrano del Consiglio europeo, così 
come è insindacabile la decisione di 
ammettere la Turchia nel novero 
dei paesi candidati. Non sfuggiva a 
nessuno, però, il significato politico 
che avrebbe avuto un rifiuto dei di¬ 
rigenti di Ankara delle argomenta¬ 
zioni con cui l'Unione ha accompa¬ 
gnato la sua decisione. È perquesto 
motivo che Dini aveva detto di spe¬ 
rare che «il governo turco ne dia 
una lettura corretta, non interpre¬ 
tando in chiave restrittiva quelle 
che nel documento sono invece 
aperture». 

Ambienti della delegazione tede¬ 
sca, commentando la dichiarazione 


con cui da Berlino il cancelliere 
Gerhard Schroder si era detto otti- 
mistasulTatteggiamento turco, face¬ 
vano notare, ieri sera, che andava 
considerata come un'apertura il fat¬ 
to che il documento non faccia cen¬ 
no, oltre che della questione curda, 
neppure di quella della pena di 
morte per Qcalan, sulla quale come 
si sa nei giorni scorsi sono arrivati 
segnali di moderazione. Nel testo, 
anzi, si prende atto dei «positivi svi¬ 
luppi registrati recentemente» nel 
rapporto della Commissione Ue sui 
diritti umani, nonché «delle inten¬ 
zioni dichiarate di continuare sulla 
via delle riforme per ottemperare ai 
criteri di Copenaghen». 


IL “SUPERSTATO” DELL’UNIONE EUROPEA 


LE DATE DELL’UNIONE 

1957: Belgio, Francia, 
Germania, Italia, Lussemburgo 
e Olanda firmano il Trattato 
di Roma 

1973: Gran Bretagna, 
Irlanda e Daminarca 
1981 : Grecia 
1984: Portogallo, Spagna 
1994: la Norvegia 
rifiuta con un referendum 
l’ingresso 
1995: Austria, 

Finlandia 


Per il 31 dicembre 2002: la Ue dovrà 
aver completato le sue riforme ed essere 
pronta ad accogliere i primi Paesi. 
2003/2004: adesione prevista per Polonia, 
Ungheria, Estonia, Slovenia, Repubblica 
Ceca e Cipro. 

Prossimi candidati invitati: Bulgaria, 
Romania, Lettonia, Lituania, Slovacchia 
e Malta 


e Svezia 


Gran 

Bretagna 


Norvegia 
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I PUNTI DEL VERTICE 

■ Cecenia 

Dopo l’ultimatum russo a Grozny 

preso vigore l’ipotesi di una 
quaiche forma di sanzione 
.deil’Unione, nei confronti di Mosca 

Fisco 

Helsinki è la scadenza fissata dai Quindici 
per approvare ii pacchetto fiscale, costituito 
da tre misure: 

• Tassazione delie imprese 

• Direttive su interessi e royalties 

• Tassazione dei risparmi dei non residenti 

Turchia 

Concessione ad Ankara dello status formale | 
di candidato aii’adesione. Per l’avvio vero 
e proprio dei negoziati, la Turchia dovrà 
prima soddisfare i cosiddetti “criteri di Copenhagen”, 
rispetto dei diritti umani e quelli deile minoranze 
Allargamento 

Altri sei Paesi (Slovacchia, Lettonia, Lituania, 

Bulgaria, Romania e Maita) saranno invitati 
a dare inizio ai negoziati per entrare neiia Ue ' 

Riforme 

Modifiche istituzionaii perchè la Ue “allargata” possa 
funzionare 

Dif esa 

Luce verde ad una forza di intervento rapido 
di 50-60.000 uomini da costituire entro ii 2003 
per missioni umanitarie e di peacekeeping 


A tappe forzate verso il maxi-allargamento 

Battesimo per la Forza di azione rapida con óOmila uomini 




DALL’INVIATO 


. LA CRESCITA DEI . 
SEI CANDIDATI 

Crescita PII in % ai ’98 




Poionia 


'Ungheria 




Un 

manifestante 
davanti 
al parlamento 
di Helsinki 
dove 
si svolge 
il vertice 
europeo 
J.Avikainen 
Ap 
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HELSINKI Qualche volta suc¬ 
cede. Nelle previsioni della 
vigilia, il vertice dei capi di 
stato e di governo di Helsin¬ 
ki avrebbe dovuto essere il 
summit della difesa europea. 
E invece la decisione che 
crea la «forza d'azione rapi¬ 
da» di 15 brigate, 50-60 mila 
uomini che con il turn-over 
diventano il doppio, è passa¬ 
ta, ieri, quasi in sordina. Col¬ 
pa della Cecenia, che ha fini¬ 
to per monopolizzare l'at¬ 
tenzione e che a nessuno è 
venuto in mente di collega¬ 
re, come s'è fatto invece tan¬ 
te volte per il Kosovo, con la 
debolezza politico-militare 
dell'Europa (qui c'è in gioco 
la Russia e su certi argomenti 
è meglio soprassedere). Ma 
colpa, anzi in questo caso 



merito, della Turchia e degli 
altri sei paesi, Bulgaria, Ro¬ 
mania, Malta, Lettonia, Li¬ 
tuania e Slovacchia, che so¬ 
no stati ammessi nell'elenco 
dei candidati all'adesione, 
andando ad aggiungersi ai 
sei già ammessi alla fine del 
'97: Polonia, Repubblica cè¬ 
ca, Ungheria, Slovenia, Esto¬ 
nia e Cipro. 

La decisione sui candidati 
è davvero importante, giac¬ 
ché segna l'avvio concreto 
del processo che dovrebbe 
portare, nel 2004-2005, al¬ 
l'ingresso nell'Unione dei 
paesi che, conclusi i negozia¬ 
ti, risulteranno in grado di 
rispettare l'acquis commu- 
nautaire, ovvero il comples¬ 
so di leggi e regolamenti che 
costituisce il minimo comun 
denominatore dei paesi 
membri. In realtà tre paesi 
del primo gruppo (quello del 
'97), e cioè l'Ungheria, la 
Slovenia e l'Estonia, sarebbe¬ 
ro, secondo le loro stesse sti¬ 
me, già in grado di entrare 
subito nell'Unione e pare 
che almeno Budapest abbia 
mosso qualche passo per 
convincere i partner ad ac¬ 
corciare i tempi. Desiderio ir- 
recevibile, hanno ribadito ie¬ 
ri fonti diplomatiche, non 
fosse che perché creerebbe 
tensioni con gli altri paesi e, 
per quanto riguarda l'area 
dei candidati più forti, so¬ 
prattutto con Varsavia e con 
Praga. 

Tutti insieme, dunque, ai 
blocchi di partenza per una 
corsa a tappe che il commis¬ 
sario Ue all'allargamento 
Gùnter Verheugen ha defini¬ 
to con una certa precisione. 
A febbraio comincerà a riu¬ 
nirsi la Conferenza intergo¬ 
vernativa, la quale dovrà 


I NUOVI CONFINI 
DELL'UE 

Dovranno mettersi in grado di recepire 
nella propria legislazione e nei propri as¬ 
setti economici, sociali e istituzionali 
quel che a Bruxelles in «europeese» si 
chiama «acquis communautaire», ovve¬ 
ro quelTinsieme di regole che costitui¬ 
scono la ragion d'essere, la costituzione 
materiale dell'Europa comunitaria. Non 
sarà certo un'impresa facile. Ma anche 
l'Unione dovrà cambiare. Le sue istitu¬ 
zioni sono già arrugginite e non potreb¬ 
bero reggere a un assetto con un nume¬ 
ro di paesi quasi doppio. Ecco perché le 
riforme istituzionali, che verranno nego¬ 
ziate nella Conferenza intergovernativa 
indetta ieri a Helsinki dai capi dei Quin¬ 
dici, sono, in un certo senso, l'altra fac¬ 
cia della medaglia dell'allargamento. Bi¬ 


sognerà rivedere i meccanismi con cui si 
prendono le decisioni, a cominciare dal¬ 
l'estensione del voto a maggioranza 
(l'obbligo dell'unanimità sarebbe para¬ 
lizzante con un numero tanto grande di 
paesi), la ponderazione del peso dei di¬ 
versi stati, il principio della rotazione 
nelle presidenze del Consiglio e tante al¬ 
tre cose, importanti e complicate. 

Non è un processo facile, insomma, 
quello che è stato aperto ufficialmente 
ieri a Helsinki. E non è neppure privo di 
rischi. Il più evidente è legato proprio al¬ 
la natura stessa dell'allargamento: all'e¬ 
stensione geografica dell'Unione può 
corrispondere un annacquamento della 
sua natura sovranazionale e, tendenzial¬ 
mente, federativa. La dialettica allarga¬ 
mento (a nuovi paesi membri) o appro¬ 
fondimento (tra i paesi membri esisten¬ 
ti) che veniva evocata quando il proble¬ 
ma si cominciò a porre, aU'indomani 
della caduta del comuniSmo, non è più 
tanto di moda come tema di discussioni 


ma è, indubbiamente, molto meno teo¬ 
rica di allora. Negarlo sarebbe un'ipocri¬ 
sia: il rischio che un'Europa con tanti 
paesi diventi poco più di un'area di libe¬ 
ro scambio, oppure una struttura a geo¬ 
metria variabile tra paesi fortemente in¬ 
tegrati e paesi marginalizzati, che resta¬ 
no comunque «diversi» e «lontani», è 
un rischio reale, che andrà affrontato 
con gli strumenti della politica. I quali, 
per quanto riguarda l'Unione, sono i ne¬ 
goziati che verranno condotti con i pae¬ 
si candidati e la Conferenza intergover¬ 
nativa, la quale dovrebbe essere impo¬ 
stata e condotta nello spirito del raffor¬ 
zamento degli aspetti sovranazionali e 
non, come purtroppo sembra stia avve¬ 
nendo, nel segno di una specie di «rivin¬ 
cita» , di riappropriazione di competen¬ 
ze e poteri, da parte dei governi. 

E però, nonostante i rischi, l'allarga¬ 
mento è, per l'Europa, un obbligo e una 
opportunità storica. Non soltanto per la 
generalissima, ma sacrosanta, considera¬ 


zione per cui non si vede proprio come e 
perché dall'Europa dovrebbero restar 
esclusi paesi che meno di 50 di storia 
hanno separato dall'ovest nel centro e 
nell'est del continente ma che sono, con 
evidenza, «europei» fin nel loro più inti¬ 
mo sentire. Ma anche per un altro moti¬ 
vo, forse più difficile da spiegare ma del 
quale, proprio ieri a Helsinki, ha dato 
una bella definizione il commissario Ue 
all'allargamento Giinter Verheugen. A 
un giornalista che gli chiedeva perché il 
diverso atteggiamento tra il vertice Ue di 
Lussemburgo di fine '97, quando sull'al¬ 
largamento i capi di stato e di governo 
furono estremamente «prudenti», e 
quello di Helsinki, Verheugen ha rispo¬ 
sto dicendo che da allora è cambiata, tra 
i Quindici, la percezione di un fatto fon¬ 
damentale: «Soprattutto la guerra per il 
Kosovo ci ha fatto capire che il proble¬ 
ma della stabilità europea va affrontato 
con la massima urgenza». 

Il problema della stabilità ha due 


aspetti. Il primo, che si può definire in 
negativo, è l'instabilità creata dall'esclu¬ 
sione: il non avere chances, l'essere mar- 
ginalizzato può trasformare un paese in 
un formidabile fattore di crisi, esporlo 
alla tentazione di cercare fuori di sé, con 
la guerra o i comportamenti aggressivi, 
le ragioni della propria identità. È una 
storia che conosciamo bene, che vedia¬ 
mo ogni giorno, nei Balcani. Al contra¬ 
rio, offrire a un paese una prospettiva le¬ 
gata a un impegno temporale (questi so¬ 
no gli obiettivi, economici, sociali, poli¬ 
tici, giuridici e hai questo periodo di 
tempo per raggiungerli) è un fattore di 
promozione preziosissimo. Anche que¬ 
sta è una storia che conosciamo bene: 
l'obbligo esterno è stato un incentivo 
decisivo per i paesi che hanno aderito al¬ 
l'euro. È su questo principio che, con 
una certa dose di coraggio, l'Unione ha 
deciso di mettere alla prova la Turchia. 

Ma il problema della stabilità ha an¬ 
che un secondo aspetto, sul quale, forse, 


si comincia solo ora a rifiettere seria¬ 
mente. L'estensione potenziale deUa 
Unione sul territorio del continente, fi¬ 
no ai confini della Russia, e nel Mediter¬ 
raneo (per ora con la grave e significati¬ 
va eccezione dei Balcani) costituisce un 
superamento politico, almeno tenden¬ 
ziale, delle differenze e deUe lacerazioni 
legate alle pulsioni nazionalistiche o et- 
no-nazionaliste che la fine del comuni¬ 
Smo ha moltiplicato nell'area a est e a 
sud-est della Germania unificata. L'U¬ 
nione ampliata, quando il processo sarà 
concluso, sarà la struttura portante di 
quel nuovo ordine europeo che si pensa¬ 
va dovesse uscire dalla scomparsa della 
guerra fredda e che invece è mancato del 
tutto. Forse è stato un poco anche meri¬ 
to del calendario, ma è un fatto che a 
Helsinki siano stati fatti i primi passi sul¬ 
la via della difesa comune europea, stru¬ 
mento d'una politica estera che potrà es¬ 
sere, tra qualche anno, di tutta l'Europa. 

PAOLO SOLDINI 


concludersi, indicando le ri¬ 
forme istituzionali necessa¬ 
rie a poter accogliere i nuovi 
membri, alla fine del 2000. 
Poi ci vorranno due o tre an¬ 
ni per le ratifiche da parte 
dei parlamenti nazionali. 
Nulla impedisce, ovviamen¬ 
te, che intanto i negoziati 
con i candidati comincino, 
ma nessun nuovo ingresso 
potrà avvenire prima che sia¬ 
no attuate le riforme indica¬ 
te dalla Conferenza intergo¬ 
vernativa. È così che si arri¬ 
va, almeno per le prime ade¬ 
sioni, alla data del 2004- 
2005. La quale scontenta i 
paesi che si sentono più 
«pronti», come l'Ungheria, 
ma costituirà un incentivo 
alle riforme per gli altri. 

Come la questione della 
difesa europea, è passata del 
tutto in secondo piano, ma 
in questo caso giustamente, 
la «Dichiarazione sul Millen¬ 
nio», un proclama dai toni 
vaghi e alquanto retorici sul 
ruolo politico dell'Unione e 
sui suoi compiti futuri. Que¬ 
sti, si legge nella dichiarazio¬ 
ne, dovrebbero consistere 
nell'iniziativa «per la sicurez¬ 
za e il benessere dei popoli» 
dei paesi membri; per la pro¬ 
mozione di «una economia 
europea dinamica e aperta, 
fondata sulle conoscenze per 
garantire la crescita e far di¬ 
minuire la disoccupazione»; 
nella difesa dell'ambiente; 
nella lotta alla criminalità e 
infine nella creazione di «ca¬ 
pacità militari e civili per ge¬ 
stire le crisi internazionali e 
portare aiuti umanitari a chi 
ne ha bisogno». La dichiara¬ 
zione è interamente dedicata 
a far comprendere, con paro¬ 
le semplici, l'importanza del¬ 
l'Unione per il prossimo fu¬ 
turo e, in più passaggi, si ri¬ 
volge direttamente alle nuo¬ 
ve generazioni. «All'Unione 
occorrono la fiducia e l'atti¬ 
vo coinvolgimento dei citta¬ 
dini e delle organizzazioni 
civili. Essa necessita altresì 
del pieno sostegno degli Sta¬ 
ti membri nella promozione 
dell'interesse comune». La 
«dichiarazione per il millen¬ 
nio» affronta anche il pro¬ 
blema, particolarmente acu¬ 
to in Italia, della scarsa nata¬ 
lità: «È necessario prendere 
provvedimenti in relazione 
all'invecchiamento della po¬ 
polazione e rispondere alle 
aspettative dei giovani». Per 
queste ragioni, secondo i 
Quindici, diventa fonda- 
mentale «la formazione per¬ 
manente» delle nuove gene¬ 
razioni e «ridurre la disoccu¬ 
pazione». «Faremo dell'U¬ 
nione un autentico spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia». 

P. So. 
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LE Cronache 


^Insorgonogli ambientalisti: 
«Così si cancella un patrimonio 
archeologico importantissimo» 


^Bassanini sui reperti 
«Di fronte a nuovi ritrovamenti 
modificheremo il progetto» 


Giankok), per la rampa 
un vìa lìbera con tutele 

Il governo decide col «no» di Melandri e Ronchi 



CARLO FIORINI 

ROMA Giovanna Melandri e Edo 
Ronchi hanno votato contro. Ma 
sono rimasti solo loro, i ministri 
dei Beni culturali e dell'ambiente, 
a difendere la villa imperiale sco¬ 
perta sulle pendici del Gianicolo. 
Il governo ieri mattina ha invece 
dato ragione al sindaco Francesco 
Rutelli che chiedeva di concludere 
la rampa che condurrà i pullman 
del Giubileo al megaparcheggio. 


ROMA Una richiesta durissima in 
risposta ad una scelta di «straordi¬ 
naria gravità». La Federazione na¬ 
zionale della Stampa ha chiesto for¬ 
malmente alle associazioni della 
stampa lombarda e romana «l'e¬ 
spulsione dei componenti del Co¬ 
mitato di redazione» del «Giorna¬ 
le». All'origine della decisione - 
spiega in un comunicato la Fnsi - 
c'è l'accordo tra la Società europea 
di edizioni, editrice del «Giornale», 
e il Cdr dello stesso quotidiano, sot¬ 
toscritto nella serata di mercoledì 8 
dicembre, «che prevede per i gior¬ 
nalisti che non scioperano l'antici¬ 
pazione delle migliorie economiche 
del contratto dei giornalisti nella 
misura di SSOmila mensili per il re¬ 
dattore ordinario e di SOOmila lire 


La notizia che i lavori andranno 
avanti l'ha data il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio Fran¬ 
co Bassanini. Il governo, ha spie¬ 
gato, ha comunque deciso che 
contestualmente andrà avanti la 
campagna di scavi nell'area in cui 
è stata trovata l'antica Domus ro¬ 
mana. Una presa in giro secondo il 
«partito degli archeologi». 

Cosa accadrà se, come ha ipotiz¬ 
zato il sovrintendente Adriano La 
Regina, verranno scoperte altre 
quindici o venti stanze? Secondo 


di una tantum». Nell'accordo si af¬ 
ferma che la redazione si impegna a 
far uscire il quotidiano in occasione 
degli scioperi indetti dalla Fnsi per 
il rinnovo del contratto e che «resta 
salva la possibilità di colleghi che 
vogliono dissociarsi dall'accordo 
stesso e che intendono scioperare 
di rinunciare a vedersi riconosciute 
in anticipo le migliorie economi¬ 
che». 

L'accordo stipulato, sottolinea il 


Bassanini in quel caso i reperti ver¬ 
rebbero ricollocati nella galleria e a 
questo scopo si dovrebbe modifi¬ 
care il progetto della rampa d'ac¬ 
cesso. Ma secondo gli esperti com¬ 
pletare la rampa significa di fatto 
mettere una pietra sopra quel teso¬ 
ro archeologico. 

A motivare la scelta di andare 
avanti, è stato il fatto che l'opera è 
quasi terminata e che viene consi¬ 
derata, a ragione o a torto, decisiva 
per evitare un ingorgo di pullman 
attorno al Vaticano. Il «no» più de¬ 


segretario della Fnsi Paolo Serventi 
bonghi, «distmgge le più elementa¬ 
ri regole della solidarietà all'interno 
di una categoria in sciopero e costi¬ 
tuisce una grave violazione degli 
statuti associativi della Fnsi (art.26) 
e della stessa Federazione italiana 
editori giornali». Lo Statuto della 
Fnsi afferma che «durante le tratta¬ 
tive per il rinnovo del contratto na¬ 
zionale di lavoro sono espressa- 
mente vietati altri negoziati a con¬ 


ciso, in consiglio dei ministri, è 
stato quello della Melandri. «Ho 
votato contro», ammette la mini¬ 
stra. Anche se poi cerca di rendere 
meno cocente la sconfitta, ricor¬ 
dando due punti contenuti nel di¬ 
spositivo del governo. «È stato ac¬ 
colto l'impegno forte del Governo 
a sostenere la prosecuzione della 
campagna di scavi archeologici - 
dice -, ed il carattere di reversibilità 
dell'opera, cioè della rampa. Infat¬ 
ti in caso di rinvenimenti eccezio¬ 
nali dovranno essere adottate solo- 


tenuto contrattuale» e che «a carico 
di iscritti che si rendano responsa¬ 
bili di violazioni delle delibere 
adottate dalla Fnsi» deve essere 
adottato il provvedimento della so¬ 
spensione e, nei casi più gravi, del¬ 
l'espulsione». E la gravità della scel¬ 
ta compiuta, a maggioranza, dai re¬ 
dattori del «Giornale» è tale da ri¬ 
chiedere una misura sanzionatoria 
estrema. Determinata anche dalla 
durezza dello scontro in atto con la 


zioni idonee a garantire l'unitarie¬ 
tà del complesso anche mediante 
la ricollocazione in situ dei reperti 
collocati nella galleria ed il ripristi¬ 
no dello stato dei luoghi». 

In consiglio dei ministri il pala¬ 
dino della rampa è stato il mini¬ 
stro dei Lavori Pubblici Micheli. 
«Altre soluzioni - ha argomentato - 
non sono possibili, ferme restando 
tutte le cautele del caso: se si va 
avanti con gli scavi e ci si accorge 
che esistono dei reperti archeolo¬ 
gici di un interesse tale da bloccare 


Fieg e da una posta in gioco che in¬ 
veste il futuro stesso della professio¬ 
ne giornalistica. «L'adesione al sin¬ 
dacato - ricorda la nota della Fnsi - 
è libera e volontaria, ma comporta 
il rigido rispetto delle regole statu¬ 
tarie in assenza delle quali si mette 
oggettivamente in pericolo il molo 
e la capacità contrattuale della 
Fnsi». Una capacità che lo sciopero 
del 9 dicembre ha riconfermato: 
«L'adesione - rileva Serventi bonghi 


l'opera, allora si vedrà cosa fare». 

La decisione del governo ha fat¬ 
to levare un coro di critiche. Da 
quelle degli ambientalisti di Italia 
nostra ai Verdi, passando per Ri¬ 
fondazione comunista e giungen¬ 
do fino al Polo. 

Secondo An Giovanna Melandri 
dovrebbe «prendere atto della sua 
sconfitta» e dimettersi, come chie¬ 
de Francesco Storace. Ma anche 
nella maggioranza si sono levate 
molte voci contrarie alla scelta del 
governo. 


- ha riguardato il 95% dei giornali¬ 
sti». Alla dura presa di posizione 
della Fnsi replica il Cdr del «Gior¬ 
nale», difendendo l'accordo rag¬ 
giunto - ma denunciando il com¬ 
portamento generale della Federa¬ 
zione degli editori - in quanto «ha 
anticipato le possibili migliorie eco¬ 
nomiche del futuro contratto». Af¬ 
fermazione che ha trovato però vo¬ 
ci di dissenso dentro la redazione. 
Per Serventi bonghi quella di ieri è 


I lavori per realizzare 
il sottopasso 
del Gianicolo 
a Roma 

Lepri/Ap 


Il sottosegretario ai Lavori Pub¬ 
blici Mattioli dice che sarebbe sta¬ 
to possibile percorrere strade alter¬ 
native. I Verdi del Lazio annuncia¬ 
no un ricorso alle istituzioni inter¬ 
nazionali per chiedere che venga 
sanzionata la scelta del governo 
Italiano. E tra i Ds? «Le prescrizio¬ 
ni del Governo per garantire la tu¬ 
tela dei reperti rinvenuti nell'area 
del Gianicolo e l'impegno a soste¬ 
nere la campagna di scavi sono ap¬ 
prezzabili», dice il capogruppo del¬ 
la Quercia in commissione cultura 
Fabrizio Bracco, che poi ammette: 
«Restano la preoccupazione e l'a¬ 
marezza per non essere riusciti a 
trovare altre soluzioni capaci di 
contemplare l'esigenza di garanti¬ 
re conservazione, valorizzazione e 
fruibilità di un patrimonio inesti¬ 
mabile e quella di alleggerire il 
traffico in un'area che sarà partico¬ 
larmente critica durante il Giubi¬ 
leo». 

Contento il sindaco Francesco 
Rutelli. «È stata una decisione 
equilibrata e soddisfacente. Si ga¬ 
rantisce insieme la continuazione 
dei lavori e la conservazione dei re¬ 
perti. Sarebbe stato incomprensibi¬ 
le non terminare quell'opera». 


stata una giornata campale. Al «ca- 
so-Giornale» si aggiungono altri 
due fronti di polemica. Il primo, 
apertosi con il direttore editoriale 
della Rcs Paolo Mieli, investe le 
nuove regole, invocate dalla Fnsi, 
per l'informazione via Internet. Il 
secondo «fronte» è con Sergio 
D'Antoni che rilanciava perentoria¬ 
mente la proposta dell'iscrizione 
dei giornalisti alle Confederazioni 
sindacali, e in primis alla Cisl di cui 
D'Antoni è il leader. «È singolare - 
osserva il segretario della Fnsi - che 
una simile proposta che respingo 
nettamente sia stata formulata pro¬ 
prio il giorno in cui il 95% dei gior¬ 
nalisti italiani ha aderito allo scio¬ 
pero contrattuale proclamato dalla 
Federazione della stampa». 


La Fnsi: venga espulso il Cdr del «domale» 

L'accordo contestato: più soldi subito ai giornalisti che non scioperano 



★ 

★ 

★ 


★ 

EURO 

★ 

★ 


ni 


★ 

★ 


P* 

II 

★ 


★ 

★ 

★ 



W COTECHINO 
PRECOnO 

gr. 500 
al kg, 6.360 
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GAMBEREHI IN SALAMOIA 

gr. 100 
al kg. 22.800 
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TORTELLINI 
SUPERFINi 
PPOV 
"TRE MUUNI" 

gr, 500 
a! kg. 6.360 




LASAGNE UOVO PER PASTICCIO 
"TRE MUUNI" 

gr, 500 
al kg. 2.760 
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LENTICCHIE 

SECCHE 

gr. 500 
al kg. ] ,560 


CAFFÈ ARABICA 
EXCELLENCE 
"DON JEREZ" 

gr. 250 
al kg. 15.520 



3.880 



CONF. PANDORO 
+ 2 BOniGUE 







OUO EXTRAVERGINE 
NOVELLO nALIANO 
mi. 750 


SIAMO PRESENTI IN TUHA ITALIA CON PIU DI 300 PUNTI VENDITA 


EUROSPIN IN EMILIA ROMAGNA 


Via Matteotti, 62 - Noceto (PR) 

Via Circonvallazione, 65/B - Argenta (FÉ) 

Via Prov. per Mirandola, 30 - Concordia IMO) 
Via Agnini, 72-80 - Mirandola (MO) 

Via Corassori, 18 - Modena 
Via Montecatini, 450 ■ Cesena (FO) 





Via Galilei, 2 - Portomaggìore (FÉ) 

Via Nazionale, 239/A - Altedo (BO) 

Via Castel S.Giovanni, 7 - Borgonovo 
Val Tidone (PC) 

Via A. Costa, 4 - Nonantola (MO) 

Via Ugo Foscolo, 7/B - Finale Emilia (MO) 
Via G. Mazzini, 2 - Goleata (FO) 


VASCHETTA 
TRASPARENTE 
GELATO VARI GUSTI 

gr. 500 al kg. 7.980 


3.990 
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Sabato 11 dicembre 1999 



♦A Helsinki il Cavaliere apre di nuovo 
al Senatàr, riproponendo 
a modo suo i temi del federalismo 


♦ «Non un matrimonio e neppure 
un patto di sangue, accordiamoci 
su precise questioni di programma» 


Beriusconì cerca accordi 


^Appoggio aWiniziadva referendaria, 
ma solo per i quesiti anti-sindacali: per 
la riforma elettorale «meglio una legge» 


con Bossi e Bonino 


«Con la Lega intesa sui programmi». Sì ai referendum, ma non a quello elettorale 


LUIGI QUARANTA 

ROMA Silvio Berlusconi, certo 
vincitore (nei sondaggi da lui stes¬ 
so commissionati) di tutte le ele¬ 
zioni prossime venture, a scanso 
di sorprese (magari di quelle che 
regolarmente le urne si ostinano a 
ridargli) cerca sostegni a tutto 
campo. E così mentre risponde 
con una vera e propria offerta di 
accordo politico all'offensiva di 
inviti e ammiccamenti lanciata da 
Umberto Bossi nei giorni scorsi il 
cavaliere raddoppia in queste ore 
verso Emma Bonino edi radicali. 

Ad Helsinki per partecipare (per 
la prima volta) al tradizionale in¬ 
contro del Ppe a margine del verti¬ 
ce europeo, Berlusconi chiarisce: 
«Non un matrimonio, néun patto 
di sangue con Bossi», ma «un ac¬ 
cordo su precise queshoni di pro¬ 
gramma». Sono quelle che mota- 
no attorno alla cessione alle ishtu- 
zioni locali, regioni e comuni, di 
«parte dei poteri dei governi na¬ 
zionali». «Nel programma di For¬ 
za Italia - dice Berlusconi - esistono 
punti che rappresentano in modo 
convinto la visione che Bossi ed i 
suoi hanno del federalismo. Le 
istituzioni locali, devono poter ge¬ 
stire direttamente settori come la 
scuola, la sicurezza, la sanità. At¬ 
traverso modifiche costituzionali, 
noi vorremmo che queste compe¬ 
tenze venissero attribuite alle re¬ 
gioni: sono le cose che la Lega in¬ 
voca da tempo». È su questi fronti 
che può svilupparsi un «lavoro co¬ 
mune con la Lega che abbia come 
obiettivo la realizzazione di cose 
concrete». 11 "perdono" ed il riav¬ 
vicinamento alla Lega - ha insisti¬ 
to il leader di Forza Italia - non sa¬ 
rebbero dettati da calcoli elettora¬ 


li, ma da convergenze reali e di 
programma. 

E mentre Berlusconi forniva 
l”'interpretazione autentica" del¬ 
le perplessità di Gianfrando Fini e 
di An alla collaborazione con Bos¬ 
si («Noncredochelesueparoleva- 
dano in direzione di una impossi¬ 
bilità di un ac¬ 
cordo pro¬ 
grammatico. 

Le intese si 
possono fare 
con tanti parti¬ 
ti: si tratta di 
trovare un mi¬ 
nimo comun 
denominatore 
su queshoni 
che ci impe- 
gnamo a rea¬ 
lizzare insie¬ 
me, magari fissando un agenda 
con tempi ben definiti»), dalle file 
bossiane toccava a Roberto Calde- 
roll, segretario "nazionale" della 
Lega Lombarda (che va a congres¬ 
so oggi e domani a Milano) ri- 


■ LA LEGA 
LOMBARDA 
Oggi via 
al congresso 
Calderoli 
apprezza 
le aperture del 
Cavaliere 


spendere. Calderoli non si è sbi¬ 
lanciato più di tanto: «Il discorso 
interlocutorio con il Polo che si è 
aperto in questi ultimi giorni ha 
bisogno di ulteriori sviluppi. Cer¬ 
tamente però in questi ultimi tem¬ 
pi Forza Italia ha verificato quali 
sono gli umori della gente sulla 
questione del Parlamento del 
nord, umori molto favorevoli co¬ 
me si evidenzia anche dalla ricerca 
di Datamedia pubblicata dal Gior¬ 
nale. E anche questo ha contribui¬ 
to alla nuova posizione di Forza 
Italia. Una cosa posso dire: non mi 
pare che Forza Italia abbia deciso 
la sua posizione verso la Lega solo 
per dare battaglia alla sinistra». Re¬ 
sta comunque il fatto che la Lega 
Lombarda ha al momento inten¬ 
zione di presentare un proprio 
candidato alle Regionali del pros¬ 
simo anno in Lombardia, come 
conferma Calderoli: «Noi un can¬ 
didato lo abbiamo, ma quanto al 
nome ne riparleremo a gennaio. A 
quel punto si vedrà». 

L'apertura verso la Lista Bonino II leader del Polo Silvio Berlusconi e quello della Lega Umberto Bossi nella villa di Arcore nel 1994 Ansa 




COSA DICEVA BOSSI 

u 

U 

U 

20 dicembre '94 

19 dicembre '95 

5 aprile '96 

Presidente, lei 

Noi siamo 

Berlusconi è il 

non è uomo 

fermi come il sole 

Ga-Ribaldi di Fini 

della Provvidenza 

È il Cavaliere 

Per me Fini 

La Lega le toglie 

che è 

e Berlusconi sono 

la fiducia 

un pianetino 

2 bei Ga-Ribaldi 


W W 



COSA DICEVA BEREUSCONI 

U 

u 

a 

2 gennaio '95 

13 luglio '95 

13 dicembre '97 

Bossi è un 

Sono persona 

Umberto Bossi? 

monumento 

aperta al dialogo 

Echi è 

alla slealtà 

ma con Bossi 

un calciatore 

I media 

non posso farlo 

che gioca 

devono ignorarlo 

Non è credibile 

nella Reggiana? 

?? 

?? 

?? 


è stata invece più timida e, soprat¬ 
tutto, segnata per tutta la giornata 
di ieri, dall'ambiguità di alcune 
parole pronunciate da Berlusconi 
a Helsinki. Annunciando che il 
comitato di presidenza ed il consi¬ 
glio nazionale di Forza Italia - il 
primo convocato prima di Natale, 
il secondo per il 15-16 gennaio - 
avranno all'ordine del giorno il 
sostegno ai quesiti lanciati dalla 
Lista Bonino. «Posso dire - ha sot¬ 
tolineato il Cavaliere - che ho col¬ 
to una larga maggioranza a favore 
di un deciso impegno a favore di 
questi referendum». Sembrava 
proprio che Berlusconi stesse an¬ 
nunciando un cambiamento di li¬ 
nea di Forza Italia sul più impor¬ 
tante dei quesiti, ovviamente 
quello sulla legge elettorale, e già si 
scioglievano i peana per la svolta 
referendaria del leader del polo dei 
vari Alfredo Biondi e Mario Segni 
quando, preannunciata da un 
lungimirante dubbio di Marco Ta- 
radash («Le dichiarazioni di Berlu¬ 
sconi, se non verranno corrette, 
indicano un importante muta- 
mentodi indirizzo di Forza Italia») 
arrivava una precisazione del por¬ 
tavoce di Berlusconi Paolo Bo- 
naiuti. «A Helsinki come già in 
precedenza con Emma Bonino, il 
presidente Berlusconi ha parlato 
esclusivamente dei referendum 
radicaU dal contenuto identico ai 
disegni di legge presentati da Fi in 
Parlamento. D'altra parte, è noto 
che sul referendum elettorale esi¬ 
stono nel Polo sensibilità e posi¬ 
zioni diverse, che vanno da Fini a 
Casini; nella sua qualità di leader 
del Polo, Berlusconi ha sempre so¬ 
stenuto la necessità di approvare 
in Parlamento una legge elettora¬ 
le, in modotaleda evitare il ricorso 
al referendum». 


IL CASO 


DEMOCRATICI 


Ma An punta i piedi: «Già scottati e ribaltati» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Diffidente e scettica; preoc¬ 
cupata di essere nuovamente «ribal¬ 
tata» da Umberto Bossi come nel 
'94; poco disposta ad allargare un 
rapporto a tre che nel Polo, tutto 
sommato, funziona; lontana mille 
miglia dallo stato mentale secessio¬ 
nista: Alleanza Nazionale non si fi¬ 
da. Prima di parlare di alleanze con 
il Carroccio per le prossime regio¬ 
nali vuole vedere le carte una per 
una sul tavolo da gioco. Prima fra 
tutte, l'«abiura» delle manie seces- 
sioniste, anche se de-potenziate 
nella «de-volution» di nuovo conio 
leghista; secondo, i programmi; ul¬ 
timo, ma forse primo punto: la cer¬ 
tezza del collocamento nel centro- 
destra, la garanzia che una volta 
tanto Bossi resista alla tentazione di 
lanciarsi in acrobatiche capriole, 
perché, come dice Gustavo Selva, 
capogruppo alla Camera, «chi è 
scottato dall'acqua calda come noi 
non può essere che scettico». 

Silvio Berlusconi ha risposto ai ti¬ 
ri di avvicinamento lanciati dalla 
Lega, puntando a catturarne 11 san¬ 
guigno elettorato. Per carità, «né un 
matrimonio, né un patto di sangue 
con Bossi», ha detto il Cavaliere 


giovedì a Helsinki, «ma un accordo 
su precisi punti di programma», fe¬ 
deralismo in testa. «Bossi non può 
fare l'ago della bilancia fra il Polo e 
il centrosinistra, perché così i ribal¬ 
toni sono più facili», commenta 
Adolfo Urso, portavoce di An, «sta¬ 
volta vogliamo un poker con le car¬ 
te scoperte. E le 
carte le voglia¬ 
mo vedere tutte 
sul tavolo, se c'è 
una compatibi¬ 
lità sui pro¬ 
grammi se ne 
può parlare, si 
può pensare a 
un'affidabilità». 
Certo che dato 
il personag¬ 
gio...chi si fida? 
«È difficile con 
una persona che ha dimostrato tan¬ 
ta facilità nel cambiare». La discus¬ 
sione è tutta all'inizio, e se l'ala più 
berlusconiana di An, della quale fa 
parte Maurizio Gasparri, è più ela¬ 
stica e parla di «alleanza possibile 
ma con molta cautela»,^ ad Urso la 
prudenza non basta: «È una que¬ 
stione di princìpi: deve dimostrare 
nei fatti, e non solo nelle parole, di 
avere rinunciato al secessionismo e 
nei fatti, deve chiarire che ha scelto 


il centrodestra. Perché non possia¬ 
mo accettare che Bossi faccia al¬ 
leanze a "macchia di leopardo", le 
alleanza alternate sono dirompen¬ 
ti». Dai personaggi più radicali e 
più romani come Teodoro Buon¬ 
tempo e Francesco Storace, più che 
diffidenza si avverte un vero e pro¬ 
prio fastidio. «La forza del Polo è 
nel Polo. Con il 50 per cento di cit¬ 
tadini che non vota è sbagliato an¬ 
dare ancora alla ricerca di altre si¬ 
gle, di singoli generali senza eserci¬ 
to», commenta deciso Buontempo, 
al quale non interessano i calcoli di 
«matematica pura»: «Con accordi 
innaturali vince la sinistra». Stora¬ 
ce, concentrato com'è sul Lazio, in 
attesa che il Polo stesso sciolga le ri¬ 
serve sulla sua candidatura alle re¬ 
gionali, sente troppo livore padano: 
«Quella marcia era un tantinello 
marcia», improvvisa con un gioco 
di parole (riferito allo stato di con¬ 
servazione della manifestazione le¬ 
ghista?), «perché non mi è piaciuto 
quello che si è detto su Roma...». 
Ma «l'anima al Diavolo» proprio 
non è disposta a venderla, il segre¬ 
tario di An a Roma, si tratta di vede; 
re «cosa vuole» questo Diavolo. È 
vero che la Lega ha abbandonato la 
monomania della secessione, è vero 
che l'ha ridotta alla «devolution». 


(un Parlamento del Nord da ottene¬ 
re con una modifica costituzionale 
dopo un referendum e un ministe¬ 
ro del Nord), ma l'anima di An è 
tutta legata all'unità nazionale, an¬ 
che se i nazionalismi ormai sono 
politicamente scorretti. «An è un 
partito europeista, ma con forti 
connotazioni 
nazionali», pre¬ 
cisa Buontempo 
e aggiunge, 
«con tutto il ri¬ 
spetto per la Le¬ 
ga, è una cosa 
diversa dal Polo 
e chi paghereb¬ 
be il prezzo più 
alto è An». 

«Parlamento 
del Nord? Non 
ha senso ed è 
incostituzionale. Il Parlamento è 
unitario pur tenendo conto delle 
diversità», è il giudizio di Gustavo 
Selva, segretario del partito in Ve¬ 
neto. Un’intesa è possibile solo se 
Berlusconi, «d'accordo con noi e 
con gli eletti nel Nord, riesce a otte¬ 
nere tutte le garanzie di una rinun¬ 
cia al secessionismo e alla "devolu¬ 
tion". Un ministero del Nord pure 
pure, come ce n'è stato uno tanti 
anni per la Cassa del Mezzogiorno, 


ma un Parlamento no». Una possi¬ 
bilità che accetterebbe anche Urso. 
Ma la Lega «non dovrebbe mettere 
in discussione la leadership del Po¬ 
lo», aggiunge il portavoce di An, e, 
secondo Selva, Bossi non dovrebbe 
illudersi nemmeno sulle candidatu¬ 
re: «È impossibile immaginare un 
candidato presidente leghista, per 
esempio nel Veneto, ma anche nel¬ 
le altre regioni del Nord». 

L'unica possibilità di accordo, 
quindi, è sui programmi che coinci¬ 
dono con quelli del centrodestra: 
federalismo, riduzione della pres¬ 
sione fiscale, maggiore severità con¬ 
tro criminalità e immigrazione 
clandestina, precisa Gasparri. Ma la 
Lega non accetta le scelte di campo 
definite, parola di Roberto Maroni: 
«Non dialoghiamo con la destra 
perché siamo di destra. Vogliamo 
tornare a fare politica e per questo 
abbiamo aperto al dialogo sia col 
Polo che con il centrosinistra, che 
ci pare abbia detto di no. Ma non 
accettiamo condizioni da Fini. E 
Berlusconi ci dica sì o no sul parla¬ 
mento del Nord e sul ministero». 
Altrimenti, «meglio soli, del resto è 
Berlusconi ad essere preoccupato 
per il voto, nonostante i suoi son¬ 
daggi...». E per Bossi «l'unità cen¬ 
tralista» resta «un tabù». 


■ ADOLFO 
URSO 

«Dovrebbero 
rinunciare 
nei fatti 
e non 

a parole alla 
secessione» 


■ TEODORO 
BUONTEMPO 
«Non 
andiamo 
alla ricerca 
di generali 
senza 
esercito» 


GIUSTO PROCESSO 


n Polo si rimangia raccordo 
Diliberto: «Deaeto inevitabile» 


ROMA II ricorso al decreto legge è ormai scon¬ 
tato. Un intervento «inevitabile», lo ha defini¬ 
to giovedì il ministro Diliberto durantre il ver¬ 
tice di maggioranza sulla giustizia. Mentre ieri, 
la presidente della Commissione giustizia della 
Camera Anna Finocchiaro, ha sollecitato un'i¬ 
niziativa governativa che eviti il rischio della 
paralisi a migliaia di dibattimenti. Il 7 gennaio 
entrerà in vigore la riforma costituzionale sul 
"giusto processo". Se entro quella data non ve¬ 
nissero varate dalla Camera le norme attuative 
e quelle transitorie già approvate dal Senato, si 
determinerebbe il caos negli uffici giudiziari. 
Ma l'accordo raggiunto a Palazzo Madama tra 
centrosinistra e Polo, non piace agli esponenti 
del centrodestra di Montecitorio, in particolare 
all'azzurro Gaetano Pecorella. Ieri, l'ex presi¬ 
dente dell'Unione delle Camere penali, ha riba¬ 
dito in Commissione giustizia la sua tesi: «È 
una legge estremamente complicata, in alcuni 
passaggi oscura e di difficilissima applicazio¬ 
ne». Perché allora i senatori del centrodestra 1' 


hanno votata? «Probabilmente al Senato c'è la 
tendenza alle scelte politiche di fondo - rispon¬ 
de il deputato forzista -. Alla Camera, anche per 
la mia presenza e per quella di altri colleghi, c'è 
più sensibilità per i problemi tecnici. Da questo 
nasce, spesso, un diverso orientamento». Paro¬ 
le che possono essere interpretate come stocca¬ 
te nemmeno troppo velate al senatore di Forza 
Italia, Marcello Pera, punto di riferimento az¬ 
zurro a Palazzo Madama per i problemi della 
Giustizia. Il fatto è che dall'accordo raggiunto 
al Senato - sulla formazione e la valutazione 


della prova e sulla utilizzazione delle dichiara¬ 
zioni dei pentiti nei processi - fino ad oggi è 
passata molta acqua sotto i ponti. Il rinvio a 
giudizio di Berlusconi per l'affare Toghe Spor¬ 
che ha riposizionato il Polo sul sentiero di 
guerra. I tempi però stringono e il rischio con¬ 
creto è che entro il 7 gennaio la riforma costi¬ 
tuzionale dell'articolo 111 entri in vigore senza 
il supporto di una legge ordinaria che impedi¬ 
sca il blocco dei dibattimenti in corso. «Un de¬ 
creto del governo? Si può fare, ma solo se rece¬ 
pisce il testo dell'articolo 513 approvato dal 


Parlamento nel '97»: questa la ricetta di Peco¬ 
rella. Ma quella riforma, come si ricorderà, fu 
dichiarata incostituzionale e riproporla per de¬ 
cretazione d'urgenza rappresenterebbe uno 
schiaffo alla Consulta. «Il fatto è che oggi non 
si capisce quale sia la posizione politica di For¬ 
za Italia - afferma Francesco Bonito, capogrup¬ 
po Ds in commissione Giustizia della Camera - 
Ricordo che al Senato il provvedimento è pas¬ 
sato all'unanimità e questo ci aveva posto nella 
condizione di esaminare le nuove norme, inte¬ 
grandole e migliorandole, ma in tempi rapidi. 
Noi vogliamo raggiungere un'intesa, una me¬ 
diazione. Ma con chi visto che gli azzurri parla¬ 
no linguaggi diversi?». Il decreto legge, l'inter¬ 
vento del governo, diventa quindi «inevitabi¬ 
le». Ne ha riparlato ieri anche il sottosegretario 
Marianna Li Calzi. Il provvedimento recepirà le 
norme approvate a Palazzo Madama integran¬ 
dole con gli spunti che nei prossimi giorni arri¬ 
veranno dal dibattito iniziato ieri, e che prose¬ 
guirà martedì, in commissione giustizia. N.A. 


Di Pietro sempre più isoiato 
Parisi: comunichiamo via fax 


ROMA Non accenna a placarsi la 
polemica sul filo del rasoio tra Anto¬ 
nio Di Pietro e il leader dei Demo¬ 
cratici, Arturo Parisi, malgrado le 
parole distensive pronunciate anche 
ieri dal senatore del Mugello: «Mi fi¬ 
do di Parisi come di me stesso». Ma 
che i rapporti tra i due non si siano 
rasserenati lo dimostra una battuta 
di Parisi: i nostri contatti sono anco¬ 
ra «via fax». Anche giovedì, infatti, 
l'ex pm non si è fatto vedere in una 
riunione dei garanti regionali del 
movimento allargata all'esecutivo, 
per discutere il nodo dell'Emilia da 
lui stesso sollevato l'altro ieri. An¬ 
che il sindaco Enzo Bianco è sceso 
in campo per criticare l'atteggia¬ 
mento di Di Pietro con un richia¬ 
mo: «Se dovesse ritenere di dover 
giocare in proprio la partita, ciò non 
è compatibile col nostro gioco di 
squadra». 

Nella riunione con i garanti è sta¬ 
ta in sostanza ribadita la linea del¬ 
l'esecutivo di rinviare a gennaio tut¬ 
te le assemblee delle regioni, senza 
nessuna deroga all'Emilia Romagna, 
come richiesto da Di Pietro. Il no ai 
Democratici emiliani, tradizional¬ 
mente vicini a Parisi, ma scalciami 
per l'ansia di voler celebrare subito, 
e non a gennaio, un "congresso re¬ 
gionale già preparato", è stato dun¬ 
que un altro tassello nella guerra di 
posizioni tra il professore e Di Pie¬ 


tro. Una querelle che procede su più 
fronti. Il primo, politicamente più 
significativo, è quello del tessera¬ 
mento che Di Pietro - come ha pun¬ 
tualizzato Parisi - ha condotto «soli¬ 
tario», ma che ora deve essere sotto¬ 
posto ad un' analisi collegiale dell'e¬ 
secutivo. C'è stato infatti un boom 
di iscritti, superiore ad ogni previ¬ 
sione, che ha convinto l'esecutivo a 
rinviare le assemblee a gennaio per 
maggiori controlli. Rinvio che non 
trova d'accordo Di Pietro secondo il 
quale gli aspiranti "asinelli" dovreb¬ 
bero poter autocertificare la loro re¬ 
golarità senza esami del sangue. 

Intanto si è risolta la vicenda del 
nuovo capogruppo alla Camera: Ri¬ 
no Piscitello resta in carica fino al 
23 gennaio, poi sarà la volta di Fran¬ 
co Monaco. Ma questa partita mo¬ 
stra che ormai si è oltre lo scontro 
dipietristi-prodiani. Si è formata in¬ 
fatti sul nome di Monaco una larga 
maggioranza trasversale nel gruppo 
di venti deputati che riconosce co¬ 
munque a Piscitello di aver svolto 
bene il suo incarico. Tanto che c'è 
tra i Democratici chi non esclude 
che Piscitello, ex delfino di Di Pie¬ 
tro, possa ricoprire cariche nel parti¬ 
to 0 perfino nel prossimo governo 
rinnovato. La futura elezione di Mo¬ 
naco, invece, viene letta soprattutto 
come modo per favorire un dialogo 
più stretto con 1 popolari. (Ansa) 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Si, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen- 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotaziom devono pervenire tassativamente 48 ore prima deila data di pubblicazione. 


numero verde 167-865021 
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rUnità 


LO Sport 



Sabato 11 dicembre 1999 


IL CASO EMPOLI-JUVENTUS '97-'98 

Arbitri «sudditi» deiia juventus 
Esposto deiia Federcakio ai Csm 

ROMA La Federcakio ha risposto bi inaccettabili, soprattutto nella 
con un esposto al ministro di grazia conclamata assenza di prova, sul- 
e giustizia e al consiglio superiore l'operato dei giudici di gara e sulla 
della magistratura al decreto di ar- credibilità di tutto il calcio italia- 
chiviazione del Gip di Firenze sulla no». Al Csm si dichiarano sorpresi: 
vicenda Empoli-Juventus 1997-98 «Non mi risultano precedenti di 
(l'arbitro Rodomonti non convali- questo tipo - dice Paolo Angeli, pre¬ 
dò un gol dei toscani nonostante la sidente della Prima Commissione a 
palla - come dimostrarono poi le ri- cui quasi certamente sarà assegnato 
prese televisive - avesse varcato l'esposto - mi viene da sorridere 
completamente la linea di porta). 11 perché si tratta di sport, anche se 
Gip, nella motivazione, ha fatto ri- un provvedimento giurisdizionale 
ferimento ad «una sudditanza psi- è tale indipendentemente dalla 
cologica degli arbitri» nei confronti materia di cui si occupa. Per questo 
del club bianconero. Secondo la il caso sarà trattato con la stessa se- 
Figc «le motivazioni sollevano dub- rietà con cui affrontiamo tutto». 


Lono 


ESTRAZIONE DEL 10-12-1999 
CONCORSO N°98 


BARI 

88 

43 

6 

37 

46 

CAGLIARI 

45 

5 

16 

18 

38 

FIRENZE 

44 

26 

12 

25 

31 

GENOVA 

55 

66 

74 

82 

42 

MILANO 

32 

49 

79 

73 

13 

NAPOLI 

75 

40 

36 

63 

60 

PALERMO 

37 

26 

29 

10 

53 

ROMA 

20 

10 

53 

64 

17 

TORINO 

77 

71 

25 

6 

59 

VENEZIA 

72 

37 

11 

85 

38 



COMBINAZIONE VINCENTE jolly 


20 

32 

37 

44 

75 


MONTEPREMI: L. 17.639.445.480 

Nessun eJackpot L. 38.589.959.655 
Nessun 5 + 1 Jackpot L. 7.371.915.233 

Vincono con punti 5 L. 86.046.100 
Vincono con punti 4 L. 861.000 
Vincono con punti 3 L. 22.000 


I nostri pronostici 


@ TOTOCALCIO 

concorso del 12 dicembre 


Bologna ■ Roma 

1 X 2 

Juventus ■ Inter 

1 X 

Lazio ■ Fiorentina 

1 X 

Piacenza ■ Perugia 

1 X 2 

Reqqina ■ Caqliari 

X 

Udinese - Verona 

1 

Venezia ■ Parma 

X 2 

Alzano ■ Napoli 

X 2 

Chiavo - Ravenna 

X 

Salernitana- Vicenza 

X 

Sampdoria ■ Pescara 

1 

Cremonese- Pisa 

X 

Palermo ■ Ancona 

1 

3 totip 

E 

Prima corsa 

1 X 


X 1 

Seconda corsa 

2 1 


X 1 

Terza corsa 

1 2 X 

2 X 1 

Quarta corsa 

X 2 


2 2 

Quinta corsa 

X X 1 

X 2 X 

Sesta corsa 

X 1 


2 2 

Corsa + 

7 12 



Coppa Uefa, Bologna ko 
LUdinese fa il miracolo 



n Parma passa ai supplementari. Roma ok 


Rimangonoquattroformazioni italiane nella Coppa Uefa dopo le gare di 
ritorno del terzo turno giocate giovedì. Juventus (qualificata martedì no¬ 
nostante l'I -2 di Palermo contro i greci dell'Olympiakos), Roma, Parma e 
Udinese conosceranno mercoledì (sorteggioaCinevra)gli avversari degli 
ottavi difinaleche si giocheranno il 2 (andata) ed il 9 (ritorno) marzo. 

Clamorosa impresa dell'Udinese che ribalta a Leverkusen la sconfitta del¬ 
l'andata. Nei primi minuti ifriulani sorprendono i tedeschi (al primo posto 
della Bundesliga)con duereti realizzate da Margiotta e poi resistonoall'ar- 
rembaggiodel Bayer che riduce ledistanzeal 21'esfiora più volte la rete 
del pareggio-qualificazione. Incredibili due interventi dei giovane portiere 
De Sanctissu conclusioni di Kirsten. 

Brividi per il Parma chea Crazdilapida un vantaggiodiduegol (il 2-1 del¬ 
l'andata più la rete al 5' di Stanic) ed è costretto ai supplementari dallo 
Sturm. Incassato l'I-3 i gialloblù«resuscitano»grazie al guardalinee Kuso- 
vacche convince l'arbitro Radoman a convalidare un gol-fantasma: su un 
tiro-crossdiStaniciI portiere austriaco trascina (forse) in rete il pallone. 

Niente datare perii Bologna battuto, non senza recriminazioni, a Istanbul 
dalCalatasaray. L'1-1 dell'andata condanna irossoblù ad uscire dalla Cop¬ 
pa. La Roma passa indenne a Newcastle, anzi spreca alcune chiare occasio- 
nidireteconTotti. 

Questo l'elenco di tutte le qualificate: juve, Roma, Parma e Udinese; De- 
portivo La Coruna, Celta Vigo, Maiorca e Atletico Madrid (Spagna); Wer- 
der Brema e Borussia Dortmund (Germania); Lens e Monaco (Francia); 

LeedseArsenal (Inghilterra); Slavia Praga (R. Ceca); Galatasaray (Turchia). Maigiotta autore della doppietta contro il Bayer Leverkusen Breloer/ Ansa 


LE PARTITE DI GIOVEDÌ 


BAYER LEVERKUSEN 1 

UDINESE 2 

STURM GRAZ 3 

PARMA 3 

NEWCASTLE 0 

ROMA 0 

GALATASARAY 2 

BOLOGNA 1 

BAYER LEVERKUSEN; Matysek, Kovac 
(34' st Beinlich), Nowotny, Floffmann, Gre- 
sko (1 ' st Neuville), Zivkovic (1 ' st Schnei- 
der), Ramelow, Emerson, Ballack, Ze Ro¬ 
berto, Kirsten 

UDINESE; De Sanctis, Zanchi, Sottil, Car¬ 
go, Bertotto, Cenaux, Fiore, Locatelli (37' 
st Bisgaard), joergensen (4/ st Esposito), 
Margiotta, Muzzi (41 ' st Manfredini) 
ARBITRO; Cardoso Cortez Batista (Por) 

RETI; pt 8' e 18' Margiotta, 21 ' Ballack 
NOTE; tempo freddo e piovoso. Ammoniti 
Nowotny, Bertotto, Sottil, Genaux, Mar¬ 
giotta e De Sanctis. Spettatori 22.500 

STURM GRAZ; Schicklgruber, Neukir- 
chner (19' st Angibeaud), Strafner (15' st 
Foda), Feldhofer (12' st Reinmayer), 
Schopp, Maehiich, Prilasnig, Korsos, Mina- 
vand, Vastic, Kocijan 

PARMA; Guardalben (31 ' st Micillo), Thu- 
ram, Torrisi, Cannavaro, Serena, D. Saggio 
(26' st Breda), Walem, Boghossian, Vanoli, 
kanic. Di Vaio (1 ' st Crespo) 

ARBITRO; Radoman (Jugoslavia) 

RETI; pt 5' Stanic; st 21' Reinmayr, 42' st 
Vastic; pts 4' Reinmayr ; sts 3' Schicklgru¬ 
ber (autorete), 15' Crespo 

NOTE; ammoniti Strafner, Feldhofer, Va¬ 
stic, Raggio, Breda, Cannavaro e Thuram 

NEWCASTLE; Harper, Dyer (29' st Fergu¬ 
son), Dumas (29"^ pt Fiughes), Pistone, 
Speed, Ketsbala (29' st Class), Solano, 
Charvet, Dabizas, Shearer, Lee (1 Given, 2 
Barton, 10 Marie, 19 MeCIen) 

ROMA; Antonioli, Zago, Aldair, Mangone, 
Cafu, Tommasi, Assunjao, Candela, Totti, 
Montella (20' st Di Francesco), Deivecchio 
(12 Lupatelli, 23 Rinaldi, 8 Alenitchev, 16 
Tomic, 19 Curenko, 25 Choutos) 

ARBITRO; Strampe (Germania) 

NOTE; ammoniti Deivecchio, Lee, Di Fran¬ 
cesco, Class e Zago. Spettatori 35.739 

GALATASARAY; Taffarel, Patin, Capone, 
Popescu, Ahmet (25' st Ugay), Umit, Okan, 
Suat (44' st Bulent), Emre, SuKur, Hasan Sas 
BOLOGNA; Pagliuca, Falcone (1 ' st Fonto- 
lan), Bia, Paganin, Nervo (37' st Zé Elias), 
Ingesson, Paramatti, Wome, Tarantino, 
Ventola (18' st Cipriani), Signori 

ARBITRO; Benko (Austria) 

RETI; pt 5' Flasan Sas, 8' Ventola, 28' Umit 
NOTE; spettatori 25.000. Espulso Paramati 
al 41' st per doppia ammonizione. Ammo¬ 
niti Popescu, Flasan Sas, Okan, Ingesson 


BREVI 


Calcio, oggi 2 anticipi 
della 13'giornata 

■ OggisigiocanoMilan-Torino 
(ore 15, arbitro Braschi) e Lecce- 
Bari (ore 20,30, arbitro Racalbu- 
to). Domani, con inizio alle 15, il 
resto del 13"turno d'andata: Bo- 
logna-Roma (Collina); Lazio-Fio- 
rentina (Bazzoli); Piacenza-Peru- 
gia(Trentalange);Reggina-Ca- 
gliari (Pellegrino); Udinese-Vero- 
na(Paparesta);Venezia-Parma 
(Rodomonti). Alle20,30il posti- 
cipojuventus-lnter(Tombolini). 

Vela, Luna Rossa 
è in semifinale 

■ Luna Rossa ha vinto anche la re¬ 
gata di ieri che l'opponeva a 
Young Australia ed ha conquista¬ 
to con tre turnid'anticipo il diritto 
dipartecipareallesemifinalidella 
«Louis VuittonCup», il torneo di 
qualificazione per la sfida della 
Coppa America. 

Europei di pallanuoto 
Prosciolto Yuri Chechi 

■ llgiudicedelleindaginiprelimi- 
nari di Prato, Pasquale Cianniti, 
ha accolto la richiestadi archivia- 
zionesuH'inchiesta perl'affida- 
mentodapartedelComunedi 
Prato del catering perla cena di 
gala pergli Europei di pallanuoto 
(settembre '99) alla società «Più 
Comunicazione»deirolimpioni- 
coYu ri Chechi.Ireatiipotizzati 
erano quelli di turbativa d'asta e 
abuso d'ufficio. 

Nuoto, vasca corta 
Rosolino oro europeo 

■ Unoroeunbronzoperl'ltaliaai 
campionati europei di nuoto in 
vasca corta. A Dairas, vicino Li¬ 
sbona, MassimilianoRosolinosiè 
aggiudicato lafinaledei 400 me¬ 
tri stileliberoin3'42"00. Nei50 
stile libero, Lorenzo Vismara si è 
classificato terzo in 21 "83.0roal 
britannico Mark Foster(21 "71). 


1, X o 2 ? Nei Punti SNAI i se^i più amati dagii itaiiani. Ma ia quota ia scegii tu. 

Nel fine settimana trovi le quote sulla Coppa del Mondo di sci alpino, sulle partite del weekend di caicio, sulla Louis Vuitton di vela, sulla Regular Season di basket e di voliey 


Scommetti 

in Abruzzo, Calabria 
& Campania 


GIUUANOVA Via Galilei, 259 
TERAMO Via Itelli, 2-4 
PESCARA Via N. 35 
AVEZZANO C.SO della Ubertà, 35 * 
L’AQUILA Via SenfAgostino, 10-16 
CHIETI V.le Benedetto Croce, 355 
LANCIANO Via L De Orecchio, 4 
COSENZA Via Caloprese, 115/G * 
BATTIPAGLIA Via De Crescenzo, 128/134 
CAVA DEI TIRRENI 

Via Veneto, 26/28 già Alcide De Gasperl, 34/36 
PAGANI Via De Gasperì 129/133 
SALERNO Via S. Bonaventura, 3 
CASORIA S.S. Sannitica 87-Km. 8,640 

CASTEUAMMARE DI STADIA 

Via E. Gaeta, 3 

FRAHAMAGGIORE 

Via Riscatto 5-7 

NAPOU 

P.zzaCaità, 23/26* 

Via Nicola Nicolini, 28/a * 

Via Penante Imparato 9/11 già C.so S. 

Giovanni a Teduccio, 207 
Galleria Vanvitelli, lato Via Scariatti, 36 
Pjza Municipio, 73/74 Ang. Via De Pretis,149 
V.le Arbusto, 76/80 
V.le dei Pini, 17 
Via Epomeo, 254 
Via Milano, 86-87.68 

Via Monte S. Michele, l/B-l/C (Secondigliano) 
Via Orsi, 6466 
Via Riviera di Ghiaia, 273 
Via S. Lucia, 24 
Via Stadera, 97 
NOLA 

Via Fonseca, 10 * 
POMIGUANO D'ARCO 
Via Manzoni, 4/6/8 
PORTICI Via S. Pógliaio, 7 C/G 
POZZUOU VìaSacchini, 27/8 
SORRENTO Via Capo, lO/D 
TORRE ANNUNZIATA 
C.SO Vittorio Emanuele III, 395 
AVERSA Pzza Principe Amedeo, 57 * 
CASERTA Via G.M. Bosco, 100/106 
SANTA MARIA CAPUA VETERE 
Via Roberto D'Angio', 21-25 
BENEVENTO Via Grimoaldo Re, 24 
AVELLINO Via C. Coiombo, 39/C 
S.GIOVANNI TEATINO IPPODROMO 
Via Salata, 49 * 

AVERSA IPPODROMO CIRIGUANO 

Viale Olimpico * 

NAPOU IPPODROMO AGNANO 
Via Raffaele Ruggero * 
PONTECAGNANO IPPODROMO 
Via Veneto, 26-28 * 

*= Servizi SNAI 
per la sola accettazione 
delle scommesse ippiche. 


Calcio 


Scommetti sulle partite del weekend! 


Aw. 

Partita 




1 

X 

2 

1 

Mìlan 

Torino 

E 

h 

1,30 

3,85 

9,00 

24 

Rostock 

Bayern 

E 


3,75 

3,25 

1,80 

25 

Dortmund 

Stoccarda 



1,60 

3,25 

4,80 

59 

Anderlecht 

Charleroi 


h 

1,20 

5,00 

10,0 

61 

Bruges 

Geel 


h 

1,20 

5,00 

10,0 

2 

Lecce 

Bari 

E 


2,40 

2,50 

3,15 

38 

Siviglia 

Barcellona 

E 


5,30 

3,50 

1,50 

55 

Utrecht 

PSV 



4,35 

3,50 

1,60 

3 

Bologna 

Roma 

E 


2,80 

2,70 

2,50 

4 

Lazio 

Fiorentina 

E 


1,70 

2,90 

5,00 

5 

Piacenza 

Perugia 

E 


2,00 

2,60 

4,00 

6 

Reggina 

Cagliari 

E 


2,10 

2,75 

3,35 

7 

Udinese 

Verona 

E 


1,50 

3,15 

6,50 

8 

Venezia 

Parma 

E 


3,75 

2,70 

2,00 

11 

Alzano 

Napoli 



2,55 

2,30 

3,25 

12 

Cesena 

Monza 



1,80 

2,55 

5,25 

13 

Chiavo 

Ravenna 



2,20 

2,30 

4,00 

14 

Permana 

Cosenza 



2,60 

2,45 

2,90 

15 

Pistoiese 

Treviso 



2,60 

2,40 

3,00 

16 

Salernitana 

Vicenza 

E 


2,55 

2,35 

3,15 

17 

Sampdoria 

Pescara (n) 

E 


1,75 

2,70 

5,00 

18 

Savoia 

Ternana 



2,25 

2,40 

3,65 

32 

Santander 

Reai Madrid 

E 


2,70 

3,10 

2,25 

34 

Celta Vigo 

Ath. Bilbao 



1,60 

3,15 

5,25 

35 

R. Socìedad 

La Coruna 

E 


2,85 

3,00 

2,20 

40 

Bastia 

Monaco 

e 


3,00 

3,00 

2,15 

28 

Leverkusen 

Amburgo 

E 


1,80 

3,00 

4,00 

43 

Metz 

PSG 

e 


2,70 

2,80 

2,45 

37 

Atl. Madrid 

Valencia 

E 


2,00 

2,90 

3,40 

9 

Juventus 

Inter 

E 


2,00 

2,75 

3,75 

46 

St. Etienne 

Marsiglia 

e 


2,35 

2,90 

2,70 

19 

Brescia 

Genoa 

E 


1,45 

3,10 

7,75 


Consentite scommesse minimo triple. Sugli incontri in neretto anche 
singole e doppie. E= Somma Gol, Parziale/Finale, Risultato Esatto. 
e= Somma Gol, Risultato Esatto. 
h= consentite anche scommesse con l’handicap. 

(n)=Campo neutro. 

Nei Punti SNAI trovi le quote delle altre partite di Liga, 
Bundesliga e di alcuni campionati esteri. 


Scommetti sulla Vincente della Louis Vuitton Cup ! 


Sci Alpino 


Prosegue la Coppa del Mondo 

Durante il weekend vengono offerte le quote sulle scommesse 

Sciatore/Sciatrice Vincente e Testa a Testa delle gare: 
Gigante Maschile, 

Slalom Speciale Maschile & Femminile. 

Nel Testa a Testa devi pronosticare quale dei due atleti inseriti 
nello stesso gruppo otterrà il miglior piazzamento 
rispetto all'avversario predeterminato. 

E’ tutto chiaro? Allora, che cosa stai aspettando? 

Corri nel tuo Punto SNAI e divertiti a dire la tua opinione. 


Calcio 


Scommesse Extra: Bologna - Roma 

(domani in campo aiie ore 15) 


Somma Gol 


0 

7,00 


1 

5,00 


2 

3,20 


3 

3,30 


4 

5,50 


5o-f 

4,50 


Risultato Esatto 


1-0 

2-0 

2-1 

3/) 

3-1 

3-2 

40 

41 

42 43 

8,50 

11 

9,00 

26 

24 

28 

80 

60 

60 80 

0-1 

0-2 

1-2 

0-3 

1-3 

2-3 

04 

1-4 

2-4 34 

8,00 

10 

8,50 

24 

18 

26 

66 

50 

50 66 

ao 

1-1 

2-2 

3-3 

44 

altro* 

*= l’insieme delle combinazioni non 

7,00 


11 

55 

100 

20 


presenti in questa tabella. 


Parziale/Finale 


1/1 

5,00 


VX 

IO 


1/2 

16 


X/1 

5,50 


X/X 

4,00 


X/2 

4,50 


2/1 

20 


VX V2 

IO 4,00 


latte le quote pubblicate sono soggette a variazioni. 
Eventuali agg iornamenti sono disponibili nei Punti SNAI. 


Volley 


Regular Season di Al 
Vincitore Partita & Set Betting degli 
incontri più importanti 
del fine settimana. 


Basket 


Quote sulle partite del weekend! 


“1X2 Basket” 


94 

Adecco MI 


ADR Roma 


1 

X 

2 


3,25 

2,65 

2,25 

92 

Benetton TV 


Scavolini PS 


1 

X 

2 


1,60 

2,90 

6,00 

95 

Pepsi Rimini 


Varese 


1 

X 

2 


2,35 

2,65 

3,10 

97 

MullerVR 


Lineltex Imola 


1 

X 

2 


2,40 

2,65 

3,00 

99 

Viola RC 


Ducato SI 


1 

X 

2 


2,00 

2,65 

4,00 


Sulle partite in neretto sono consentite 
anche scommesse singole e doppie 
oltre che multiple minimo triple. 

Nei Punti SNAI trovi le quote degli altri 
incontri di Serie Al & A2. 

Da Lunedì inoitre, puoi anche iniziare 
a scommettere suii’Antepost Vincente 
e suiie partite deii’NBA! 


Ippica 


Le Riunioni di oggi 

11.00 Taranto/Trotto, 11.10 IVeviso/Trotto, 
11.17 Newcastle/Trotto, 13.40 Pisa/Galoppo, 
13.45 Roma/Galoppo, 

13.50 Cheltenham/Ostacoli, 

13.55 Vìncennes/Trotto, 

14.25 Siracusa/Galoppo, 14.25 Firenze/Trotto, 
14.30 Bologna/Trotto, 14.30 Aversa/Trotto, 
14.45 Palermo/Trotto, 17.05 Dinslaken/Trotto. 


Da non perdere 


assoiutamente... da martedì a sabato 


( Sport & Scommesse ^ 

^ in edicola a 1.500 lire 

scommesse e l'indirizzo del tuo 1 

1 Per i clienti 

1—( Ippica ) ( Sport )—1 


Sei stanco deiia sciita tv? 

-su Stream ti ricorda che puoi scegliere. 

(13 Est frequenza 11880 polarità H fec 3 4 simb/rate 27500) 


800.055.155 è a tua disposizione 
7 giorni su 7 dalle 9 alle 21. 


Se vuoi essere informato su 


Quote e Risultati 


(costo secondo il profilo tariffario deN’utente) 


( £ 2540 d rnhiito rnsc 8 rninutj) 


Internet 


www.snai.rt 


Mediavideo 

Pag. 660/661 


con le quote aggiornate in tempo reale 
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M icroci imi 


Critica 

di «un disastro 
annunciato» 

Enzo Costa 


D'accordo: lo sfregio ambien¬ 
tale, la cementificazione sel¬ 
vaggia, l'abusivismo non solo 
impunito ma incoraggiato da 
decenni di politica clientela¬ 
re, di occhiute distrazioni am¬ 
ministrative, di (dis)educazio- 
ne all'illegalità. La friabilità 
del territorio come trasposi¬ 
zione geologica dello sbricio¬ 
larsi di un sistema d'argilla 
rettosi su favori e irresponsa¬ 
bilità. Ma basta tutto questo 
(che obiettivamente non è po¬ 
co) perchè a ogni crollo, frana 
0 inondazione, venga inserita 
la titolazione automatica che 
recita «Un disastro annuncia¬ 
to»? Il non distinguere tra 
sciagure colpose e fenomeni 
ineluttabili, tra dissesti opera 
dell'incoscienza umana e ca¬ 
tastrofi generate dalla poten¬ 
za della Natura, non sarà indi¬ 
ce di una certa superficialità 
mediatica? Forse alla base c'è 
un'idea distorta e nevrotica 
del concetto di prevenzione, 
inteso come chiave d'accesso 
a un'esistenza totalmente sot¬ 
to controllo, asettica, immune 
dalle ingiurie degli elementi. 
0 forse c'entrano i troppi 
scempi sottaciuti: per il senso 
di colpa, non ci rassegniamo 
all'idea che un disastro talvol¬ 
ta possa essere semplicemen¬ 
te e drammaticamente natura¬ 
le. 




nfaità 

Quotidiano di politica, economia e cultura 




TELEFONI 

E TRIÀNGOLI. 

Un miracolo 
via spot: 
il tavolo parla 

ORESTE RIVETTA 

S imone de Beauvoir, che fu compagna di Jean Paul Sar¬ 
tre e compagna anche di battaglie politiche e letterarie, 
in un libro, «L'età della discrezione» (siamo nel trenten¬ 
nale della sua prima edizione einaudiama), scrisse, inconsa¬ 
pevole di internet (morì trediei annifa), alcune righe cattive a 
proposito del telefono: «Il telefono non ravvicina, anzi, con¬ 
ferma le distanze. Non si è in due come in una conversazione, 
poiché non ci si vede. E non si è nemmeno soli come davanti a 
un foglio di carta che permette, mentre si parla all’altro, di 
parlare ase stessi, di cercare e trovare la verità». 
Accantonando il capitolo cartaceo, le lettere sono ormai in di¬ 
suso, per il resto c ’è da immaginare che la scrittrice intendesse 
dire che nei nostri incontri telefonici siamo dialoganti con noi 
più che con il nostro incorporeo interlocutore, come confer¬ 
mano quei tali che in tram nell’ora di punta (sempre nell’ora 
di punta) urlano a un cellulare appuntamenti, cinema e spa¬ 
ghetti da buttare, senza che all’altro capo (ma si dirà ancora 
così in epoca di telefonia nubile?) qualcuno possa udire una 
voce sovrastata dal frastuono di clacson e rotaie e malgrado 
l’imprevedibilità dei campi. 

Ma l’osservazione di Simone de Beauvoir si presta ora ad 
una variante: non più soli, non più (quando va bene) in due, 
maprobabilmente in tre. Nelle nostre linee telefoniche s ’è infi¬ 
lata infatti la pubblicità. Come è noto, prima a Milano e poi a 
Roma, per ora nei grandi eentri urbani, poi chissà dove, si po¬ 
trà telefonare senza spendere una lira ascoltando di tanto in 
tanto uno spot... Lontani dal negare la validità di questa ini¬ 
ziativa (eonfermata dai cinquantamila contratti già, pare, 
sottoscritti) vorremmo sottolineare un altro aspetto oltre lafe¬ 
lice gratuità, che nellaversione “agratis”è l’esaltante richia¬ 
mo che incanta ogni italiano. Ed è un aspetto che può interes¬ 
sare la qualità delle nostre conversazioni e di conseguenza 
della nostra vita. Come accadeva un tempo che gli spot televi¬ 
sivi fossero molto più belli dei film che interrompevano, po¬ 
trebbe accadere d’ora in poi che una pubblicità telefonica sia 
molto più interessante di una chiacchiera che siamo costretti 
a subire, che un avviso Eoppa Pedretti o Budino Carneo (sono 
questi con la Nestlè e la Royal Insurance e l’Azienda tram¬ 
viaria a Milano i primi inserzionisti) sia una specie di ciam¬ 
bella di salvataggio in un mare difastidiose banalità. Chiun¬ 
que in fondo può premere i tasti dei nostri numeri (una volta 
era il dischetto, «la combinazione della cassaforte del mon¬ 
do», asseriva fiducioso Manganelli). Se prima eravamo soli 
(secondo la Beauvoir) e talvolta in due, il terzo ospite come 
nel più classico dei triangoli ravviva l’esistenza a tutti, ag¬ 
giornando la metafora di Marx: il tavolo (solo Eoppa Pedret¬ 
ti, perora ), salito dal regno dei boschi e del legno a quello delle 
merci, nonsoloballa,parlaanche. 
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Finalmente nel Belpaese torna la passione per la «qualità urbana» 
Adesso i piccoli industriali promuovono una sottoscrizione 
per agevolare la realizzazione del progetto del famoso architetto 


Già si litiga sotto le torri mai nate 
prò e contro la Porta di Gehry 


DALL'INVIATO SILVIA FABBRI 


UNA POLEMICA ACCESA. MA L’OGGETTO DELLA CON¬ 
TESA È UN PROGETTO D’ARCHITETTURA, APPROVATO 
DAL COMUNE, BOCCIATO DALLA SOVRINTENDENZA. 
LA QUALITÀ ESTETICA TORNA D’ATTUALITÀ... 


P uò capitare, facendo uno 
spuntino a Modena, che qual¬ 
cuno si ritrovi sotto il piatto 
una singolare tovaglietta in carta. 
Vi compaiono le foto di un famoso 
architetto americano, Frank O. Ge¬ 
hry, e del plastico di un suo progetto 
- la Porta Sant’Agostino - per una 
delle piazze storiche della città. La 
tovaglietta racconta ai commensali 
la storia di questo progetto, che fu 
commissionato dal Comune, e lan¬ 
cia un appello per una raccolta di 
fondi che verranno utilizzati per fi¬ 
nanziare la costruzione della Porta. 

A firmare l’insolito sottopiatto - 
ma anche migliaia di bustine di zuc¬ 
chero - è l’Api, associazione delle 
piccole imprese di Modena, uno dei 
cardini economici su cui ruota lo 
sviluppo della città. Una associazio¬ 
ne di industriali che - con mecenati¬ 
smo d’altri tempi - ha per parte sua 
già donato circa 200 milioni per 
contribuire alla realizzazione del¬ 
l’opera. 

Perché questa inedita forma di 
pubblicità? Perché il progetto è 
bloccato: il Sovrintendente ai beni 
artistici e ambientali ha stabilito 
che la Porta Sant’Agostino proget¬ 


tata da Gehry non si può fare lì, in 
quella piazza. Ora il giudizio finale 
spetta al Ministero dei beni cultura¬ 
li, a cui il Comune ha presentato ri¬ 
corso e r Api ha deciso - come si leg¬ 
ge sempre sul “manifesto” formato 
tovaglia - di promuovere «una bat¬ 
taglia culturale e di modernizzazio¬ 
ne della città». Gli industriali mo¬ 
denesi hanno certo in mente, oltre 
alle battaglie culturali, la straordi¬ 
naria fama e il considerevole indot¬ 
to economico che sono derivati a 
Bilbao dal museo Guggenheim. 
Progettato appunto da Gehry nel 
1997. 

A questo punto occorre però fare 
un passo indietro di circa due anni, 
quando il Comune conferì all’archi¬ 
tetto californiano l’incarico di pro¬ 
gettare una struttura per Largo San- 
t’Agostino. Un “largo” nato, come 
accadde a molte città ai primi del se¬ 
colo, dall’abbattimento di un edifi¬ 
cio di edilizia popolare che fungeva 
anche da porta daziaria e che chiu¬ 
deva piazza Sant’Agostino proprio 
lì, dove finiva la città. L’eliminazio¬ 
ne di questa “frontiera”, quasi una 
quinta teatrale, ha consentito alla 
città di allargarsi, ai tram di passare. 


I progetti perla 

Porta S. 

Agestinoa 

Modena 

deH'architetto 

americane 

Frank 0. Gehry 


allo sguardo di andare oltre imma¬ 
ginando crescita e sviluppo futuri. 
Ma urbanisticamente ha creato un 
vuoto a cui la città non è mai riusci¬ 
ta a rimediare dignitosamente. Og¬ 
gi c’è un incrocio di strade, un in¬ 
sieme disordinato di svincoli. La 
piazza - sulla via Emilia in direzio¬ 
ne Reggio - è comunque ben visibi¬ 
le, con il vecchio ospedale civile da 
un lato e il Palazzo dei Musei dal¬ 
l’altro. La storica Ghirlandina 
svetta oltre gli edifici in primo pia¬ 
no. 


Gehry è intervenuto sulla piazza 
progettando due elementi verticali 
in acciaio di circa 28 metri, uno vici¬ 
no all’ospedale e l’altro proprio nel 
centro di Largo Sant’Agostino (og¬ 
gi intitolato ad Aldo Moro). E que¬ 
sti sono i due elementi che costitui¬ 
scono la porta vera e propria. Poi, a 
fianco del palazzo dei Musei, è stato 
immaginato un terzo elemento ver¬ 
ticale, più basso, che contiene e fa da 
supporto a un grande schermo “sro- 
tolabile” e utilizzabile per proiezio¬ 
ni e immagini in occasione di eventi 


ARCHITETT 


«Non mi hanno proprio capito» 

«I am both surprised and disappointed». Così l'architetto Gehry descrive il suo stato 
d'animo alla notizia della bocciatura del Sovrintendente. E pur non volendo interfe¬ 
rire «in alcun modo col processo amministrativo necessario per l'approvazione del 
progetto» ribatte, punto su punto, in una lunga e appassionata difesa della sua opera, 
alle obiezioni di Garzi Ilo. In parti colare quella secondo la quale la sua Porta sarebbe 
«di nessuna necessità, senza obiettivi». «Questa - scrive Gehry - è una conclusione 
scorretta. Il design si è evoluto fino allo stato corrente per molte ragioni. La scelta di 
tre torri è basata su una mia risposta al luogo e al contesto e su un mio desiderio di 
rinforzare la bellezza della Ghirlandina. Ho cercato di rispettare la proporzione cor¬ 
retta per le torri, nè troppo piccole, nè troppo grandi. Lo schermo di proiezione sareb¬ 
be usato principalmente durante eventi speciali e festival per catturare una larga 
scala di immagini proiettate...». È evidentemente offeso, Gehry, e lo fa capire: «Non 
sento il bisogno di difendere l'appropriatezza del mio lavoro in luoghi storici. Sono 
comunque disturbato daH'affermazione del dottor Garzillo sulle strutture che po¬ 
trebbero essere "piazzate fuori daH'immagine storica della città" e l'assoluta man¬ 
canza di comprensione del progetto che questa affermazione implica». 


particolari. Quarto elemento, un 
punto informativo per i cittadini e i 
turisti: di acciaio e vetro, starebbe 
alla base della torre vicina all’ospe¬ 
dale. 

Ma questo non è che l’ultimo dei 
progetti, consegnato nell’aprile di 
quest’anno: l’architetto, sulla base 
delle indicazioni del Comune - e an¬ 
che del budget «relativamente mo¬ 
desto», per usare le parole dello stes¬ 
so Gehry - ha rielaborato più volte 
gli schemi e i disegni. Fino ad arri¬ 
vare a una struttura leggera, in cui il 
metallo delle torri crea un reticolo 
permeabile allo sguardo. 

E del luglio di quest’anno la lette¬ 
ra con cui il Sovrintendente Elio 
Garzillo comunica «la determina¬ 
zione contraria di questo ufficio al¬ 
l’intervento in questione». «Si tratta 
- scrive - di una installazione di 
strutture che non si fondano su al¬ 
cuna necessità, prive di obiettivi de¬ 
finiti, predisposte per spettacoli oc¬ 
casionali ed allestimenti effimeri». 
Insomma, la “Gehry Gateway” è 
inutile e perciò non ha senso eriger¬ 
la. Ma la missiva del Sovrintenden¬ 
te ricostruisce storia e mutamenti di 
tutta l’area, a partire dall’abbatti¬ 
mento della vecchia porta: «Un’al¬ 
terazione - scrive - irreversibile e 
nessuna ipotetica ricostruzione può 
restituire il senso di un luogo o di 
una cortina architettonica che la 
città ha perso per sempre». E andata 
perduta - sempre secondo la rico¬ 
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Ghirlanda 

marmorea 

La Cattedrale 
(1099-1184), 
unodei capo¬ 
lavori dell'ar- 
chitettura ro¬ 
manica, ètra ì 
monumenti 
più insigni di 
Modena. Pro¬ 
gettata da 
Lanfranco e 
terminata dai 
Maestri Cam- 
pionesi,che 
vi lavorarono 
dallafinedel 
XII al XIV se¬ 
colo, la Catte- 


draleèador- 
nataconle 
opere dello 
scultore Wili- 
gelmo.Ac- 
candoalle 
sue absidi si 
erge l'ele¬ 
gante e slan¬ 
ciata torre 
campanaria, 
detta Ghirlan¬ 
dina, con la 
cuspide cinta 
da una ghir¬ 
landa marmo¬ 
rea di colon- 
nine. 


struzione di Garzillo - anche la si¬ 
stemazione di primo Novecento, 
«una soluzione di buon decoro ur¬ 
bano con un rondò al centro di una 
raggiera di viali tipo Etoile a Pari¬ 
gi», lasciando «spazio ai confusi e 
casuali intrecci di linee di traffico 
che disegnano aiuole senza forma». 
Per il Sovrintendente, la Porta Ghe- 
ry, già inutile di per sé, «appare trar¬ 
re ispirazione da questo intreccio 
confuso e subirne condizionamen¬ 
to, codificandone la permanenza, 
consolidando il disordine indotto 
dal traffico, esaltandone la casualità 
e la caoticità». In più gli elementi 
verticali dell’opera altererebbero lo 
«skyline urbano» che ha come «fùl- 
cro visivo» la Ghirlandina. Garzil¬ 
lo, infine, consiglia: «Le strutture 
progettate, che non si fondano su al¬ 
cuna necessità legata al luogo pre¬ 
scelto, potrebbero essere collocate 
al di fuori dell’immagine storica 
della città, ove 
non generino 
conflitti e inter¬ 
ferenze con es¬ 
sa». 

Al di là del 
contrasto acca¬ 
demico tra con¬ 
servatori e inno¬ 
vatori del tessu¬ 
to urbano, la cit¬ 
tà si è appassio¬ 
nata al progetto. 
E, in qualche 
misura, anche 
trai modenesi si 
riproduce lo 
stesso scontro: 
tra chi vede nel¬ 
l’opera di Gehry 
un’inutile progetto i cui fondi an¬ 
drebbero destinati ad altro, e chi in¬ 
vece individua nella nuova Porta 
Sant’Agostino un’occasione per la 
città. Lo scontro si è ripoposto an¬ 
che secondo schieramenti politici: 
Forza Italia insomma contro Gehry 
per non andare d’accordo con la 
giunta. Modena, peraltro, non è 
nuova a questo genere di operazio¬ 
ni. L’espansione del cimitero mo¬ 
numentale di San Cataldo, nel ‘71, 
fu affidata ad Aldo Rossi. E oggi an¬ 
che le ciminiere post-industriali e il 
parallelepipedo rosso e occhieg- 
giante sulla pianura del maestro mi¬ 
lanese fanno parte dello “skyline 
urbano”. 
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La Turchìa sì affaccia dì nuovo in Europa 

Al vertice di Helsinki l'Unione europea detta le condizioni per la candidatura: nella notte il sì di Ankara 
1 Quindici durissi m i con la Russia: basta con i bombardamenti in Cecenia. Ma non si parla di sanzioni 


VECCHI E NUOVI 
«BLOCCHI» 

GIAN GIACOMO MIGONE 


I riferimenti recenti di Bo¬ 
ris Eltsin all'arsenale nu¬ 
cleare msso potrebbero 
essere spiegati con il suo spet¬ 
tacolare cattivo carattere - 
chi non ricorda la pubblica 
umiliazione di Gorbaciov 
per opera sua? - o liquidati 
come una prova di debolezza 
(chi è forte non sente il biso¬ 
gno di ricordarlo al prossi¬ 
mo). 

Al di là di queste apparen¬ 
ze, il problema è assai più se¬ 
rio. Per quasi cinquant'anni 
il mondo è stato diviso in due 
blocchi contrapposti, da al¬ 
lora conniventi ma sempre 
sull'orlo di un catastrofico 
conflitto. Di fronte alle tur¬ 
bolenze attuali, qualche vol¬ 
ta quel mondo viene idealiz¬ 
zato come modello di stabili¬ 
tà. Del cosiddetto equilibrio 
del terrore si ricorda più solo 
l'equilibrio. È come se chi è 
sopravvissuto ad una passeg¬ 
giata sul cornicione di un 
edificio sostenesse che quel¬ 
lo è il modo migliore di vive¬ 
re tranquilli. In realtà la co¬ 
siddetta guerra fredda è stata 
più cmenta della Seconda 
guerra mondiale per numero 
di morti, avendo esportato i 
conflitti militari al sud e ad 
est. La disciplina bipolare, in 
particolare in Europa, fun¬ 
zionava a scapito della sovra¬ 
nità di satelliti totalmente 
sottomessi e alleati minori 
pesantemente condizionati. 
Perciò la caduta del Muro ha 
segnato la liberazione da 
quei vincoli, ma anche deter¬ 
minato le condizioni per la 
riunificazione del nostro 
continente. 

Eppure quelle battute di 
Eltsin, nel contesto di un 
riavvicinamento anche solo 
transitorio con la Cina, stan¬ 
no ad indicare che esiste la 
possibilità di un ritorno al bi¬ 
polarismo. 


SEGUE A PAGINA 19 


HELSINKI L'Europa disegna ad 
Helsinki il suo futuro prossimo: 
traccia il percorso per crescere da 
15 a 28 paesi membri, schiude le 
porte alla Turchia (che nella notte 
dà il suo «sì»), apre la strada alla ri¬ 
forme delle istituzioni e lancia 
l'embrione di una politica comu¬ 
ne di difesa e sicurezza. Ma soprat¬ 
tutto i Quindici incrementano la 
pressione politica su Mosca e bol¬ 
lano come «totalmente inaccetta¬ 
bile» l'ultimatum alla popolazio¬ 
ne di Grozny. È ora di porre fine ai 
bombardamenti ed all'uso «indi- 
scriminato e sproporzionato» del¬ 
la forza contro Cecenia. Alcune 
clausole dell'accordo di coopera¬ 
zione con la Russia verranno so¬ 
spese; le intese commerciali ver¬ 
ranno sottoposte ad una rigida ap¬ 
plicazione e limitati i programmi 
di assistenza. Ma siamo ancora 
lontani da vere sanzioni. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e4 


L'ANALISI 


COSÌL'UE 
CAMBIA CONFINI 

PAOLO SOLDINI 


F inalmente un poco di 
chiarezza. Tra cinque o 
sei anni, l'Unione euro¬ 
pea diventerà molto più 
grande. Quanto più grande? 
Dipenderà dal comporta¬ 
mento di ciascuno dei tredi¬ 
ci Paesi che, da ieri, sono 
ufficialmente candidati al¬ 
l'adesione alTUnione. Que¬ 
sti Paesi dovranno cambia¬ 
re e dovranno farlo molto in 
profondità. 
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La disperazione di una madre cecena mentre abbandona Grozny 


L'ARTICOLO 


LA MIA BATTAGLIA 
PER IL CILE 

RICARDO LAGOS ESCOBAR 

CANDIDATO ALLA PRESIDENZA 

I n Cile accadde una disgra¬ 
zia diversi anni fa. Un pae¬ 
se che era considerato un 
esempio in America Latina fu 
incapace di risolvere i suoi dis¬ 
sensi interni in modo demo¬ 
cratico, il che facilitò Tinter- 
vento della forza. Ci furono 
allora dittatura, violazione 
dei diritti umani e estreme di¬ 
suguaglianze sociali. Perdem¬ 
mo così tre simboli di una so¬ 
cietàcivilizzata. 
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Dallo Sdi parte Tattacco a D'Alema 

Boselli: crisi e verifica anche sul premier. Castagnetti e Parisi apprezzano 


IL CASO 


Baghdad annulla 
la visita del Papa 
«Non sarebbe sicuro» 

■ Giovanni Paolo II non andrà in 
Irak. Perilgovernodi Baghdad 
non ci sono infatti le condizioni 
di sicurezza sufficienti. Lo ha re¬ 
so noto il portavoce del la Santa 
Sede,Joaquin NavarroValls.il 
desiderio di Giovani Paolo II 
aveva destato reazioni negati¬ 
ve soprattutto da parte di Usa e 
Gran Bretagna, particolarmen¬ 
te impegnate nel far rispettare 
la no-fly zone e lesanzioni all'l- 
rak, contro le quali a più riprese 
il Papa ha espresso la sua oppo¬ 
sizione per motivi umanitari. 

SANTINI 

A PAGINA 15 


ROMA Boselli apre il primo con¬ 
gresso dei Socialisti italiani e lan¬ 
cia un attacco a D'Alema: «11 presi¬ 
dente del Consiglio è ossessionato 
dal pensiero di dover riformare la 
sua maggioranza più che da quel¬ 
lo di dover riformare il Paese». Bo¬ 
selli chiede di aprire a gennaio una 
crisi formale del Governo che ri¬ 
guardi anche la scelta del premier, 
ribadendo il «no» all'Ulivo 2 e lan¬ 
ciando l'idea di una «contamina¬ 
zione» fra tradizioni riformiste, 
socialiste, cattoliche o liberali, che 
vada oltre il Trifoglio. D'accordo il 
segretario del Ppi, Castagnetti: 
«Una relazione seria. Boselli ha 
confermato l'intenzione direstare 
ancorato al centrosinistra». A pro¬ 
posito delle critiche a D'Alema Ca¬ 
stagnetti ha risposto: «È evidente 
che la difficoltà della leadership 
D'Alema esiste». Commenti posi¬ 
tivi anche da Parisi e Sanza. 

CAPITANI SACCHI 
ALLE PAGINE Se 7 


L'INTERVISTA 


Folena: dai congressi una svolta per i Ds 


ROBERTO ROSCANI 

ROMA L'ultimo congresso di se¬ 
zione è ormai alle spalle, ormai le 
assise Ds del Lingotto sono defi¬ 
nite almeno in una cosa e non di 
poco conto: il rapporto tra le due 
mozioni in campo. Secondo i da¬ 
ti non ancora definitivi (manca¬ 
no però pochissime unità di ba¬ 
se) a quella che porta la firma di 
Walter Veltroni è andato il 79,6 per cento dei voti, 
alla sinistra (prima firmataria Fulvia Bandoli) ii 
20,4. Ora si chiuderanno i congressi di federazione, 
poi quelli regionali, alla fine la Quercia vedrà rinno¬ 
vato un bel pezzo dei suoi gmppi dirigenti. «È un 
rinnovamento straordinario - commenta Pietro 
Folena, numero due del partito - come importante 
è l'esito numerico dei congressi nelle sezioni». 


La maggioranza partiva accredi¬ 
tata di una vittoria sostanziosa; 
ora quel 79,6 per cento come lo va¬ 
lutate? 

«Con grande soddisfazione. È il 
risultato della mozione e anche il 
voto sul segretario del partito che 
ad essa è collegato. Per fare un pa¬ 
ragone nel 1997, quando non si 
votava su mozioni contrapposte 
ma su emendamenti, il testo pre¬ 
sentato dalla sinistra sul welfare 
ebbe il 27 per cento... E credo che il risultato vada 
letto complessivamente, mi preme sottolineare 
quindi un rinnovamento del partito che configura 
una nuova geografia politica interna. Da una parte 
c'è una maggioranza che si riconosce nella segrete¬ 
ria Veltroni. 
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QUELLTTALIA 
SCONVOLTA 
DALLE STRAGI 

GIOVANNI DE LUNA 


N el 1969 era in carica 
un governo tripartito 
(DcPsiPri), ederapre- 
sidente del Consiglio Maria¬ 
no Rumor; la frammentarietà 
della coalizione governativa 
era sottolineata dalla quanti¬ 
tà di «correnti» in cui ogni 
partito governativo era diviso 
al proprio interno, ben 17 (9 
nella De 6 nel Psi, 2 nel Pii). 
L'instabilità del nostro siste¬ 
ma politico risultava chiara 
da questi dati: dalla caduta 
del fascismo al 1974 si conta¬ 
rono trentaseigoverni. La me¬ 
dia della loro durata fu di 8 
mesi e ungiamo. Questa me¬ 
dia precipitò a sei mesi per i 
nove governi avvicendatisi 
dal 1968 al 1974. Era questa 
la «spia» della difficoltà di 
assorbire sul piano governati¬ 
vo le spinte e le tensioni inne¬ 
scate «dal basso» dal conflit¬ 
to sociale. Fu proprio il gover¬ 
no Rumor, infatti, a doversi 
confrontare con quello che fu 
definito il nuovo «biennio 
rosso», le lotte operaie e stu¬ 
dentesche che agitarono le 
Università, le fabbriche e le 
piazze italiane tra il 1968 e il 
1969. Il «1968» italiano eb¬ 
be una durata e un'ampiezza 
sconosciute agli analoghi 
movimenti che in quello stes¬ 
so anno infiammarono ipae¬ 
si di tutto il mondo. 

Le prime agitazioni univer¬ 
sitarie scoppiarono già nel 
1967, in una protesta che in¬ 
vestiva essenzialmente le an¬ 
tiquate stmtture accademi¬ 
che, incapaci di rispondere al¬ 
le esigenze di un mercato del 
lavoro in rapida evoluzione e 
di fornire indirizzi professio¬ 
nalizzanti in sintonia con i 
nuovi assetti produttivi di un 
paeseindustrializzato. 
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Domeniche a piedi da gennaio 

E ora si pensa ad incentivi per le auto da rottamare 

ROMA Tutti a piedi le ultime due 
domeniche di gennaio, il 23 e il 
30.11 ministro dell'Ambiente Edo 
Ronchi e gli assessori di 13 grandi 
città italiane si sono incontrati ieri 
ed hanno raggiunto un accordo di 
massima: lasciare l'auto a casa sarà 
una scelta volontaria, ma le am¬ 
ministrazioni stabiliranno le zone 
off limits al traffico, alcune solo 
pedonalizzate e altre riservate ai 
veicoli ecologici. «11 30 dicembre 
presenterò l'iniziativa - ha spiega¬ 
to Ronchi -. Poi decideremo come 
e quando proseguire». I comuni 
presenti all'incontro con Ronchi 
sono Roma, Firenze, Catania, 
Mantova, Modena, Palermo, Pi¬ 
stoia, Torino, Trento, Trieste, Ver¬ 
celli, Reggio Emilia e Reggio Cala¬ 
bria. Hanno datol'adesione, senza 
però intervenire, i comuni diFer- 
rara, Genova, Milano, Napoli, Par¬ 
ma, Venezia e Bari. 

BRAMBILLA 

A PAGINA 8 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Pro memoria 

V 

E stato molto utile che l'incredibile Eltsin (con quella fac¬ 
cia!) abbia ricordato al mondo che lui non è il gestore di 
una mescita sulla viaArbat, ma il capo di una potenza nu¬ 
cleare. Perché la nostra epoca tende, su questo punto, a distrarsi 
parecchio. A dimenticare che la fine della guerra fredda non ha 
lasciato sul campo un mondo pacificato, restituito d'incanto ai 
suoi operosi commerci e retto da virtuose democrazie. Ha lascia¬ 
to sul campo gli stessi poteri omicidi di prima, gli stessi spaven¬ 
tosi arsenali, però governati a Est da cricche corrotte e da satra- 
pie mafio-nazionaliste, e a Ovest da democrazie affariste che 
antepongono, sempre e comunque, il fatturato ai diritti umani. 
E difatti: giù le mani dai kosovari, che ai ceceni ci penserà il 
buondio. Bombardiere del suo proprio Parlamento, pulitore et¬ 
nico tanto quanto Milosevic, accusato di avere trasformatogli 
aiuti intemazionali in «argentdepoche»perséei suoi cari, El¬ 
tsin (con quella faccia!) ha il doppio vantaggio di avere in un 
cassetto la pulsantiera atomica, e in quell'altro le chiavi d'ac¬ 
cesso a un mercato di trecento milioni di persone. Più lui, natu¬ 
ralmente, che è un ottimo cliente. 
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Berlusconi corteggia Bossi 
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Stazzema, il parco della pace 
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Giubileo: via libera alla rampa del Gianicolo 

Decisione del governo, Ronchi e Melandri votano contro 


ROMA II governo ha dato il via li¬ 
bera al proseguimento dei lavori 
che riguardano la cosiddetta 
rampa del Gianicolo. Lo ha reso 
noto il sottosegretario Bassanini. 
11 completamento dell'opera è 
subordinato ad alcune prescri¬ 
zioni tra cui il completamento 
dell'attività archeologica e la va¬ 
lorizzazione dei resti archeologi¬ 
ci ritrovati. Contro hanno votato 
i ministri Edo Ronchi e Giovan¬ 
na Melandri. Per Italia Nostra, 
quella del Consiglio dei ministri 
è «una decisione vergognosa, 
che spazza via, insieme al monu¬ 
mento del II secolo, anche la le¬ 
galità. Con un'inchiesta penale 
ancora in corso a carico dei re¬ 
sponsabili del cantiere del Giani¬ 
colo il governo è intervenuto sa¬ 
nando quelle che ancora oggi so¬ 
no considerate ipotesi di reato». 
Contrari anche i Verdi. 

FIORINI 



Offensive 

Wap. 

La vifteria 
e' neiraria. 


Seconda guerra mondiale. Basterà un vostro click per cambiare le sorti del 
conflitto e alterare così il corso della storia. 

IL CD-ROM "OFFENSIVE WAR" 

È IN EDICOLA CON L'ESPRESSO A 24.900 LIRE. 


L’Espresso 
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BORSA 


Piazza Affari chiude in flessione (-0,33%) 


o 

>- 

o 



07/12 08/12 09/12 10/12 


FRANCO BRIZZO 

I l consolidamento dei titoli telefonici sui mercati europei ha trovato riscontro an¬ 
che in Piazza Affari, dove l'indice Mibtel chiude con una flessione dello 0,33%, 
grazie ad un colpo di reni finale sulla scia di Wall Street. Fib dicembre in altalena 
tra i 39080 e i 38110punti. Mercato tecnico, che a cinque sedute dalle scadenze fis¬ 
sate per il 17 provvede a sistemare le posizioni e a ritoccare gli eccessi. Telecom, Tec- 
nost, Tim e Olivetti in calo, e cambiano i temi operativi, con uno spostamento della 
domanda sugli assicurativi in generale e sulle Generali in particolare, in attesa della 
chiusura delTOps sull'Ina, martedì 14dicembre. 








La Borsa 


MIB 1.101 

-1,166 

MIBTEL 26.172 

-0,327 

MIB30 38.482 

-0,624 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1,014 

-0,003 

1,017 

LIRA STERLINA 

0,624 

-0,002 

0,626 

FRANCO SVIZZERO 

1,598 

-0,001 

1,599 

YEN GIAPPONESE 

103,810 

-0,590 

104,400 

CORONA DANESE 

7,440 

-h0,001 

7,439 

CORONASVEDESE 

8,577 

-h0,007 

8,570 

DRACMA GRECA 

329,120 

-h0,270 

328,850 

CORONA NORVEGESE 

8,106 

0,000 

8,106 

CORONA CECA 

35,893 

-0,087 

35,980 

TALLERO SLOVENO 

197,949 

-h0,196 

197,753 

nORINO UNGHERESE 

254,280 

-0,270 

254,550 

SZLOTY POLACCO 

4,189 

-0,035 

4,225 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,576 

-0,001 

0,577 

DOLLARO CANADESE 

1,496 

-0,007 

1,504 

DOLE. NEOZELANDESE 

2,037 

-h0,035 

2,002 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,597 

-h0,007 

1,590 

RAND SUDAFRICANO 

6,217 

-0,038 

6,256 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1,936,27 



Salvi: lavoro, patto di Natale esaurito 

I sindacati: no, d sono molte cose da fare. Voto all'Inps per gli atipid 


ROMA Per il patto di Natale è il mo¬ 
mento di passare alla seconda fase e 
di fare il punto, come la stessa intesa 
prevede, sugli effetti occupazionali. 
La necessità di una verifica è stata 
espressa ieri dal ministro del Lavoro 
Salvi per il quale l'accordo stipulato 
meno di un anno fa con sindacati e 
imprenditori «ha esaurito la sua 
spinta propulsiva perché in larga mi¬ 
sura ha raggiunto i suoi obiettivi e ri¬ 
sultati». A questo punto sarebbe utile 
«una più chiara e reciproca assunzio¬ 
ne di responsabilità soprattutto per 
quanto riguarda il problema degli in¬ 
vestimenti e la tutela dei diritti», ha 
affermato Salvi. 

Se ne riparlerà dopo l'approvazio¬ 
ne della legge Finanziaria e si tratterà 
di vedere come rilanciare con uno 
sforzo comune sviluppo e occupazio¬ 
ne, perché «di fronte ad una ripresa 
economica che si delinea in Europa, 
anche se in Italia è più debole, e di 
una ripresa occupazionale presente 
però solo in un'area del nostro Paese, 
bisogna fare il punto sulla situazione 
- ha insistito - e non perdere un'occa¬ 
sione propizia che in termini di ri¬ 
presa comunque c'è». 

Uno sforzo comune per l'occupa¬ 
zione che per il ministro potrebbe ri¬ 
lanciare l'azione del centrosinistra: 
«È infatti questo il vero tema che va 
affrontato - ha detto - più delle que¬ 
stioni Ulivo, Trifoglio, trattini e non 
trattini del centrosinistra». E, entran¬ 
do nel merito delle questioni che la 
"fase due" dovrebbe mettere a fuoco, 
ha sottolineato che più che dei salari, 
dei minimi salariali oggetto di pro¬ 
poste di riduzione, il nodo da scio¬ 
gliere è il costo del lavoro, «inteso 
come cuneo fiscale e para-fiscale tra 
salario netto e salario lordo». 

Che il patto sottoscritto meno di 
un anno fa abbia esaurito la sua spin¬ 
ta propulsiva e che i suoi obiettivi 
siano stati raggiunti, è una valutazio¬ 
ne che lascia perplessi i sindacati: 
Cgil, Cisl e Uil, tuttavia, non inten¬ 
dono perdersi in questioni nominali¬ 
stiche e bando alle fasi uno o due si 
soffermano sulle questioni di merito. 


«Sono giuste», per il segretario confe¬ 
derale della Cgil Giuseppe Casadio 
che rileva come gli investimenti, per 
esempio, sono una parte effettiva¬ 
mente inevasa del Patto, mentre per 
Pierpaolo Barella, segretario confede¬ 
rale della Cisl «quel patto aveva co¬ 
me fulcro l'occupazione, specie al 
Sud e se ha esaurito la sua spinta è 
per la ragione opposta, perché i risul¬ 
tati sono stati al di sotto degli obiet¬ 
tivi. Se comunque il ministro inten¬ 
de riaprire la discussione sugli obiet¬ 
tivi di politica economica e recupera¬ 
re le cose non fatte, non c'è alcuna 
obiezione, purché la nuova agenda 
comprenda anche la democrazia eco¬ 
nomica e diventi meno ambigua la 
discussione sull'utilizzo del Tfr che 
per noi va contrattato tra le parti». 
Per Paolo Pirani, della segreteria della 
Uil è «la politica concertativa che va 
rilanciata perchè finora è stata segui¬ 
ta solo in parte, così come sono stati 
solo parzialmente raggiunti gli obiet¬ 
tivi sulla riduzione del costo del lavo¬ 
ro e del carico fiscale». 

Dopo l'approvazione della mano¬ 
vra si vedrà. Intanto lunedì prossimo 
si terrà il vertice tra Governo e sinda¬ 
cati sul Tfr, fissato per ieri, ma slitta¬ 
to per gli impegni del premier e dei 
ministri Visco e Amato. 

Ad annunciarlo è stato lo stesso 
Salvi che ieri ha anche firmato il de¬ 
creto per le elezioni dei rappresen¬ 
tanti dei lavoratori parasubordinati 
iscritti all'Inps. Sono un milione e 
700 mila collaboratori, consulenti e 
altre figure emergenti del mercato 
del lavoro che finora hanno versato 
nelle casse dell'istituto circa 15.400 
miliardi e che avranno finalmente i 
loro rappresentanti. È il cosiddetto 
"popolo del 12%" che potrà così par¬ 
tecipare a pieno titolo al confronto 
sul suo stesso futuro previdenziale. 
Le elezioni sono previste dal 6 al 10 
marzo e le liste potranno essere pre¬ 
sentate sia dalle organizzazioni sin¬ 
dacali sia da chiunque raccolga le fir¬ 
me di almeno 20 iscritti al fondo 
Inps. 

Fe. M. 


IN PRIMO PIANO 


Tredicesime, 38miia miiiardi 
spesi in tasse, mutui, assicurazioni 



■ lei 9.625 miliardi 


■ Canone Rai 

2.808 miliardi 

• Bollo auto-motorini 

5.400 miliardi 


/2C^T6.480 miliardi 

15.600 miliardij 

assicurazione 

É ^ ^ mutui a banche 

^^^^***T Re Auto J 

' ' in scadenza 

Fonte: ADUSBEF 

P&G Infograph 


Nei prossimi giorni pioveranno nelle tasche degli italiani 53.350 miliardidi 
tredicesime. Masecondoi calcoli dell'Adusbef, il 71 %di questa cifra è pra¬ 
ticamente ipotecata: ben 38.1 13 miliardiserviranno perfarfronteallesca- 
denze consuete dell'anticipo irpef, ici, rate di mutui, l'assicurazione per 
l'auto, a cui si aggiungono le bollette trimestrali di luce telefono e gas. Per 
regali e cenoni aliatine resterà in tasca meno del 30%, in totale 15.237 mi¬ 
liardi. 

Secondo l'Adusbef il risparmio dellefamiglie in pochi anni si è praticamen¬ 
te dimezzato, scendendo dai 173mila miliardi del 1993 ad 82mila miliardi 
nel 1998. Senza contare, aggiunge Adusbef, l'effetto «caro petrolio»e 
«carodollaro»cheincideràperil10%sulpienodibenzinaesulletaschedi 
chi ha progettato una vacanza all'estero. Aciòsi aggiunge l'inflazione, che 
daottobre'98aottobre'99haeroso750mila lire su 25 milioni di reddito. 
L'UnioneConsumatori,checalcolain52.600miliardiilmontetredicesi- 
medi quest'anno, rileva un aumentodel 2,8% rispetto all'anno scorso, 
che bene ornale copre il tasso ufficialedi inflazione. Ancora l'Unione Con¬ 
sumatoridistribuisce il monte tredicesime tra le variecategoriadi lavorato- 
ri dipendenti, assegnando la quota maggiore (16.000 miliardi) ai pensio¬ 
nati, seguiti dai dipendenti pubblici (14.100 mid), da quelli del terziario 
(11.630 mid), dai lavoratori dell'industria(10.510mld)e infine dagli ad¬ 
detti all'agricoltura (360 mid). 


IN BREVE 


Merloni-ter al via 
col Project financing 

■ Il Consigliodei ministri ha approvato, in via definitiva, il regolamento at- 
tuativo della Merloni-ter. Adarne notizia è stato il ministro dei Lavori pub¬ 
blici, Enrico Micheli, secondo il quale l'approvazione «è una garanzia di 
modernizzazioneerilanciodel settore delle opere pubbliche». Composto 
da 13 allegati e di 232 articoli, il regolamento disciplina l'intera materia 
delleoperepubbliche,dallaprogettazioneall'esecuzionefinoal collaudo. 
Arricchito delle osservazioniapportatedal Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici, dal Consigliodi Stato, dalla Conferenza unificata edalla Commis¬ 
sioni parlamentari, il testo dovrà ora essere registrato alla Corte dei conti e 
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale perdiventare operativo nei tre mesi suc¬ 
cessivi. «Con questo provvedimento - ha sottolineato Micheli - intendia¬ 
mo rafforzare il ruolodel responsabiledel procedimento, stabilendo nor¬ 
me precise perché! lavori vengano eseguiti in termini ragionevolmente 
brevi, mediante una più accorta progettazione esenza i rischi di sospensio¬ 
ni, varianti e incremento dei prezzi che tanto danno hanno arrecato in pas- 
satoall'immagineeall'efficienza di un comparto vitale per l'economia ita¬ 
liana». Il ministro ha poi sostenuto che l'obiettivo è modernizzare e poten¬ 
ziare il sistema anche «attraverso lostrumento del projectfinancing». 

Due nuovi amministratori 
per Sviiuppo itaiia 

■ Nominati i due nuovi consiglieri di amministrazionedi Sviluppo Italia dopo 
la decisionedi portare da cinque a sette i membri del Cda. Si tratta di Enza 
BrunoBossioeDarioCossutta,entrambinominatisuindicazionedelTeso- 
ro, azionista di riferimento. Bossio e Cossutta vanno ad affiancare nel Cda 
di Sviluppo Italia Bianchi, Borgomeo, Callieri, D'Antonio e Savona. Il Con¬ 
sigliodi amministrazione haquindi preso atto degliobiettivi raggiunti in 
relazione al programma di riordino del gruppo. 

Si fa strada nei Comuni 
io sporteiio unico 

■ Asei mesi dal suoawio, loSportello unico funziona in oltre mille comuni. 
Soprattutto in quelli più grandi: è stato avviato, infatti, in quasi il 50%(esat- 
tamente il 48,7%) dei comuni che superano i 10.000 abitanti, contro il 

16% di quelli sotto i mille abitanti. Attualmenteè servito dallo sportello 
unico per le attività produttive il 57,6%della popolazione dei 3.793 comu¬ 
ni comuni rilevati (il 68,9% dei comuni delle province interessatecol 55% 
della popolazione nazionale) da un'indagine condotta dalle prefetture, i 
cui risultati sono stati presentati dal sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio, Franco Bassinini. Situazione di eccellenza ci sonoal Nord ed al 
Centro, ma non mancano anche al Sud. Nei comuni inadempienti arrive¬ 
ranno anche le sanzioni acaricodei dirigenti responsabili. Di contro, arri¬ 
veranno incentivi peri comuni più bravi. In testaallaclassifica delle provin¬ 
ce si è piazzata Massa Carrara col 100% della popolazione servita dallo 
Sportello unico. 
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DEH OROLOGIO 



Sf/omo cercando orologi usati in buone condizioni delle seguenti marche: 
ROLEX - tutti i modelli ♦ CARTIER - tutti i modelli 
OMEGA - Mod. Speedmaster ♦ PANERAI - tutti i modelli 
PIAGET - tutti i modelli • AUDEMAR PIGUET 
JAGER LE COULTRE • VACHERON COSTANTIN 
HEUER - Mod. Monaco • PATEK FILIPPE - Mod. Nautilus 
...e tutte le altre marche di prestigio 

SIAMO PRESENTI A: BOLOGNA - PARMA - BRESCIA - VERONA 
FERRARA - PADOVA - MESTRE - RAVENNA - PORLI - RIMINl 

Per informazioni telefonare (orario negozio) allo 0532/977111, 
o allo 0329/2114454-64 per un contatto diretto - Fax 0532/970294 


Autonomia tematica 

Energia e società 

Scienza e impresa 
Sviluppo sostenibile 
Rapporti intemaziorìxili 

Assemblea nazionale 

Mercoledì 15 dicembre 1999 - ore 9.30 

Sala Con fesse rccnti - via Nazionale, 60 - Roma 

Introduce 

Andrea Margheri 

Partpcipunn 

Giacomo Beimi, Claudio Burlando, Umberto Carpi, 
Antonio Craparotta, Giulio Del Ninno, Giovanni Del 'Tin, 
Rodolfo Di Stefano, Sergio Garriba, Alfìero Grandi, 
Alberto Meomartini, Vittorio Mincato, Umberto Minopoli, 
Pippo Ranci, Giordano Serena, Chicco Testa, 
Lanfranco Turci, Ser^o Vacca, hìilvio Vento 

Corrcìude 

Pietro Polena 



LE RIFORMA L’INTEGRAZIONE, 

LA PARTECIPAZIONE DEGLI IMMIGRATI 

Aff/Vonaz/ona/eDS 
sui problemi dell’immigrazione 

Presiede 

Famiano Crucianelli 

Segreteria Nazionale OS 

Introduce 

Giulio Calvìsi 

Responsabile immigrazione DS 
Partecipano: 

Ahmad, Ali, Amici, Ariemma, Benetollo, Bolaffi, 

Carlà, Casadio, Cioffredi, Danesh, De Guido, Di Santo, 
Evangelisti, Fanizza, Giardullo, Guelfi, Guerzoni, Guie, 
Khan, Leiva, Magiar, Maselli, Meghnagi, É, Melandri, Pastore, 
Petrevic, Galeri, Salman, Stumpo, Tobias, Tola, Torresin 

Intervengono: 

L. Turco, G. SinisI, A. Maritati, R Polena 



Roma, 13 dicembre 1999, ore 14-19 
Centro Congressi Frentani, via dei Frentani 4 
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Foto di gruppo 
per i partecipanti 
ai vertice di 
Heisinki 
In basso nna 
famigiia 
cecena in fuga 
da Grozny 
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ROMA 

Sit in dei pacifisti 


aii'ambasciata russa 

quantina, con bandiere dell'Arciedi Rifondazione, riparati con ombrelli osot- 
to la tettoia di un albergo, hanno protestato a un centinaio di metri di distanza 
daH'ambasciata russa. I promotori (tra gli altri. Arci, Consorzio italiano di soli¬ 
darietà, Legambiente, Associazione perii rinnovamento dellasinistra. Giova¬ 
nicomunisti, Prc) hanno decisodi costituire un comitato permanente perla 
pace in Cecenia. Invieranno un telegramma ai segretari dei sindacati confede¬ 
rali per coinvolgerli nella lotta perun intervento immediatoalivellopolitico 
chefermilaguerra.llcomitato,cheèincontattoconunadelegazionedidon- 
nececene, rivolgerà lostessoappelloal governo, in vista dell'incontro cheil 
presidente del consiglio Massimo D'Alema avrà a Palazzo Chigi su questo pro¬ 
blema con vari movimenti eorganizzazioni. Il presidentedell'Arci nazionale, 
Tom Benettollo, haauspicato cheanchequesta manifestazione possa eserci¬ 
tare «una pressionesuigoverniitalianoed europeo, per impedire che il deserto 
venga chiamato pace ed evitare che in Cecenia non rimanga più nulla. La vit¬ 
toria militare non risolve il problema - ha proseguito - ma aumenterà il terrori¬ 
smo. Perquesto ci vuole unasoluzione politica pacifica, persalvaguardare le 
popolazioni che non c'entrano niente. Ciò che avviene in Caucaso ricadrà su 
di noi e questo è pericoloso perché in ballo c' è una superpotenza, anche se in 
crisi, e Eltsin ha ricordato che la Russiaè una potenza nucleare». Prima di Natale 
ci sarà un incontro dei promotori del sit in con le donne cecene. 



ROMA La pioggia battente non ha 
impedito, ieri pomeriggio a Roma, 
una manifestazione di protesta, con¬ 
tro la Russia contro il suo intervento 
militare in Cecenia, organizzata da 
associazioni impegnate nel sociale, 
dai movimenti studenteschi e dai 
centri sociali. I manifestanti, unacin- 


Cecenia, l'Europa condanna la Russia 

«Basta con azioni militari sproporzionate». Minacciata la sospensione della cooperazione 


DALL’INVIATO 

SERGIO SERGI 

HELSINKI Che fare per la Cece¬ 
nia? Premeva la Francia (Chi- 
rac determinato, Jospin pru¬ 
dente), insisteva la Germania 
con il cancelliere Schròder il 
quale s'era persino spinto a 
confidare ai più stretti collabo¬ 
ratori: «La nostra opinione 
pubblica non capisce perché il 
Kosovo sì e la Cecenia no». 
L'ultimatum del Cremlino su¬ 
gli abitanti di Grozny, una 
«Carthago delenda est» del 
Duemila, era lì sul tavolo degli 
europei quasi angosciati dal¬ 
l'essere costretti a fare il volto 
cattivo nei confronti di Mosca. 
Sanzioni? Minacce commercia¬ 
li? Ritorsioni di altro tipo e 
quali? Eppoi i dubbi, i confron¬ 
ti: Mosca che non è Belgrado 
non foss'altro per quella chia¬ 
rissima rinfrescata di memoria 
fatta da un Eltsin, per un mo¬ 
mento lucidissimo, sulla capa¬ 
cità nucleare russa. Ancora: co¬ 
me definire una posizione co¬ 
mune dei leader dell'Ue alla vi¬ 
gilia delle elezioni legislative 
per la Duma e all'indirizzo del 
premier Vladimir Putin heatifi- 
cato persino dal sostegno del 
partito comunista di Ziuga- 
nov? Infine: mandare subito a 
Mosca, dopo la missione ad 
Ankara, l'Alto rappresentante 
per la politica estera, Javier So- 
lana, oppure lo stesso presiden¬ 
te Prodi, per drammatizzare al 
più alto livello la preoccupazio¬ 
ne del summit? Alla fine, l'Eu¬ 
ropa ha compiuto, forse, la 
scelta politica meno sofferta 
eppure sufficientemente dura 
in proporzione alla gravità del¬ 
la situazione nel Caucaso. 

L'aereo speciale non decolle¬ 
rà verso Sheremetievo perché 
ci si è resi conto che una visita 
di questa portata si potrebbe 
compiere solo se concordata 


per i consueti canali diplomati¬ 
ci e, dunque, nel caso fosse be¬ 
ne accetta dagli ospiti. Sarà cu¬ 
ra di Solana trasmettere «al più 
alto livello» le decisioni prese. 
In buona sostanza, l'Ue ha mi¬ 
nacciato di rivedere la strategia 
verso Mosca cominciata nel- 
l'ormai lontano 1994 al sum¬ 
mit di Corfù presente Eltsin, di 
rimettere in discussione l'ac¬ 
cordo di «partenariato e coope¬ 
razione» in vigore dal 1997, di 
operare concretamente un di¬ 
rottamento d'una parte dei 
fondi d'assistenza (il cosiddetto 
«Programma Tacis») verso le 
popolazioni della Cecenia. 

La «Dichiarazione sulla Ce¬ 
cenia» è un documento di otto 
punti, calibrato in tutti i pas¬ 
saggi, che comincia con la con¬ 
danna degli «intensi bombar¬ 
damenti» e dell'ultimatum alla 
popolazione che ancora si tro¬ 
va nella capitale Grozny, e che 
termina con la riaffermazione 
che la Russia è «il maggior par¬ 
tner» per l'Unione, che essa de¬ 
ve far fronte ai propri impegni 
di cooperazione ma che, al 
tempo stesso, nessuno sta lavo¬ 
rando per isolarla dall'Europa. 
Nel corpo del documento spic¬ 
cano quattro immediate richie¬ 
ste al governo di Mosca insie¬ 
me ai provvedimenti che sono 
stati «decisi» sul piano politico 
e che diventeranno operativi se 
il Cremlino mostrerà di non 
gradire i consigli di smetterla 
con l'assalto militare e convin¬ 
cersi a scegliere, finalmente, la 
soluzione politica. Le richieste: 
1) ritiro dell'ultimatum; 2) fine 
dei bombardamenti e dell'uso 
indiscriminato della forza con¬ 
tro i ceceni; 3) consentire la 
consegna certa degli aiuti uma¬ 
nitari internazionali; 4) dare 
inizio al dialogo politico con le 
autorità elette della Cecenia. 

La «Dichiarazione» con le 
decisioni è stata punteggiata da 


numerose espressioni messe al 
condizionale. Le minacce di ri¬ 
torsioni addolcite da una co¬ 
niugazione molto politica. Co¬ 
me dire: abbiamo preso la deci¬ 
sione politica di arrecare un 
danno ma l'applicazione ha bi¬ 
sogno di tempi tecnici. Ma la 
scelta politica ha finito per co¬ 
stituire già un fatto di prim'or- 
dine nei rapporti con una Rus¬ 
sia che, proprio qui ad Helsin¬ 
ki, ha dovuto registrare anche 
l'avvio della nuova strategia di 
allargamento ad est, ancor di 
più sin sotto i propri confini. 
Prima la Nato, adesso l'Unione. 
Un'Unione che ha minacciato 
di «rivedere» la «strategia co¬ 
mune» verso la Russia, la stessa 
«Partnership» con il contorno 
di intaccare il programma Ta¬ 
cis, 800 miliardi in lire del 
triennio 1996-1999.1 soldi del¬ 
l'Europa stornati per l'aiuto 
umanitario, il sostegno alla so¬ 
cietà civile e la sicurezza nu¬ 
cleare. Già da solo quest'ulti¬ 
mo, al di là della dimensione 
della punizione, è un fatto rile¬ 
vante. Accompagnato dalla 
considerazione che l'Europa ri¬ 
conosce il diritto russo a pre¬ 
servare l'integrità territoriale e 
di lottare contro il terrorismo. 
Ma la campagna contro il ter¬ 
rorismo «non può, in alcuna 
circostanza, permettere la di¬ 
struzione di città» e comunque 
considerare come infestata di 
banditi un'intera popolazione. 
11 presidente di turno, il pre¬ 
mier finlandese, Paavo Lippo- 
nen, ha messo in evidenza, a 
questo proposito, il «contrasto 
scioccante» tra le dichiarazioni 
dei comandi militari russi e le 
assicurazioni di Putin. E, di 
conseguenza, il ministro degli 
esteri francese, Vedrine, ha po¬ 
tuto sottolineare che il messag¬ 
gio Ue è stato «chiaro, netto e 
responsabile» e che «Mosca ne 
terrà conto». 


GROZNY 


Mosca: rultimatum non scade oggi 
Eltsin riceve il pieno sostegno cinese 



ROSSELLA RIPERT 

Mosca concede tempo ai civili di Grozny e 
giura che l'ultimatum lanciato lunedì scor¬ 
so non scade oggi. 11 ministro della prote¬ 
zione civile, capo del neonato partito filo 
Cremlino, ieri l'ha detto senza mezzi termi¬ 
ni: «Non c'è nessuna scadenza, non saran¬ 
no chiusi i corridoi umanitari. Anzi non è 
escluso che possa essere dichiarata una tre¬ 
gua nelle operazioni militari per facilitare 
l'evacuazione». Criticata dall'Occidente, la 
Russia ammorbidisce i toni. Shoigu ieri ha 
persino avanzato l'ipotesi di un possibile 
incontro con i guerriglieri ceceni per facili¬ 
tare la soluzione dei civili intrappolati nella 
capitale ribelle mentre Putin ha annuncia¬ 
to che ci sono stati contatti con la presiden¬ 
za cecena per ora però senza nessun risulta¬ 
to. «Sono pronto a discutere con chiunque, 
anche con U diavolo», ha detto il ministro 
di Eltsin lanciando un appello al presidente 
ceceno Mashkadov: «Se sei un vero uomo, 
lascia partire la gente». 

Mosca accusa Shamil Basaiev di usare an¬ 
ziani, donne e bambini come ostaggi. 11 ge¬ 
nerale Baranov ha puntato il dito contro i 
ceceni accusandoli di aver fatto esplodere 
materiale chimico per screditare l'esercito 
di zar Boris. «Vogliono accusarci di fronte 
alla comunità internazionale - ha detto il 
generale riferendosi a messaggi radio inter¬ 
cettati - vogliono far credere che la Russia 
sta usando armi chimiche ma è solo una 
grande menzogna». Nonostante la mano 
tesa di Shoigu, ieri i raid aerei non si sono 
fermati. Grozny è completamente assedia¬ 
ta e in ginocchio. 11 presidente Mashkdaov, 
secondo fonti citate da Interfax, avrebbe la¬ 
sciato il bunker nel quale si era rifugiato dal¬ 
l'inizio dei bombardamenti mssi. Non sa¬ 
rebbe in Russia, come la famiglia controlla¬ 
ta dagli agenti dell'ex Kgb, ma abbastanza 


vicino ai confini da potere rientrare in caso 
di necessità. Gli 007 russi hanno fatto sape¬ 
re che impedirarmo con ogni mezzo la fuga 
all'estero dei capi della guerriglia: «Usere¬ 
mo anche la forza», hanno minacciato. 11 
conto alla rovescia a Mosca è cominciato. 11 
Cremlino e il governo msso vogliono chiu¬ 
dere definitivamente la partita cecena. 

Boris Eltsin, ieri è tornato vincitore dal 
summit cinese. Pechino aveva già mandato 
a dire all'Occidente che avrebbe accolto 
con tutti gli onori il presidente msso finito 
sul bando degli imputati per la seconda 
guerra cecena. «È una questione interna», 
hanno ribadito gli amici cinesi al partner 
russo. In 26 ore di faccia a faccia russi e cinesi 
hanno scritto un durissimo documenti an- 
ti-Occidente confermando il mutuo soste¬ 
gno alla «tutela dell'unità nazionale, della 
sovranità e dell'integrità territoriale». Pe¬ 
chino ha voluto mettere nero su bianco la 
propria fedeltà: «Sosteniamo le azioni del 
governo russo nel combattere il terrorismo 
e le forze separatiste». 

Forte dell'appoggio cinese, cementato 
dalla fortissima partnership stretta nei gior¬ 
ni della guerra Nato in Kosovo, zar Boris ha 
trovato parole durissime contro l'ex amico 
americano: «Sembra che per un minuto ab- 
biadimenticatochelaRussiahaun arsenale 
nucleare», ha detto ripreso dalle televisioni 
di tutto il mondo. «Non l'ho dimenticato 
affatto - ha risposto il capo della casa Bianca 
- e non credo che quando Eltsin ci criticava 
per il Kosovo dimenticasse che gli Usa sono 
una grande potenza». La Cina è soddisfatta. 
Dalla lite tra Russia e Stati Uniti ha già otte¬ 
nuto un graditissimo appoggio del Cremli¬ 
no sui suoi spinosi «affari interni». 11 docu¬ 
mento firmato con i mssi condanna la vo¬ 
lontà degli Stati terzi di voler imporre il ri¬ 
spetto dei diritti umani e respinge l'inge¬ 
renza umanitaria. In cambio zar Boris ha 
appoggiato la Cina suTaiwan. 


«Sui diritti umani non ci possono essere due pesi e due misure» 

D'Alema scrive a Putin; improponibile la vostra ritorsione verso una città 


NOBEL PACE 

Consegnato il premio a «Ms^> 

«Stop ai bombardamenti su Grozny» 


DALL’INVIATO 

BRUNO MISERENDINO 

HELSINKI «Mosca, fermati». Gli 
avvertimenti per ora non sono 
bastati, i bombardamenti conti¬ 
nuano, e l'Europa alza la voce sul 
dramma ceceno. O almeno pro¬ 
va. «Sui diritti umani non ci pos¬ 
sono essere due pesi e due misu¬ 
re, bisogna essere chiari e fermi», 
dice D'Alema agli altri capi di sta¬ 
to e di governo. È questa la linea 
dell'Italia e questa, assicura Dini, 
è la linea di tutto il consiglio. Co¬ 
sì, il testo elaborato nelle prime 
ore del vertice di Helsinki viene 
riscritto e rafforzato e prende la 
forma di un appello «molto cal¬ 
do» accompagnato da vere e pro¬ 
prie decisioni. Un ultimatum po¬ 
litico, si potrebbe definire. Dopo 
il quale, se non venisse recepito, 
l'Europa si prepara a rivedere i 
rapporti di cooperazione con la 
Russia. Non si pensa a sanzioni 
(«per quelle - dice Dini - ci vuole il 
blocco...») ma si spera che la mi¬ 


naccia di revisione degli accordi 
di cooperazione induca la Russia 
a maggiore moderazione e a ri¬ 
spettare gli impegni che aveva 
sottoscritto non più di tre setti¬ 
mane fa a Istanbul. Sproporzione 
tra le parole, dure e forti, e le mi¬ 
nacce concrete? Forse sì, ma l'al- 
tolà dell'Europa, insiste Dini, 
non deve essere sottovalutato. 
Giornata difficile, quella di ieri, 
in cui l'Italia ha fatto la sua parte 
in piena sintonia con gli altri par¬ 
tner. D'Alema ha scritto al pre¬ 
mier msso Vladimir Putin spie¬ 
gando che «la minaccia colletti¬ 
va nei confronti di un'intera città 
rappresenta un'opzione impro¬ 
ponibile che la comunità inter¬ 
nazionale non potrebbe accetta¬ 
re». D'Alema assicura Putin che 
l'Italia e l'Europa dicono queste 
cose con franchezza e spirito di 
amicizia, condannando il terro¬ 
rismo e senza voler mettere in di¬ 
scussione la sovranità di Mosca, 
ma l'avvertimento è chiaro: re¬ 
stare sordi a tutti questi appelli, 


infierire sulle popolazioni civili, 
come finora ha fatto la Russia, 
non può rimanere senza conse¬ 
guenze. Perché, appunto, sui di¬ 
ritti umani non si possono fare 
sconti. D'Alema, nel suo inter¬ 
vento al consiglio, ha detto di 
condividere in pieno la preoccu¬ 
pazione dei partners e la necessi¬ 
tà di rafforzare la pressione su 
Mosca. Dini, in una conferenza 
stampa nella serata, ha spiegato 
la portata della dichiarazione 
sulla Cecenia e il difficile equili¬ 
brio in cui l'Europa si deve muo¬ 
vere in questo frangente. «L'Ue 
non vuole rimanere inattiva, e 
l'ultimatum msso è considerato 
inaccettabile. Ma le decisioni 
prese dal consiglio europeo van¬ 
no al di là degli avvertimenti. Di¬ 
ciamo alle autorità russe che deb¬ 
bono cessare un'azione militare 
così sproporzionata, che si deve 
ricercare il dialogo politico, ri¬ 
spettando gli impegni firmati a 
Istanbul». L'Europa, dice Dini, è 
pronta a una «riconsiderazione» 


della politica degli aiuti alla Rus¬ 
sia e tutto questo, appello politi¬ 
co e relativa minaccia di passare 
ai fatti, verrà notificato al più pre¬ 
sto («stasera stesso») da Solana a 
Mosca «al più alto livello». Co¬ 
me? Per ora non si sa. Dini esclu¬ 
de che Solana, di ritorno dalla 
Turchia, (dove è andato a con¬ 
vincere Ecevit che Ankara non 
ha condizioni capestro per can¬ 
didarsi all'ingresso nella Ue), 
possa andare a Mosca e notificare 
di persona le decisioni prese ieri a 
Helsinki. Ma l'insistenza per la 
notifica urgente e ad alto livello 
(ossia Eltsin e Putin) non è un fat¬ 
to formale. È un modo per far ca¬ 
pire che l'Europa fa sul serio e che 
insieme alle parole di biasimo ci 
sono «misure specifiche che pos¬ 
sono scattare di fronte a impegni 
non rispettati e applicati». Do¬ 
manda: ma, concretamente, sia¬ 
mo di fronte a decisioni operati¬ 
ve o a semplici e ipotetiche mi¬ 
nacce? «La nostra - risponde Dini 
- è una dichiarazione politica, ma 


c'è una decisione, si decide di 
prendere delle misure, poi, certo, 
l'applicazione sarà compito della 
comunità...». Insomma la deci¬ 
sione politica c'è, ma ci sono tutti 
i margini e tutto il tempo per evi¬ 
tare l'avvitamento nei rapporti 
con la Russia. La delicatezza della 
partita è tutta nella frase con cui 
Dini accompagna il ragiona¬ 
mento: «Mosca rimane un par¬ 
tner fondamentale e l'Europa re¬ 
sta disponibile ad accompagnare 
la transizione mssa». E che cosa 
accadrà se la Russia non accoglie¬ 
rà l'appello europeo? Dini ri¬ 
sponde così: «È solo un'ipotesi 
che in questo momento preferi¬ 
sco non considerare». Ultimo 
dettaglio, ma importante: in 
questa faticosa giornata di Hel¬ 
sinki, dove ancora una volta i 15 
si sono trovati in diretta a com¬ 
porre un problema molto spino¬ 
so, l'Europa si è mostrata unita. 
«Tutti - assicura il ministro degli 
esteri - si sono espressi per un te¬ 
sto forte». Non era scontato. 


ROMA II premio Nobel per la pace èstato consegnato ieri a Oslo all'organizza¬ 
zione umanitaria internazionale «Medici senza frontiere». Nel leggere la moti¬ 
vazione del più prestigioso premio al mondo, il presidente del Comitato nor¬ 
vegese peri Nobel, Francis Sejersted,haaffermato che l'organizzazione ha 
aperto nuove strade perl'opera umanitaria internazionaleattraverso un ap¬ 
proccioflessibile e non burocratico e attraverso la sua disposizione ad assu¬ 
mersi rischi. La cerimonia a Oslo, alla quale era presente anche il re di Norvegia, 
HaraldVèstata però rovinata dalla notiziadel rapimento in Sierra Leone di due 
volontari di «Medici senza frontiere». La portavocedell'organizzazionea Nai¬ 
robi, Olivia Verkade, ha reso noto che idueuomini,un belga e un tedesco, so- 
nostati sequestrati duegiornifa dai guerriglieridel Fronte rivoluzionario unito 
(Ruf) nella città di Kailahu. Entrambi starebbero bene. Nata in Francia nel 
1971, «Medici senza frontiere» conta su circa duemila medici e opera in un 
centinaiodi paesi in tutto il mondo. Il presidentedel Consiglio Internazionale 
di Medici Senza Frontiere, James Orbinski, ha dedicato l'apertura del suo di- 
scorsodiaccettazionedel Premioal dramma di Grozny, chiedendo lafine im¬ 
mediata dei bombardamenti in Cecenia. Tutti i partecipanti/ospiti di MSF alla 
cerimonia-sileggeinuncomunicatodiMsfItalia-indossavanounaT-shirt 
con lascritta «Grozny». Ifondi del premio Nobel, informa ancora l'organizza¬ 
zione, circa 980miladollari, sarannodestinatiallacampagnadiMsfperl'ac- 
cessibilitàaifarmaci essenziali. «Oggi ci confrontiamocon una grande ingiu¬ 
stizia», ha detto Orbinski. «Più del 90 percento delle morti causate da malattie 
infettive avviene nel mondo in viadisviluppo. Molte persone muoionodiTBC 
Aidse malattia del sonno perché ifarmaci persalvare loro la vita sono o troppo 
cari, 0 non disponibili perché finanziariamente poco interessanti o per la man¬ 
canza di ricerca nel settore. Questo fallimento del mercato è la nostra prossima 
sfida. Unasfida non solo nostra. Essa deve essere anche dei governi, delle isti¬ 
tuzioni internazionali, dell'industriafarmaceuticaedi altre Ong». 
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Due bimbi soffocati dal fumo 

Torino, giocano con l'accendino e incendiano la casa 


TORINO Due corpicini senza vi¬ 
ta, senza una sola bmciatura - 
un bambino di due anni e la so¬ 
rella di uno - sono da ieri pome¬ 
riggio neU'obitorio dell'ospeda¬ 
le Giovanni Bosco di Torino. 
Giampiero e Isabella sono morti 
nell'incendio scoppiato nella 
loro abitazione, con ogni proba¬ 
bilità mentre il maschietto sta¬ 
va maneggiando un accendino; 
non per le fiamme dell'incen¬ 
dio, ma per il fumo carico di ca¬ 
trame che, in pochissime bocca¬ 
te di respiro, ha ostruito i loro 
piccoli polmoni. 

Arrivati all'ospedale con il 
cuore che ormai non batteva 
più, «custoditi» da un'infermie¬ 
ra dell'equipe del 118, Daniela 
Tugnolo, sono stati comunque 
sottoposti alle cure dei migliori 
rianimatori. Ma dopo tre quarti 
d'ora di inutili tentativi di ino¬ 
culare ossigeno nei polmoni 
hanno dovuto gettare la spugna 


e hanno pianto sconsolati. 

1 corpicini sul tavolo delTohi- 
torio sono l'ultima scena di un 
inferno cominciato ieri poco 
dopo l'una del pomeriggio. È 
stata la sorella dei due piccoli, 
Antonella, quattro anni, a rac¬ 
contare ai medici dell'ospedale 
che cosa è successo. 1 tre stavano 
giocando in una stanza del dop¬ 
pio appartamento che Alberico 
Cafaro, 55 anni, e Angelica Gar- 
cia, 33 anni, abitano da una de¬ 
cina d'anni al sesto piano di via 
Oropa 70: una famiglia bellissi¬ 
ma, dicono tutti, dai vicini di ca¬ 
sa al parroco, Giovanni Vane¬ 
sio. Verso le 13, la mamma era 


impegnata in cucina per il pran¬ 
zo. 

Erano tornati da non molto 
da Alessandria dove, con il pa¬ 
dre, erano stati per una visita 
medica a Isabella. AU'improwi- 
so la donna si è sentita chiamare 
dalla figlia più grande e l'ha poi 
vista correrle incontro, dicendo 
che Giampiero aveva incendia¬ 
to con r accendino la tenda del¬ 
la stanza: questa fuga per chie¬ 
dere aiuto risulterà la salvezza 
della bambina. La donna si è 
precipitata nella stanza e ha vi¬ 
sto, già immersa nel fumo nero, 
la sagoma dei suoi piccoli. D'i¬ 
stinto ha cercato di scacciare 


quel terribile fumo aprendo la 
finestra; ma è stato un errore for¬ 
se fatale. L'aria ha dato vigore al¬ 
le fiamme che, in breve, si sono 
propagate nella casa distmg- 
gendola quasi per intero, com¬ 
preso l'ampio terrazzo con ve¬ 
randa. È intervenuta per prima 
una pattuglia del nucleo opera¬ 
tivo dei Carabinieri, poi la poli¬ 
zia, nel frattempo anche i vigili 
del fuoco (il primo mezzo è sul 
posto alle 13,31, il secondo, alle 
13,35). Intanto Angelica Cac¬ 
cia, bmciata involto, ha gridato 
tutto il suo spavento e la paura 
per le condizioni dei figli, pro¬ 
nunciando più volte il nome di 


Giampiero. La donna si è preci¬ 
pitata nell'appartamento di 
una vicina e ha chiamato al tele¬ 
fono il marito, che si era allonta¬ 
nato poco prima per andare a la¬ 
vorare. Alberico Cafaro è arriva¬ 
to quasi subito, ma-racconterà, 
disperato, all'ospedale- non è 
riuscito ad entrare immediata¬ 
mente nell'alloggio. Le opera¬ 
zioni di soccorso, intanto, han¬ 
no anche dovuto superare un 
problema inaspettato: i vigili 
hanno scoperto solo dopo aver 
innestato le bocchette dell'im¬ 
pianto idrico antincendio inter¬ 
no al palazzo che nei tubi non 
arrivava l'acqua. E così hanno 



dovuto usare 1' autoscala. Un 
brigadiere dei carabinieri ha rac¬ 
contato che non si riusciva ad 
entrare nella casa. Ora tutti quei 
tragici minuti saranno passati al 
vaglio degli inquirenti per avere 
certezze sulle cause, sul perché 
non funzionasse l'impianto an¬ 
tincendio e sui tempi dei soccor¬ 
si. 


All'ospedale, stretto nel suo 
dolore e sconvolto dalla rabbia, 
il padre dei bambini ha detto: 
«Me li hanno ammazzati, de- 
nuncerò i vigili del fuoco». Ma 
forse non sa che la terribile mi¬ 
scela di sostanze tossiche catra¬ 
mose (causata dalla combustio¬ 
ne delle tende sintetiche) non 
ha concesso ai suoi bambini che 
pochissimi istanti di vita subito 
dopo l'incendio. 

Gli inquirenti vogliono, co¬ 
munque, ancora accertare che 
la causa scatenante non sia stato 
un corto circuito invece del gio¬ 
co con l'accendino; due periti 
sono già al lavoro: uno della 
procura, l'altro dei vigili. La 
bambina di quattro anni, forse 
la vera testimone della disgra¬ 
zia, dovrà confermare il suo rac¬ 
conto. Intanto ha già lasciato 
l'ospedale per trascorre fuori di 
casa la sua prima notte senza i 
fratelli. 


Nuova rapina ad un furgone portavalorì 

Calabria; bottino oltre il miliardo; nessun ferito. Jervolino convoca un vertice 



Una macchina dei carabinieri accanto al furgone portavalorì rapinato ieri nel Cosentino 


Ap/Arenaphoto 


COSENZA Di nuovo una rapina 
ad un furgone portavalorì. Di 
nuovo un colpo miliardario mes¬ 
so a segno con tecnica da guerri¬ 
glia. Come a Lecce, sono stati 
usati mitra e pistole, sono stati 
sparati decine di colpi, e i rapina¬ 
tori hanno finanche minacciato 
l'uso di esplosivo per far saltare i 
blindati. 

È accaduto ieri mattina alle set¬ 
te in Calabria, sulla «statale Tirre¬ 
nica 18», nel territorio di Guardia 
Piemontese, Cosenza. 1 banditi 
hanno finto di collocare dell'e¬ 
splosivo per intimorire le gurdie 
giurate che scortavano il mezzo 
della «Sicurvigilante». 

11 ricordo della strage di Lecce, 
e soprattutto la minaccia dell'uso 
dell'esplosivo hanno indotto i 
«vigilantes» ad aprire il portello- 
ne blindato dove erano custoditi 
i sacchi con i soldi. Si parla di un 
miliardo, o forse di una somma 
maggiore. 

Collaudata, ormai, la tecnica 
dell'assalto. Erano le 7,40 di ieri, 
quando il Fiat Iveco della «Super- 
vigilanza» percorreva la strada 
statale 18, a quell'ora già abba¬ 
stanza affollata di mezzi, in loca¬ 
lità «Intavolata», all'altezza del 
chilometro 302-1-600. A bordo 
del mezzo tre guardie giurate; 
sulle auto utilizzate dagli assali¬ 


tori (una Fiat Croma grigia ed 
una Alfa 164 verde) cinque per¬ 
sone col viso coperto ed armate 
di pistole e mitra Kalashnikov. 1 
malviventi hanno esploso tre 
colpi d'arma da fuoco che hanno 
raggiunto la ruota anteriore de¬ 
stra del furgone, costringendo il 
conducente a fermarsi al margi¬ 
ne della carreggiata. 



Dalle auto sono scesi i rapina¬ 
tori, che hanno posizionato sot¬ 
to il tergicristallo anteriore sini¬ 
stro del blindato un involucro 
confezionato come un ordigno 
esplosivo, minacciando di ac¬ 
cendere la miccia. Le guardie giu¬ 
rate, nel timore di un'esplosione, 
hanno aperto il portellone del fu- 
gone consegnando i soldi, in tut¬ 
to un miliardo 300 milioni, desti¬ 
nati agli uffici postali di Scalea 


(Cosenza). 1 malviventi, preso il 
denaro, si sono allontanati a bor¬ 
do della «164», abbandonando 
la Fiat Croma, sequestrata dai ca¬ 
rabinieri poco dopo. 

Si tratta del secondo colpo 
messo a segno contro furgoni 
portavalorì, nel giro di pochi 
giorni in Calabria. Lunedì scorso, 
infatti, era stato bloccato un fur¬ 
gone tra Cami- 
gliatello Silano 
e San Giovan¬ 
ni In Fiore: 
óOOmilioni il 
bottino. «L'u¬ 
nica consola¬ 
zione - notano 
i responsabili 
della Polizia - è 
che almeno 
questa volta 
non abbiamo 
dovuto conta- 

La rapina nel Cosentino è un 
nuovo, inquietante campanello 
d'allarme per il Viminale. E per 
verificare l'attuale situazione 
della sicurezza pubblica con par¬ 
ticolare riferimento agli ultimi 
episodi criminali verificatesi in 
Puglia e in Calabria, il ministro 
dell'Interno, Rosa Jervolino Rus¬ 
so, ha convocato per lunedì 13 
dicembre, alle ore 12, il Comitato 


Nazionale per l'Ordine e la Sicu¬ 
rezza pubblica. Prenderanno 
parte al Comitato, oltre al mini¬ 
stro, i sottosegretari all'Interno, 
Sinisi e Maritati, il capo di Gabi¬ 
netto, prefetto Ferrante, il capo 
della Polizia, Masone, 11 coman¬ 
dante generale dell'Arma dei Ca¬ 


rabinieri, Siracusa, il comandan¬ 
te generale della Guardia di Fi¬ 
nanza, Mosca Moschini, il diret¬ 
tore della Dia, generale Alfiero, il 
direttore del Dipartimento del¬ 
l'Amministrazione penitenazia- 
ria. Caselli. Ma divampano le po¬ 
lemiche. Al procuratore nazio¬ 


nale antimafia che pochi giorni 
fa aveva ricordato come della pe¬ 
ricolosa situazione dei portava- 
lori aveva parlato da tempo al go¬ 
verno, risponde il ministro del¬ 
l'Interno Jervolino. «Gli organi 
dello Stato sono concetti astratti. 
Sono stufa di queste polemiche. 


Non so Vigna, ma io certamente 
ho altro da fare». 11 mio lavoro - 
ha sottolineato il ministro - è 
quello di «cercare di mettere le 
forze dell'ordine in condizioni di 
far fronte a queste vicende. E per¬ 
sonalmente - ha concluso - non 
voglio aizzare questa polemica». 

Ad infuocare il clima, invece, 
provvede Alleanza nazionale. 11 
ministro Jervolino «faccia vera¬ 
mente dell'altro: torni a casa». È 
la risposta dell'on. Alfredo Man¬ 
tovano, responsabile del partito 
di Fini per i problemi dello Stato. 
«Le critiche rivolte in questi gior¬ 
ni alla politica di abbandono del 
territorio - afferma Mantovano - 
non riguardano genericamente 
gli organi dello Stato, ma specifi¬ 
camente le scelte sciagurate del 
governo D'Alema e del ministro 
Jervolino, che all'interno del go¬ 
verno ha la responsabilità del¬ 
l'ordine pubblico. È bene eviden¬ 
te che la ministra deU'interno ha 
'altro da farè, e gli effetti sono, fra 
l'altro, furgoni portavalorì che 
quotidianamente saltano in aria 
e lavoratori, che perdono la vita 
per difendere i beni di tutti». «Se 
il ministro dell'Interno è così 
sprezzante nei confronti della 
procura nazionale antimafia, 
faccia veramente dell'altro: torni 
acasa». 


■ ANCORA 
POLEMICA 
La ministra: «Non 
ho il tempo 
per polemizzare 
con Vigna» 
Mantovano: 

«Vai a casa» 
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CRIMINALITÀ' 

Finanziere investito 
da contrabbandiere 
in provincia di Arezzo 


Terrorismo: dnque arresti nel Triveneto 



Un sottufficiale della Guardia di Fi¬ 
nanza èstato travolto da un con¬ 
trabbandiere che è riuscito a fuggi¬ 
re. Si tratta di unsottufficialedi 37 
anni in servizio presso il comando 
provinciale della Guardiadi Finan¬ 
za di Arezzo. Èaccaduto nel pome- 
riggiodi ieri nei pressi di Badiaal Pi¬ 
no, nelcomunediCivitelladella 
Chiana. Una pattuglia dellefiam- 
me gialle era impegnata in un ser¬ 
vizio mirato contro il traffico illeci¬ 
to di metalli preziosi. I finanzieri si 
sono avvicinati ad un'autodi gros¬ 
sa cilindrata con aH'internoun uo¬ 
mo, ritenuto un notocontrabban¬ 
diere. La macchina era ferma lun- 
gola strada. All'alt dellefiamme 
gialle l'uomoèripartitoa tutta ve¬ 
locità investendo il sottufficiale. 


PORDENONE Sono partite da diversi at¬ 
tentati - rivendicati dai sedicenti Nu¬ 
clei Territoriali Antimperialisti - contro 
personale in servizio nella base Usaf di 
Aviano (Pordenone) e contro alcune 
sedi del Pds, le indagini della Procura 
della Repubblica del Tribunale di Por¬ 
denone che hanno portato, martedì 
scorso, all'arresto dì cinque persone 
per partecipazione ad associazione 
sovversiva e danneggiamento. Gli uni¬ 
ci nomi trapelati finora sono quelli di 
Gregorio Piccin e Alberto Bocchini. Lo 
ha confermato la Questura di Pordeno¬ 
ne che ha anche precisato che nell'am¬ 
bito dell'operazione di cui è stata data 
notizia solo ierie, in collaborazione 
con le Digos locali, sono state effettua¬ 
te numerose perquisizioni in varie città 
d'Italia, fra le quali Bologna, Trieste, 


Pemgia, Venezia, Treviso, Padova e Ro¬ 
vigo. 

Le perquisizioni hanno riguardato 
ambienti e persone ritenute - dagli in¬ 
vestigatori - appartenenti ai Gps 
(Gmppi partigiani per il sabotaggio). 
La Questura di Pordenone ha confer¬ 
mato che durante le perquisizioni so¬ 
no stati sequestrati numerosi docu¬ 
menti, che sono ora all'esame degli in¬ 
vestigatori e dei magistrati. L'inchiesta 
è condotta dal Procuratore della Re¬ 
pubblica del Tribunale di Pordenone, 
Domenico Labozzetta, ed è condotta 
dai sostituti Procuratori Pietro Mon¬ 
tone e Simone Purgato. 11 Giudice per 
le Indagini Preliminari che si occupa 
dell'inchiesta è Eugenio Pergola, che - 
si è saputo oggi da fonti giudiziarie - ha 
già cominciato l'interrogatorio di alcu¬ 


ni degli arrestati. Agli interrogatori par¬ 
tecipano anche i pm. 

L'operazione che in Triveneto ha 
consentito i primi arresti nell'ambito 
dei Gruppi Partigiani per il Sabotaggio 
(Gps) e che ha permesso agli investiga¬ 
tori di mettere le mani su alcuni docu¬ 
menti giudicati «interessanti» ha un 
unico filo conduttore: scoprire e assi¬ 
curare alla giustizia mandanti e mano¬ 
valanza dell'omicidio D'Antona. 

11 riserbo degli inquirenti è natural¬ 
mente molto stretto, anche perché l'o¬ 
perazione del 7 dicembre «è solo un 
tassello» che ci si augura possa portare 
«a risultati importanti». Infatti alcuni 
degli arrestati pare abbiano militato 
anche nelle fila dei Nta e la speranza de¬ 
gli investigatori è arrivare al cuore dei 
Nta. Una formazione che «non è mor¬ 


ta», questo è il dato più preoccupante 
che ancora emerge, nonostante il si¬ 
lenzio al quale si sono al momento vo¬ 
tati. 1 documenti rinvenuti con le ulti¬ 
me perquisizioni e gli arresti fanno rite¬ 
nere chiaramente che si sono ricreati 
gruppi e gruppetti, più o meno clande¬ 
stini, che dibattono sulla ripresa del 
terrorismo, dibattono sull'omicidio 
D'Antona però - fanno osservare con 
amarezza gli investigatori - ovviamen¬ 
te nessuno per condannarlo ma per 
stabilire se questa è la strategia giusta. 

C'è quindi un dibattito assoluta- 
mente aperto tra quelli che per il mo¬ 
mento appaiono come fiancheggiato¬ 
ri, che si interrogano se è il caso di riper¬ 
correre la strada cruenta dell'omicidio 
o se bisogna praticare altre vie per rag¬ 
giungere quello che per loro è l'obietti¬ 


vo prioritario: «muovere altri attacchi 
al cuore dello Stato». Un dibattito, 
quello che si rileva tra le carte seque¬ 
strate, che preoccupa e fa riflettere. 11 
mosaico delle sigle del terrorismo di si¬ 
nistra - Br-pcc, Nuclei territoriali an¬ 
timperialisti e Comitati di appoggio al¬ 
la resistenza per il comuniSmo (Care) - 
con i diversi ruoli e le affinità di im¬ 
pianto ideologico alla lotta armata, si 
sta componendo, tassello dopo tassel¬ 
lo, sui tavoli degli investigatori. 

Investigatori che non dimenticano - 
diceva il prefetto Andreassi in Com¬ 
missione Stragi - che «il volantino di ri¬ 
vendicazione dell'omicidio D'Antona 
contiene un progetto eversivo che non 
si è certamente esaurito ma prevede ul¬ 
teriori attacchi di valenza interna e in¬ 
temazionale». 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA MIA BATTAGLIA 
PER IL CILE 

Questa crisi divise la società e le fa¬ 
miglie del Cile, ogni gruppo con la 
sua storia, i suoi dolori e i suoi idea¬ 
li. Dieci anni fa, fu possibile rista¬ 
bilire il primo bene comune per 
tutti: quello della libertà e della de¬ 
mocrazia. Più recentemente, ab¬ 
biamo avviato il recupero di un se¬ 
condo bene comune, nell'iniziare 
a scrivere una storia comune delle 
violazioni dei diritti umani. Ab¬ 
biamo smesso di negarle e abbia¬ 
mo cominciato ad accettare il fat¬ 
to che si debbano rispettare i dirit¬ 
ti di tutti, sempre. Che gli errori 
non giustificano gli orrori, che il 


fine non giustifica i mezzi. Senza 
dubbio mancano ancora passi im¬ 
portanti, però confido che il Cile 
riuscirà a compierli. 

Pertanto, seppur in tempi diver¬ 
si, abbiamo fatto progressi in due 
beni comuni: la democrazia come 
sistema per risolvere le nostre dif¬ 
ferenze e il rispetto dei diritti uma¬ 
ni di tutti. Ma continuiamo a esse¬ 
re in debito con un terzo bene co¬ 
mune: l'uguaglianza. In questi 
mesi ho percorso tutti gli angoli 
del Cile e ho visto gli enormi cam¬ 
biamenti che la democrazia ha 
prodotto. Ma ho anche visto la di¬ 
suguaglianza dappertutto. 

Sono disuguaglianze che non 
hanno giustificazione morale. 
Non sono giuste le disuguaglianze 
di spesa, educazione, sicurezza, sa¬ 
lute, accesso alla giustizia. Non so¬ 


no giuste le disuguaglianze tra uo¬ 
mini e donne, tra giovani e adulti, 
tra regioni e comuni. Non sono 
giusti il trattamento discriminato¬ 
rio nei confronti delle minoranze 
etniche, la distruzzione dell'am¬ 
biente, la discriminazione di cui 
soffrono i portatori di handicap. 

11 Cile è progredito molto nel¬ 
l'ultimo decennio e a ragione si 
inorgoglisce dell'essere una delle 
economie di maggior crescita tra i 
paesi con salari medi. In questo 
periodo, il prodotto interno lordo 
è decuplicato, raggiungendo il più 
alto ritmo di crescita nella storia 
moderna del Cile. Oggi possiamo 
parlare con fiducia del futuro, ap¬ 
punto perché abbiamo «la nostra 
casa in ordine». Però in momenti 
di crisi, come quello che stiamo vi¬ 
vendo adesso, avvertiamo il cru¬ 


dele effetto delle disuguaglianze: 
quello che per alcuni è crisi di gua¬ 
dagni, per la maggioranza è crisi di 
vita. 

Le statistiche ci mostrano che, 
nel 1998, il 20 per cento più pove¬ 
ro della popolazione aveva solo il 
4,1 per cento del salario. Perciò, il 
nostro problema non è continua¬ 
re a crescere con stabilità, che sap¬ 
piamo di poter fare bene; la nostra 
sfida è quella di ottenere che i fmt- 
ti del progresso arrivino nelle case 
di tutti i cileni. 11 Cile realizzò rifor¬ 
me di prima generazione negli an¬ 
ni Settanta, aprendo e deregulan- 
do la sua economia e favorendo 
l'impresa privata. Una seconda fa¬ 
se di riforme seguì negli anni No¬ 
vanta, producendo proprietà e le¬ 
gittimazione sociale del processo 
di sviluppo. Adesso siamo pronti 


per mettere in movimento una 
terza generazione di riforme: 
quelle che riguardano l'ugua¬ 
glianza sociale. Questo è il mio 
compromesso come candidato 
presidenziale del Patto per la De¬ 
mocrazia. 

11 Patto è la coalizione di forze 
democristiane, socialiste e social- 
democratiche che condusse il Cile 
alla lotta per la democrazia e che 
ha ottenuto - nelle elezioni - il di¬ 
ritto a dirigere il paese dal marzo 
1990. Dopo aver sconfitto la ditta¬ 
tura, la nostra coalizione guidò il 
paese con responsabilità, equili¬ 
brando la decentralizzazzione, l'e¬ 
conomia di mercato e le alleanze 
pubbliche e private .Perla lo ttaper 
l'uguaglianza sociale, ho l'appog¬ 
gio di coloro che resero l'educazio¬ 
ne primaria obbligatoria, che lot¬ 


tarono perché la donne avessero il 
diritto al voto, che avviarono l'in¬ 
dustrializzazione, che integraro¬ 
no nella società cilena i contadini 
e chi viveva nei quartieri degrada¬ 
ti. 

L'uguaglianza sociale è un ob¬ 
bligo morale del nostro tempo. In 
questo mondo globalizzato, la po¬ 
vertà e l'ingiustizia non possono 
essere nascoste. Non possiamo ri¬ 
durre l'incertezza negli affari 
mentre al tempo stesso lasciamo i 
poveri indifesi di fronte alle ma¬ 
lattie, alla disoccupazione, alla 
vecchiaia e alla morte. Non pos¬ 
siamo riformare il sistema della 
giustizia per mantenere i diritti 
della proprietà senza riconoscere 
la mancanza di protezione dei di¬ 
ritti civili fondamentali. Progetta¬ 
re alcune opportunità per tutti era 


impossibile meno di mezzo secolo 
fa, considerato il modesto svilup¬ 
po della nostra economia. Ma 
adesso dobbiamo passare da una 
società in cui primeggia la disu¬ 
guaglianza a una in cui c'è ugua¬ 
glianza di opportunità. La demo¬ 
crazia, il rispetto dei diritti umani 
e l'uguaglianza delle opportunità 
sono tre beni fondamentali di una 
comunità civilizzata e sono beni 
per tutti. Così come l'individuali¬ 
smo corrosivo ci ha impoverito, il 
lottare uniti per questo obiettivo 
di uguaglianza ci aiuterà a risco¬ 
prire la nostra fratellanza, il nostro 
senso della comunità. 

RICARDO LAGOS 
Candidato presidente in Cile 
per il Patto per la Democrazia 
coalizione di forze socialiste 
democristiane e socialdemocratiche 
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LA Politica 


rUnità 


♦A Fiuggi il congresso dello Sdi 
Ribadita la scelta di centrosinistra 
ma molte critiche all'esecutivo 


^Riproposto il «caso Creai» 

E su Berlusconi: «È vittima 
di un accanimento giudiziario> 


Boselli contro D'Alema: 
meglio un leader dì centro 

Plaudono Parisi e il Ppi. I Ds: esagerata animosità 



Enrico Boselli 
ha aperto ieri 
il congresso 
dei Socialisti 
Democratici 
Italiani 

Del Castillo/ 


DALL’INVIATA _ 

PAOLA SACCHI 

FIUGGI Tutti in piedi all'inno 
delTlntemazionale. In una co¬ 
reografia dove il rosso è domi¬ 
nante. Tutti in piedi alla ricerca 
del partito perduto, «fondato nel 
1892, ma ancora in attività», di¬ 
ce, con orgoglio, Enrico Boselli. 
Cita Bertold Brecht, a proposito 
di quel negoziante inglese che si 
ostina a tenere aperta la bottega 
distrutta dai bombardamenti. E 
passa subito al caso Craxi, al qua¬ 
le il congresso invia, tra gli ap¬ 
plausi, un messaggio di auguri. 
Chiede una commissione d'in¬ 
chiesta su Tangentopoli al termi¬ 
ne della quale ci sia un'amnistia e 
un condono. Ma sono le dinami¬ 
che interne al centro sinistra, il 
futuro del governo, il cuore vero 
della relazione del presidente 
dello Sdi che toma a chiedere l'a¬ 
pertura di una crisi formale a gen¬ 
naio. E lancia un attacco al presi¬ 
dente del Consiglio: «Con D'Ale- 
ma candidato alla premiership 
per la prossima legislatura la stra¬ 
da è più scoscesa». E, invece, 
«con un candidato centrista, lai¬ 
co o cattolico, le probabilità di 
battere il Polo sarebbero maggio¬ 
ri». Boselli ribadisce che la pre¬ 
senza dello Sdi nel centro sinistra 




è «un dato permanente», ma ri¬ 
vendica la validità deU'alleanza 
del Trifoglio con Cossiga e La 
Malfa, un'iniziativa «difensiva» 
contro chi «voleva emarginarci». 
E mette sotto accusa tutta la poli¬ 
tica del governo: «Il motore del 
governo D'Alema batte colpi, 
non riesce a tenere una velocità 
di crociera». Boselli picchia duro 
e dice che «il governo non ha te¬ 
nuto un alto profilo riformista». 
E tra gli applausi accusa D'Alema 
di condotta «non proprio ami¬ 
chevole: ho avuto la sensazione 
che quando i socialisti si dichia¬ 
ravano d'accordo venivano con¬ 
siderati inutili e quando invece 
erano in disaccordo venivano 
considerati dannosi». Ricorda 
che il ministro Piazza fu inserito 
nell'esecutivo «solo all'ultimo 
momento e come ministro tecni¬ 
co, ma poi D'Alema si è trovato di 
fronte un socialista che si è fatto 
valere». Quanto a Berlusconi, Bo¬ 
selli dice che è vittima di «un ac¬ 
canimento giudiziario», anche 
se non condivide «il tono e il mo¬ 
do» con il quale il Cavaliere ha 
reagito. Ma non condivide, il 
presidente dello Sdi, neppure «la 
risposta in termini giudiziari da¬ 
ta dai Ds che erano stati pesante¬ 
mente chiamati in causa». 

Replica con una battuta, men¬ 


tre lascia il Palaterme, Marco 
Minniti, sottosegretario alla pre¬ 
sidenza del Consiglio: «Non so¬ 
no fraternamente d'accordo. Ma 
stasera nessuna dichiarazione». 
Dure le reazioni dei capigruppo 
ds di Camera e Senato, Mussi e 
Angius. Mussi: «Francamente mi 
pare che ci sia una esagerata ani¬ 
mosità nei confronti di D'Alema. 
Quella di Boselli è una critica a 
tutto campo dell'attività di go¬ 
verno che mi colpisce e mi fa 
pensare. Una critica non argo¬ 
mentata da parte dichièparteor- 
ganica della coalizione ed ha suoi 
esponenti nell'esecutivo». 
Quanto alle critiche di Boselli al¬ 
l'iniziativa giudiziaria dei Ds nei 
confronti di Berlusconi, Angius 
afferma: «Vorrei vedere cosa 
avrebbero fatto loro se quegli at¬ 
tacchi Berlusconi li avesse fatti a 
un compagno socialista! ». 

Alle otto della sera la pioggia si 
fa sempre più battente sul tendo¬ 
no del Palaterme, in piena sinto¬ 
nia con le frizioni che il congres¬ 
so di Fiuggi riapre nel centro sini¬ 
stra. Quella di Boselli è una rela¬ 
zione molto attenta al centro lai¬ 
co e cattolico, rivendica la posi¬ 
zione contraria alla parità scola¬ 
stica, ma è al centro rappresenta¬ 
to dal Ppi, dai Democratici che 
principalmente si rivolge lo Sdi, 


unito neU'alleanza con Cossiga e 
La Malfa, «che vogliamo rendere 
più stabile». E con la quale «in al¬ 
cune situazioni» lo Sdi si dovreb¬ 
be presentare alle regionali. Plau¬ 
de il segretario del Ppi, Pierluigi 
Castagnetti: «Premiership diver¬ 
sa da quella di D'Alema? Lo Sdi sa 
bene, come noi, che in tutte le de¬ 
mocrazie bipolari la competizio¬ 
ne si svolge al centro». E il leader 
del Democratici, Arturo Parisi: 
«D'Alema ha sempre detto che 
quello del premiership era un 
problema aperto. A parte i modi 
con i quali la platea ha accolto le 
considerazioni di Boselli su D'A¬ 
lema, il problema che ha posto è 
oggettivo e condiviso». Ma Parisi 
non è d'accordo con la liquida¬ 
zione dell'Ulivo/2. 

Questa mattina a Fiuggi, invi¬ 
tati dallo Sdi, saranno presenti i 
figli di Bettino Craxi, Bobo e Ste¬ 
fania. Anche sul caso Craxi Bosel¬ 
li non risparmia critiche al gover¬ 
no D'Alema: «Avevamo chiesto 
un'iniziativa umanitaria, che pe¬ 
rò si è persa. Ci hanno risposto 
con parole cortesi, ma nessun at¬ 
to concreto». E, comunque, per 
Craxi «non è questione di perdo¬ 
no», la questione è «politica». 
Oggi gli interventi del segretario 
dei Ds Walter Veltroni e di Fran¬ 
cesco Cossiga. 


•••, •• • - '■ • - ••• 


Cermìs, scivolone della maggioranza 
No alla Rivetti coi voti di Polo e Lega 

Presidente il Ds Olivieri che si dimette. Mastella: atto grave 


ROMA Incidente di percorso della 
maggioranza ieri alla Camera dove 
la presidente deU'Udeur Irene Pivel¬ 
li, candidata del centrosinistra a 
presiedere la commissione di in¬ 
chiesta sul disastro del Cermis, è 
stata inopinatamente battuta - otto 
a undici - dal deputato Ds Luigi Oli¬ 
vieri in favore del quale (o meglio, 
in polemica contro Pivetti) con Po¬ 
lo e Lega hanno votato tre espo¬ 
nenti della coalizione di governo ed 
uno ha votato scheda bianca. 

Immediate le dimissioni di Oli¬ 
vieri, che era stato tra i proponenti 
la commissione. E mentre lui spedi¬ 
va a Violante la lettera di dimissio¬ 
ni da un'elezione tutta stmmentale, 
il segretario deU'Udeur Clemente 
Mastella definiva la mancata elezio¬ 
ne di Pivetti «un atto politico gra¬ 
vissimo, un'offesa all'Udeur che 
mette in discussione i rapporti tra 
gli alleati di governo». E se a sua 
volta Pivetti dichiarava che le di¬ 
missioni di Olivieri («persona seria, 


non disponibile a farsi strumenta¬ 
lizzare») non bastavano e definiva 
«inaffidabili» i Ds «come garanti 
della maggioranza». Mastella li ac¬ 
cusava di «risolvere i loro innume¬ 
revoli problemi scaricando le loro 
contraddizioni sugli alleati più lea¬ 
li» adombrando financo una crisi di 
governo: «Lo stesso giorno in cui si 
concluderà l'iter della Finanziaria 
inviteremo D'Alema e Veltroni a 
trarre le conseguenze politiche: se 
non ci saremo spiegati bene, sarà 
crisi immediata». 

La presidenza del gruppo della 
Quercia reagiva, respingendo le ac¬ 
cuse: «I commissari Ds hanno scru¬ 
polosamente e lealmente rispettato 
l'intesa di maggioranza votando 
compatti per Fon. Pivetti». La mag¬ 
gioranza contava sulla carta su 13 
voti: 5 diessini, 2 popolari, altret¬ 
tanti delle minoranze linguistiche, 
e inoltre uno a testa per comunisti, 
socialisti, verdi e la stessa Pivetti. 
Ma Giovanni Crema era assente 


giustificato: al congresso Sdi. L'op¬ 
posizione contava, sempre sulla 
carta, su 12 voti: 9 del Polo, 2 della 
Lega, uno di Re. Ma ne mancavano 
quattro. Dunque, agli otto voti certi 
contro Pivetti (e quindi pro-Olivieri 
per far salfare l'accordo), se ne sono 
aggiunti tre della maggioranza che 
hanno votato anch'essi per il depu¬ 
tato Ds mentre un altro ha infilato 
nell'urna scheda bianca. 

La maggioranza sdrammatizza: il 
capogruppo dei Verdi, Mauro Pais- 
san, sottolinea la necessità di «ri¬ 
spettare l'accordo di maggioranza»: 
l'incidente, «politicamente spiace¬ 
vole», è dovuto ad «equivoci e 
mancate informazioni: i convulsi 
lavori parlamentari sulla Finanzia¬ 
ria non hanno consentito un ade¬ 
guato rapporto tra capigruppo del 
centrosinistra e membri della com¬ 
missione». Anche il capogruppo dei 
Comunisti, Tullio Grimaldi, parla 
di «disguido e nulla più». Davvero? 
Lo si vedrà alla prossima votazione. 
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Sabato 11 dicembre 1999 


AGGEO SAVIOLI 

È morto l'altra notte all'ospedale 
Fatebenefratelli di Roma l'attore 
Pietro De Vico. Nato a Napoli il 
1 febbraio 1911, era stato colpi¬ 
to da un ictus sette anni fa, ma 
era rimasto lucidissimo. Lascia la 
moglie Anna Campori, due fi¬ 
glie, cinque nipoti e due proni¬ 
poti, l'ultimo nato nemmeno 
un'ora prima della sua morte. 

a uante generazioni di spet¬ 
tatori avrà reso felici, Pie¬ 
tro De Vico, scomparso 
ieri dopo una lunga, opero¬ 
sa vita d'artista. Quanti, bambini 
0 ragazzi a metà degli Anni Ses¬ 
santa, si saranno esilarati alle 
avventure di Nicolino, balbuzien¬ 
te e pasticcione personaggio di 
«Giovanna, la nonna del Corsaro 
Nero», memorabile «sceneggiato» 
d'epoca; e poi, da adulti, avranno 
scoperto in questo formidabile fi¬ 
glio d'arte un'energia creativa e 
ricreativa capace di rinverdire la 
gloriosa tradizione del varietà, 
dell'avanspettacolo, della rivista 
«povera», di ridare la carica ai 
classici del teatro napoletano, fra 
Ottocento e Novecento; ma anche 
di confrontarsi con testi nuovi e 
autori temibili. Lasciava il segno, 
Pietro, in ruoli protagonistici o 
piccoli piccoli, come quello del 
Ragazzo che, in «Aspettando Go- 
dot» di Samuel Beckett, giunge ad 
alimentare e a deludere, insieme, 
la perenne attesa di Vladimiro ed 
Estragone. 

Già da tempo, non era più sta¬ 
to, il Nostro, solo uno dei fratelli 
De Vico, eredi d'una famiglia il¬ 
lustre, al pari di quella dei Mag¬ 
gio: straordinaria genìa domina¬ 
trice delle ribalte «minori», dove, 
soprattutto prima della guerra, 
ma pur nell'iniziale scorcio po¬ 
stbellico, lo spazio dello spettaco¬ 
lo «dal vivo», ripetuto quotidia¬ 
namente tre 0 quattro volte, dove¬ 
va essere conteso alle proiezioni 
dei film (ed erano magari questi 
ultimi a rimetterci). 

Certo fu di vitale importanza, 
per Pietro, come per molti, l'impe¬ 
gno nella compagnia di Eduardo 
De Filippo. Già attore maturo, 
d'età e d'esperienza, nella secon¬ 
da metà degli Anni Cinquanta 
(era nato nel 1911), avrebbe rein¬ 
ventato la figura di Nennillo, il 
rampollo riottoso e infelice di Lu¬ 
ca, in una delle maggiori ripropo¬ 
ste del capolavoro eduardiano, 
«Natale in casa Cupiello». Basti 
dire che la parte era stata scritta. 



GLI Spettacoli 


TUnità 



Muore Pietro De Vico 
un grande attore 
tra Napoli e... Beckett 


nel decennio prebellico, per Peppi- 
no De Filippo. Non dissimile il ri¬ 
salto dato a un'altra creatura in¬ 
fantile 0 quasi, pervasa di mali¬ 
zia e tristizia, uscita dalla penna 
di Eduardo (e di Armando Cur¬ 
do), l'Erricuccio della «Fortuna 
con la effe maiuscola». A Pietro, 
di modesta statura, con quel viso 
ingenuo o furbesco, secondo i ca¬ 
si, e il riso pronto, mai però sfor¬ 
zato, si addicevano personaggi 


dotati di un'umanità semiocculta 
Una stagione splendida, per De 
Vico, è quella che si affaccerà sul¬ 
le soglie degli Ottanta e durerà fi¬ 
no ai primi Novanta, grazie al¬ 
l'incontro con Antonio Colenda. 
Ecco le pagine di Antonio Petito 
riunite in «Farsa» (e Pietro si tro¬ 
va accanto la grandissima Pupel- 
la, che tutti oggi piangiamo). Ec¬ 
co, sotto diversi titoli, le succose 
antologie del sommo umorista 


LA SUA CITTA 


«Eduardo, Pupella, lui 
Che compagnia lassù» 


Ud.i\d.yULL, uuvc 

Pupella Maggio, 

Mcomio 


italiano Achille Campanile: come 
dimenticare quel servo russo, in¬ 
carnato da Pietro con una strari¬ 
pante ma controllata forza comi¬ 
ca, che individua le ragioni pro¬ 
fonde della Rivoluzione d'Ottobre 
nella necessità di uno snellimento 
dei nomi, gravati di pesanti pa¬ 
tronimici e cognomi? 

Giusto al centro degli Ottanta 
si colloca il bellissimo «Cinecit¬ 
tà», che, composto da Calenda e 
da Bertoli, trae anche alimento 
dai ricordi di De Vico e dei suoi 
compagni, testimoni umili e alti, 
dalla scena e sulla scena, delle vi¬ 
cende del nostro paese nei suoi 
momenti più travagliati. Più ol¬ 
tre, e sempre con Calenda, sarà 
tra gli interpreti di «Plautus», un 
delizioso collage (curato da Alber¬ 
to Bassetti) di brani ricavati dal¬ 
l'opera del geniale commediogra¬ 
fo latino. Qui, si coglie uno scor¬ 


cio irresistibile: quando, in veste 
di cartaginese inurbato a Roma, 
egli si esprime con la lingua sus¬ 
sultante, «arravugliata», d'un 
extracomunitario di oggi: e non è 
una caricatura, questa, ma un ri¬ 
trattino affettuoso, seppure ai li¬ 
miti del surreale. 

Nei Novanta, si annota il gene¬ 
roso apporto alla ripresa d'una 
non troppo fortunata commedia 
di Franco Brasati, «Le rose del la¬ 
go». E, al Teatro Vittoria di Atti¬ 
lio Corsini, si avrà ancora una 
presenza spiccata di De Vico in 
«Caviale e lenticchie» di Scamic- 
ci e Tarabusi. Ha attraversato un 
lungo tratto di storia, non solo 
teatrale, del nostro paese, Pietro 
De Vico, e a lungo gli è stata a 
fìanco, sul palco come nella vita, 
la brava e cara Anna Campori. 
Al cui lutto, con sincero dolore, 
partecipiamo. 


Qui sopra, 
Pietro De Vico 
con Anna 
Campori 
e Giulio 
Marchetti 
nella serie tv 
«La nonna 
del Corsaro 
nero» 

A sinistra, 
una curiosa 
espressione 
dell’attore 
napoletano 


Da Napoli, dove si stavano svolgendo ieri i funerali di 
', arrivano i commenti a caldo a que¬ 
sto nuovo lutto nel mondo teatra¬ 
le italiano. «Il più grande attore 
"astratto" che il teatro italiano ab¬ 
bia mai avuto»: al di là della com¬ 
mozione per la morte di un amico 
e compagno d'arte, è tutto «tecni¬ 
co» il ricordo che di Pietro De Vico 
esprime il regista Antonio Calen¬ 
da. A lui De Vico doveva il suo ri¬ 
lancio a metà degli anni Ottanta 
prima con il musical Cinecittà, poi con spettacoli 
sorprendenti come Aspettando Godot, un Beckett 
intinto di avanspettacolo; Farsa, un Plauto recita¬ 
to in un comicissimo latino. «Ricordo la sua leg¬ 
gerezza», prosegue Calenda, «il suo intuito nel- 
l'individuare il versante assurdo della vita, fino 
alla vera esplosione artistica con la sua interpreta¬ 
zione di Beckett, un exploit del quale neppure si 
rendeva conto. Il suo famoso balbettamento, nel¬ 
l'avanspettacolo, in tv o con Eduardo, era un ca¬ 
polavoro di presa in giro della lingua ufficiale, 
una pura invenzione teatrale come nella comme¬ 
dia dell'Arte o nei personaggi di Totò». 

«Non abbiamo mai lavorato insieme, ma gli 
volevo bene», dice lo scrittore-cineasta Luciano 
de Crescenzo. «Non so pensare ad altro che - con 
maggiore convinzione - a quello che ho detto 
due giorni fa dopo la morte di Pupella: ora, in Pa¬ 
radiso la più straordinaria compagnia del teatro 
napoletano è completa; stanno per andare in sce¬ 
na, tutti insieme, Eduardo, Titina e Peppino De 
Filippo,Totò, Pupella e De Vico: beati loro!». 

«Sono pieno di tristezza», confessa Vincenzo 
Salemme, attore e regista teatrale di recente pas¬ 
sato al cinema. «Purtroppo non ho ricordi artisti¬ 
ci in comune con lui. Ma lo conoscevo, l'ho visto 
sempre fin da piccolo, e gli volevo bene. Lo invi¬ 
tavo ai miei spettacoli, però l'ultima volta venne 
solo sua moglie Anna Campori. Mi disse che Pie¬ 
tro non stava bene e si scusava di non essere ve¬ 
nuto: figuriamoci, lui si scusava-, ma ero io che mi 
ero sempre sentito orgoglioso delle sue visite. 
Ciao, Pietro!». 

«De Vico scompare nel giorno del funerale di 
Pupella Maggio. Insieme ci hanno dato grandi 
emozioni, legando la loro storia di attori a indi¬ 
menticabili momenti del teatro italiano». Così il 
sindaco di Napoli, Antonio Bassolino, commenta 
la scomparsa dell'attore partenopeo mentre anco¬ 
ra si stanno svolgendo i funerali di Pupella Mag¬ 
gio. «L'allegria e la generosa umanità dei suoi 
personaggi - ha aggiunto Bassolino - hanno di¬ 
vertito e commosso spettatori di tutte le età, sia 
in teatro, che al cinema ed alla televisione. È an¬ 
che grazie a loro e alla grande tradizione del tea¬ 
tro napoletano che generazioni di attori conti¬ 
nuano, con entusiasmo, il loro lavoro. Pietro De 
Vico sarà una presenza importante nel museo 
dell'attore napoletano che ci accingiamo a realiz¬ 
zare nel nome di Pupella Maggio». 
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La Carta 


DELL'OSPITE 



• QV 
ilNC-ftLOQ Q 


O 9; S. 

< airAdiae 



andalo^molveno 
FAI DELIA MGANELLA 


I E GRATUITA e rilasciata csclusivamenic a chi 
prenota tramite il Comitato organizzatore della 
Festa e gli uffici elencati nella pagina delle 
informazioni. Non comprende la garanzia 
assicurativa 


LA CARTA DELL OSPITE DÀ DIRinOA: 

SCONTI sull'acquisto degli skipass 

SCONTI per le lezioni di scr alpino 0 nordico 

SCONTI per i rroicggi sei e scarponi 

TRASPORTI GRATUITI nell'ambito della 
zona Interessala alla Festa 

SCONTO Ingresso piscina 

SCONTO ingresso palaghiaccio 

PARTECIPAZIONE alle varie iniziative 
previste dal programma della Festa 


' IvJ 




PREZZI ALBERGHI CONVENZIONATI 


4^- 

SKI^S 





SKIPASS 


a pensione completa 



1 giorno 

l. 

39.QD0 

5 

giorni 

L 134.000 





1 giorno tenale 

L. 

32.000 

6 

giorni 

L 162.000 


3 GIORNI 

/GIORNI 

10 GIORNI 

2 giorni festivi 

L. 

72.000 

7 

giorni 

L 175.000 1 


(13-16/01/2000) 

(16-23/01/2000) (13-23/01/2000) 

2 giorni feriali 

L. 

60.000 

8 

giorni 

E. 194.000 ' 





3 giorni 

L. 

87.000 

9 

giorni 

L. 211.000 

FASCIA um 

L. 285.QOO 

L. 580.000 

L 800.000 

4 giorni 

L. 

111.000 

10 

giorni 

1. 225.000 

FASCIA nm 

L. 265.DOO 

L. 540.000 

L 750.000 

tessera 25 punti 





L. 49.000 

FASCIA a 

L. 245.000 

L. 510.000 

L 700.000 

tessera 50 punti 





L. 92.000 

FASCIA 

L. 230.000 

L. 480.0QO 

L 660.000 

cabinovia andata/rilorno 



l. 14.500 





cima Paganellaandata/ritofiio 



L. 15.500 


Pc' a mezza pensione, detrazione del 10 '.'o al giorno sul prezzo oi pensione ooir-pleta 
Sjpplettretio singola 15T, Sconto Seri lette' 10» Scorro oampTi da 1 a 3 arti: 
35'L. Sconto :tanpir.i oi età intonore a 12 anni- 20%. La persione oadc con la cena del 
ciornodiarnvocte'Ti'na con il pranzo del giorno di partenza 


PREZZI CONVENZIONATI APPARTAMENTI 


/GIORNI 10GIORNI 
(16-23/01/2000) (13-33./01/3000) 


SCUOLE DI SCI CONVENZIONATE 


Scuola Italiana Sci Addalo 
Centro Euro Carving 
Olimpia Ski Center 

Scuola Italiana Sci Dolomiti di Brenla 
Scuola Italiana Sci Fai della Raganella 


LETTI 

4 

L. 

G8D.OOQ 

L. 770,000 

LETTI 

5 

L. 

75D.00D 

L. 980.000 

LETTI 

6 

L, 

850.000 

L.1.200.000 

LETTI 

7 

L. 

900.000 

11,250.000 

LETI 

8 

L, 

950.000 

L. 1.300.000 


Due are cali attive al fjierno per un rrtassimo rii 8 persane 

3 giorni L, 70,000 6 giorni l. 105.1 


I p'ez/i sono coiriprens'vi di tutte e soese: rjli appattenierti soro tornili di cooede e 
alUezzatjra da cucina È esclusa la hianeheria da ledo e da ttagno Gli appa'tanrcnti ed i 
'esdencesonodisoonibiiidainoncnggiode giomod arivo. 


RESIDENCE (lutto comoreso 


/GIORNI 

(sabato 15 - sabato 22/01/2000) 

L. 772.DOO 
L. 978.000 
L.1.133.000 


NOLEGGI 


COMPLETO FONDO 
SCI DA DISCESA E SCARPONI 
giornaliero L. 20.000 

6 giorni L. 50.DOO 

10 grotni L. 70,000 


SCI CARVING 
E SCARPONI 

giornaliero L. 25.000 

6 giorni L. 60.000 

10 giorni L, 80.000 


BILOCALf 4/5 letti 

TRILQ0AL£6letti 

TRILOCALEBIetti 


SKI RAMA 


DOLOMITI ADAMELLD-BRENTA 

Con raggiunin rii Lin; JO 000 s,. i.n ncinirr.e Sinprrss : n ri-rro 6 oicrri). 
anss tililà di scia'E agri giorno n una Iccslilii diversa 

Madonna di Campiglio, Pinzalo, Folgarida-Marllleva, Pejn, 

Tona le-Ponte di Legno, Andaln-Fal della Paganella, Monte Bondone. 


Prenotazione e Pagamenti 

Prima di effettuarne la prenotazione per l'albergo, per l'ap¬ 
partamento o residence, venficare telefonicamente con il 
Comitato Organizzatore la disponibilità della soluzione 
prescelta (nome dell'albergo, numero delle stanze, ecc.). 

Le prenotazioni si effettuano: 

- inviando la scheda compilata, unitamente alla caparra 
pari a 1/3 del costo totale del soggiorno airufficio 
Prenotazioni Festa Unità Neve - via Suffragio, 21 - 
38100 Trento (Tel. 0461/230054); 

- a mezzo assegno circolare intestato alla Festa Nazionale 
de L'Unità sulla Neve; 

- oppure versando la caparra presso una Federazione dei 
DS convenzionata o presso le Unità Vacanze. 

I saldi si effettuano direttamente in albergo. 


SCHEDA DI PRENOTAZIONE 


In caso di rinuncia suecssiva al 01/12/1999, la caparra non sarà restituita 

Di (oiapitari inttgralmaritc e inviare a: lESTl liHITV HEVE - Via Salfragia, 21 - ItlDD DEIirD 

I £c::cscrill3. reszertea. 

Va. r Prcz 


3gi':ni 


/giorni 


1 C gic'n 


Prenda cal : 

13'16 gemalo 

1S-23ge''naio 

13-23 geri-sia 

I 


PAESSO L'ALBERGO 


V.sianzeargale N. 


Pasca 

.stanze deca E di cui -lEtirorisI.. 


N.stanze Mele 


roale peaene 

Uii izze < rp erga lei 

BaTipid i3-? anni) N. 

Mezza cens'Oie 

Pensione «"ipleia 

PRESSO L'APPARTAMENTO 0 RESIDENCE 


M'VERG 

MJfERC... 


COi’N 

cenN. 


lati 

..letl 


NG: Ogni appaiamento o residenu torrisponde ad un agmeio. è quindi opportuno indicare il numtro ohitelelonicamenti i alato assegnato. 


Cacarradi Lit 
Barca. 


arrezzc 3S£earciC''c:la'sN'. 

baia. Firma.. 
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CM 


rUnìtàl 



carte bollate 



Torregrande, 
primavera 
1960. Una fole 
di Franco 
Pinna dal 
volume edito 
da Motta 


intervista 


Sardegna: come il Gruppo di intervento giuridico 
di Stefano Deliperi, funzionario della Corte dei Conti, 
conduce la sua battaglia a colpi di carte bollate 


Ecologisti in nome della legge 
contro il cemento in riva al mare 


VITO BIOLCHINI 


NEL PAESE DEGLI ABUSI 
EDILIZI E DELLE CONNI¬ 
VENZE UNA ASSOCIAZIO¬ 
NE HA RACCOLTO DUE¬ 
CENTO ADESIONI E SI BAT¬ 
TE PERCHÈ LE LEGGI VEN¬ 
GANO RISPETTATE 

C * è ambientalismo e am¬ 
bientalismo. C'è chi 
parla e chi agisce. Chi 
critica e chi combatte. Colpo su 
colpo, a suon di carta bollata. Si 
chiama «Gmppo di Intervento 
Giuridico» e in Sardegna dal 
1992 affronta senza paura spe¬ 
culatori e inquinatori. Un'asso¬ 
ciazione con duecento soci e un 
presidente, Stefano Deliperi, 
con una missione precisa: far ri- 
spetfare le leggi che tufelano 
l'ambiente e chiamare alla mo¬ 
bilitazione l'opinione pubblica 
ogni volta che è necessario. Nel¬ 
l'isola praticamente tutti i gior¬ 
ni. 

Deliperi è come uno sceriffo 
implacabile ma al posto delle ri¬ 
voltelle impugna articoli di co¬ 
dice e sentenze della cassazione. 
Ecologisti in nome della legge. 
Una scelta tanto efficace quan- 
fo impegnativa. Perché il Gmp¬ 
po di Intervento Giuridico (na¬ 
to sulle ceneri del locale Centro 
di Azione Giuridica di Legam- 
biente) non guarda in faccia 
nessuno. Dall'Aga Khan all'ulti¬ 
mo degli speculatori fai-da-te, 
amministratori di destra o di si¬ 
nistra: tutti sono sotto tiro «per¬ 
ché si sa che le porcherie non 
hanno colore e lo stmmento 
giuridico è l'unico in grado di 
mettere realmente in difficoltà 
chi vuole a mtti i costi aggirare la 
legge». 

In un'isola dove il valore am¬ 
bientale è costantemente in pe¬ 
ricolo, il Gmppo agisce a 360 
gradi: combatte le discariche 
abusive, la devastazione opera¬ 
ta da dighe inutili, il pericolo dei 
campi elettromagnetici, l'ag¬ 
gressione alle aree archeologi- 
che e soprattutto gli abusi edilizi 
sulle coste in un'isola dove l'in¬ 
canto della natura e del paesag¬ 
gio non ha mai fermato la mano 
degli speculatori. Per cui non 
impressionatevi quando sco¬ 
prite che un quinto delle de¬ 
nunce in materia ambientale re¬ 
gistrate negli ultimi due anni in 
Italia arriva proprio da qui, dalla 
Sardegna. 

«Per avere credibilità bisogna 
essere credibili», dice Deliperi, 
35 anni, laureato in giurispru¬ 
denza, di professione funziona¬ 
rio alla Corte dei Conti, «e cioè 
non tacere di fronte a tutte le il¬ 
legalità. Invece capita che alcu¬ 
ni gmppi ambientalisti faccia¬ 
no finta di non vedere e magari 
per paura o per scarsa dimesti¬ 
chezza con le leggi, quando si 
trovano di fronte all'abuso edi¬ 
lizio, chiedono ai cittadini di 
contattare noi, quasi non voles¬ 
sero grane». 

Storie di un fronte ormai divi¬ 
so, dopo la grande battaglia co¬ 
mune nel 1993 per la legge re¬ 
gionale che sanciva il limite di 
inedificabilità di 300 metri dalle 
coste. Ma a fare la spia a volte so¬ 
no gli stessi amministratori. «Ci 
mandano mtto sottobanco, ci 
chiedono di intervenire in ma¬ 
niera da rendere la loro posizio¬ 
ne più facile. E posso assicurarvi 
che a farlo sono i più insospetta¬ 
bili». 

Strafagemmi o necessità? De¬ 
liperi non ha dubbi: «La Sarde¬ 
gna deve scegliere tra un model¬ 
lo di sviluppo che privilegia 
l'ambiente ed uno che privile¬ 
gia il mattone. Le pressioni sono 
enormi, soprattutto lungo la co¬ 
sta orientale e quella centro oc¬ 
cidentale». Pressioni che si con¬ 
cretizzano in attentati agli am¬ 
ministratori, intimidazioni, 
contatti con società anonime 
con sede in Svizzera all'assalto 
delle coste. «Ora il rischio è 
quello del riciclaggio di denaro 
sporco. Noi ce ne accorgiamo da 
elementi indiretti, dai tanti per¬ 
sonaggi equivoci che gravitano 


intorno alle amministrazioni 
più propense allo sviluppo turi¬ 
stico. È un problema gravissimo 
e ancora sottovalutato. Emissari 
continentali si presentano al 
sindaco e gli dicono: «Questo è 
il progetto, tu assumerai cento 
persone». In una situazione di 
sottosviluppo rifiutare certe of¬ 
ferte sembra criminale. O alme¬ 
no appare difficile. Ecco perché 
a volfe sono gli stessi ammini¬ 
stratori a contattarci, proprio 
perchè ci sia qualcuno che li tira 
fuori dai guai». Ma questi sono 
casi isolafi. Quasi sempre non si 
vede l'ora di cosfmire, di ce- 
menfificare. 

La strategia del Gruppo di In¬ 
tervento Giuridico (da sempre 


affiancato nella sua azione dagli 
Amici della Terra) è semplice: 
colpire duro e a tutti i livelli. Gli 
esposti raggiungono la procura 
della Repubblica, il ministro, gli 
assessori, le sovrintendenze, 
chiunque abbia un potere di in¬ 
terdizione. «Per quanto riguar¬ 
da le coste, neU'ultimo anno di 
attività abbiamo segnalato 88 
irregolarità. Nove sono stati in¬ 
vece gli esposti con successivo 
intervento delle autorità com¬ 
petenti riguardo gli stagni, do¬ 
dici per la gestione dei rifiuti, 
ventotto per l'inquinamento, 
nove per la tutela della fauna, 
quarantacinque in difesa del 
territorio». In tutto 191 azioni 
legali, l'82 per cento di quelle 


presentate in Sardegna. 

Un'azione costante che trova 
spesso spazio sui giornali. Nelle 
redazioni Deliperi è amato e 
odiato allo stesso tempo, perché 
porta sempre notizie ma co¬ 
stringe anche a prendere posi¬ 
zione su casi difficili. Un esem¬ 
pio su fufti: «In un comunicato 
abbiamo ricordato come una 
società condannata a demolire 
le opere realizzate abusivamen¬ 
te fosse difesa dall'awocafo Be¬ 
nedetto Ballerò, assessore regio¬ 
nale alla tutela del paesaggio 
nella giunta di centrosinistra. 
Una notizia che non ha ripreso 
quasi nessuno». La vicenda pe¬ 
rò è clamorosa perché segna un 
nuovo passo in avanti verso le 


demolizioni: «Il nodo sta final¬ 
mente arrivando al pettine. Do¬ 
po dieci anni di battaglie, pro¬ 
prio a piscina Rey, nei pressi di 
Muravera, verranno abbattuti 
quasi 70 mila metri cubi di ce¬ 
mento abusivo così poco con¬ 
trastati dal nostro assessore. La 
procura cagliaritana ha intima¬ 
to la demolizione al condanna¬ 
to, altrimenti interverranno i 
militari». 

Grazie all'associazione le m- 
spe sono entrate in azione an¬ 
che a Piscinnì, località della co¬ 
sta sud occidentale dell'isola, 
dove addirittura stava sorgendo 
un porto abusivo. «E che dire del 
tentativo dell'amministrazione 
di Arbus, in provincia di Orista¬ 


no?», prosegue Deliperi, «o di 
quella di Teulada, dove un sin¬ 
daco di sinistra si oppone alla 
demolizione di un albergo abu¬ 
sivo, o ancora lo scempio di Bac¬ 
co Mandara, nei pressi di Ca¬ 
gliari, dove al posto di alcuni 
hotel è sorta una lottizzazione 
disecondecase?». 

Le coste sembrano urbanisti¬ 
camente ingovernabili. La Re¬ 
gione si era dotata di quattordici 
piani paesistici ma un ricorso al 
presidente della repubblica (in¬ 
dovinate di chi?) ne ha decreta¬ 
to la bocciatura di sette, mentre 
per i restanti si attende ancora il 
pronunciamento del Tar Sarde¬ 
gna. 

«In pratica questi piani dove- 


o 


Non c’è più tempo per riflettere 


GABRIELE CONTARDI 


O gni anno, all’a wicinarsi del Natale, capita 
che ci si pensi: questa volta niente regali. 
Non per avarizia, ma per evitare l’incubo 
del fine settimana trascorsi a fare acquisti. Il traf¬ 
fico ancora più strangolato del solito, iparcheggi 
impossibili da trovare, le metropolitane così pie¬ 
ne di gente da rischiare il soffocamento, le strade 
simili a formicai, negozi e grandi magazzini tra¬ 
boccanti di tanti altri disperati come noi alla diffi¬ 
cilissima ricerca di regali capaci di mettere d’ac¬ 
cordo aspettative dei riceventi e portafoglio. Un 
delicato intreccio di memoria e fantasia. Che co¬ 
sa avevamo comprato l’anno scorso allo zio Piero 
e Giorgio, ai suoceri, ai genitori, ai cognati, al 
commercialista, ai nipoti, a Claudio e Marta, ai 
fratelli, ai cugini...? 

Uno stravagante campionario di foulard, sciarpe, 
libri, bottiglie di grappa, cravatte, tegami, accen¬ 
dini, portachiavi, profumi e penne stilografiche ci 
affolla la mente come un puzzle disfatto a cui bi¬ 
sogna dare una sistemazione. Facilissimo sba¬ 
gliare, confondere un anno con un altro o lo zio 
con il cognato, rischiando imbarazzanti ripetizio¬ 
ni e sguardi penosamente perplessi. E poi, rico¬ 
struita finalmente la storiadiunpaiodinatali pre¬ 
cedenti, si è comunque ancora all’inizio. 

Che cosa si può inventare questa volta? Con tutta 
l’esperienza che ormai abbiamo ci verrà pure in 


mente qualcosa di utile e magari perfino origina¬ 
le. Invece no. Dopo lunghe riflessioni, discussio¬ 
ni in famiglia, sbirciate preventive nelle vetrine, 
letture degli articoli che consigliano i regali che 
non sipossono non fare, alla fine l’elenco è sem¬ 
pre quello: foulard, profumi, cravatte, sciarpe, 
penne stilografiche, bottiglie di grappa... 
D’altronde non c’è più tempo per riflettere. Di¬ 
cembre passa in fretta e le festività rischiano di 
piombarci addosso da un momento all’altro. Ba¬ 
sta con le esitazioni, bisogna assolutamente tuf¬ 
farsi nella città in fermento, affrontare la pazza 
folla dei sabati e delle domeniche prenatalizi, 
contribuire allo sfinimento di commessi pallidi e 
un po’ isterici (un mio amico che lavora in un ne¬ 
gozio mi ha raccontato che,passatoilNatale,si 
porta nelle orecchie ancora per qualche giorno il 
rumore sibilante delle forbici che arrotolano i na- 
strini colorati), arraffare quello che volevamo o, 
spesso, quel poco che rimane. Inutile farsi illusio¬ 
ni, però. Dimenticheremo comunque qualcosa e 
qualcuno. L’amico che non sentivamo più da un 
pezzo e che all’ultimo momento si fa vivo, il pa¬ 
rente lontano che ha deciso di saltare sopra un 
treno, il collega a cui non avevamo assolutamente 
pensato... 

Altre frenetiche corse, altre strade intasate, altre 
penne stilografiche, altri libri (speriamo che non 


l’abbia letto), altri profumi, altri accendini (spe¬ 
rando che lo zio Piero non abbia smesso difuma- 
re), altri commessi sempre più esausti, altri pac¬ 
chetti luccicanti, altri nastrini colorati... 

Poi ci sono le cene, i brindisi, gli auguri, lo scam¬ 
bio dei doni, in un gran fragore di carte regalo la¬ 
cerate e di natrini nervosamente strappati, e l’in¬ 
confessabile fatica di fingere enorme gioia e stu¬ 
pore nell’attimo in cui scopriremo che le persone 
a noi care, che pensavamo (chissà poi perché) più 
fantasiose di noi, hanno avuto all’incirca le nostre 
stesse idee : bottiglie di grappa, profumi, cravatte, 
libri (maledizione, questo l’ho già letto), foulard, 
sciarpe, portachiavi (soldi buttati via, me Fave va 
già regalato l’anno scorso), penne stilografiche... 
E afiora giureremo solennemente a noi stessi che 
l’anno prossimo non ci ricascheremo. Ma è solo 
un’ipocrisia, un giuramento già viziato in parten¬ 
za. Perché in realtà sappiamo benissimo che tra 
dodici mesi ricomincerà esattamente tutto da ca¬ 
po. Sforzi di fantasia e di memoria, metropolitane 
straripanti, strade intasate, negozi strapieni, 
commessi emaciati e fintamente sorridenti, carte 
luccicanti e nastrini colorati e poi profumi, libri (e 
se magari l’ha già letto?), foulard, cravatte, accen¬ 
dini (sempre che nel frattempo zio Piero non ab¬ 
bia smesso di fumare), tegami, sciarpe, porta¬ 
chiavi, penne stilografiche, bottiglie di grappa... 


archi 


Vedere il mare 
dalle Navi 
di Cattolica 

I l 2000 sarà per Cattolica 1’ 
anno del «Parco del ma¬ 
re: le Navi». L’inaugura¬ 
zione è prevista a giugno e l’a¬ 
rea tematica si stenderà su un 
terrenodi llOmilametri qua¬ 
drati a fronte di un in vesti¬ 
mento economico di 80 mi¬ 
liardi. Il parco tematico è sta¬ 
to progettato dagli architetti 
Hemando Suarez e Rosana 
Roia dello studio «He» di Ro¬ 
ma all’interno delle ex colo¬ 
nie, realizzate in epoca fasci¬ 
sta. Le N avi. Due saranno gli 
ingressi al parco do ve si potrà 
iniziare il viaggio, alla risco¬ 
perta del mare, entrando nel¬ 
la grande piazza sotterranea. 
Questa sarà animata da una 
multi visione di immagini su 
di un grande schermo circo¬ 
lare che permetteranno di 
avere indicazioni sui diversi 
percorsi. Inparticolare,per 
quello temporale evolutivo il 
visitatore, entrando in un 
ascensore, avrà la sensazione 
di scendere sotto il livello del 
mare ed accedere ad un avan¬ 
zato laboratorio dove, me¬ 
diante filmati, modelli mec¬ 
canizzati, postazioni interat¬ 
tive, prenderà diretto contat¬ 
to col pianeta Terra e il mare 
vivo e sarà poi partecipe di un 
emozionante viaggio nel 
tempo: dalBigbangallafor- 
mazione delle galassie, del si¬ 
stema solare e della terra. Il 
percorso terminerà con lo 
spettacolo degli squali. Nel 
laboratorio marino il visita¬ 
tore prenderà conoscenza di 
fauna e flora marine, dagli 
abissi agli ambienti costieri 
mediterranei, passando dalla 
grotta profonda alle meduse, 
al relitto delle cernie, fino al¬ 
le vasche tropicali. 


vano difendere le coste, invece 
ne sancivano lo scempio. An¬ 
che il Consiglio di Stato (un or¬ 
gano non certo egemonizzato 
dagli ambientalisti) ci ha dato 
ragione, denunciando la scarsa 
valorizzazione dell'ambiente e 
le forti possibilità di trasforma¬ 
zione anche delle zone a tutela 
integrale dove potevano venire 
realizzate tutte le opere di inte¬ 
resse pubblico, cioè anche stra¬ 
de, dighe, aeroporti e insedia¬ 
menti previsti dai piani integra¬ 
ti d'area». A un anno da quella 
bocciatura la Regione non ha 
ancora provveduto a colmare il 
vuoto legislativo. Per questo la 
settimana scorsa il Gmppo di 
Intervento Giuridico e gli Amici 
della Terra danno vita ad un se¬ 
minario dibattito per raccoglie¬ 
re idee e proposte per riscrivere i 
piani territoriali paesistici. Pro¬ 
testare e proporre. I due volti 
dell'ambientalismo di Stefano 
Deliperi. Come per la necropoli 
cagliaritana di Tuvixeddu, da 
dieci anni tenuta in ostaggio 
dalla Coimpresa (un consorzio 
capitanato dalla Cogefar, pro¬ 
prietario dell'area archeologica 
intorno alla quale dovrebbe sor¬ 
gere un nuovo quartiere, specu¬ 
lazione contrastata a colpi di ri¬ 
corsi al Tar) o per una palazzina 
fortunatamente mai realizzata a 
Capoterra. Solo il Gmppo di In¬ 
tervento Giuridico e gli Amici 
della Terra avevano denunciato 
il pericolo di edificare sul letto di 
un fiume. Un mese fa proprio a 
Capoterra c'è stata l'alluvione e 
chissà cosa sarebbe successo. 

«I nostri nemici ci chiedono 
chi ci paga», conclude Stefano 
Deliperi. «Io faccio vedere i bi¬ 
lanci. Nel 99 entrate per sedici 
milioni e uscite per tre. Ma l'ulti¬ 
mo convegno ha uno sponsor 
speciale». E infatti nel depliant 
si legge: «Questa iniziativa è sta¬ 
ta interamente finanziata con i 
soldi degli speculatori immobi¬ 
liari: i fondi provengono infatti 
dal risarcimento in qualità di 
parte civile al termine del pro¬ 
cesso per gli abusi edilizi realiz¬ 
zati nel complesso Baia delle Gi¬ 
nestre diTeulada». 
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METALMECCANICI 

Imprese artigiane, tute blu 
scioperano il 13 dicembre 

■ Èsciopero peri metalmeccanici dipendenti delle aziende artigiane. Firn, 
FiomeUilmhanno indetto la protesta per ili 3 dicembre (8 ore) af ronte 
del mancato rinnovo del contratto regionale. Lo scioperoè nazionale, con 
assemblea deidelegati a Reggio Emilia (cinema Ambra) dalle 1 Galle 14. 
Sarà a Reggio il segretario nazionale della Uilm, Antonio Regazzi. Secondo 
Firn, Fiom, Uilm il blocco della contrattazione regionale in tutta Italia scar¬ 
dina raccordogenerale sul costodel lavoro. I sindacati hanno presentato 
piattaformeinlOregioni.LeassociazionimetalmeccanichedellaCnadi 
Reggio esprimono il loro sconcerto e disappunto per lo sciopero: "è in¬ 
comprensibile, nonché priva di qualsiasi motivazione, la proclamazione di 
unoscioperoeancordi più dell'assemblea nazionalein Emilia, l'unica re¬ 
gione nella quale le associazioni hannoda tempo avviato il tavolodi tratta- 
tiva". Ilsegretariodei metalmeccanici Cna, Luciano Franzoni, rileva che 
"l'Emilia-Romagna è l'unica regione in cui il sistema artigianohasempre 
onorato gli impegni derivanti dal secondo livello di contrattazione. La pro- 
clamazionedelloscioperoèun serio ostacolo alla prosecuzione del con¬ 
fronto". 

R. E. 


Finanziaria, tasse di successione più leggere? 

Niente sconto per chi compra le case «vip» degli enti previdenziali 


ROMA Governo e maggioran¬ 
za hanno allo studio un alleg¬ 
gerimento dell'imposta di suc¬ 
cessione, nonché sgravi fiscali 
per il settore turistico-alber- 
ghiero. È quanto emerso da 
una riunione tenutasi ieri a 
Montecitorio, in vista delle 
votazioni deli'Aula. In partico¬ 
lare, sono i Democratici ad in¬ 
sistere per uno sgravio sull'im¬ 
posta di successione per le ere¬ 
dità in linea diretta e il Gover¬ 
no sembra disponibile a inter¬ 
venire. 1 deputati deH'Asinello 
chiedono di portare la fran¬ 
chigia sul valore dell'eredità, 
al di sotto della quale scatta 


l'esenzione, a 350 milioni nel 
2000 e a 500 milioni nel 2001 
(attualmente è a 250 milioni). 
1 tecnici delle Finanze stanno 
ora vagliando le diverse ipote¬ 
si, considerate anche le dispo¬ 
nibilità di bilancio. Allo stu¬ 
dio, inoltre, il pacchetto turi¬ 
stico, vale a dire una serie di 
agevolazioni fiscali per il set¬ 
tore alberghiero. Tra le ipotesi 
- ancora al vaglio di Governo e 
maggioranza - particolari sgra¬ 
vi sotto forma di credito d'im¬ 
posta per dispositivi anti-rapi- 
na, ma anche l'estensione de¬ 
gli sgravi sulle ristrutturazioni 
edilizie (36% delle spese) agli 


alberghi che fanno lavori di 
ammodernamento. «Stiamo 
ancora valutando», ha fatto 
sapere il Sottosegretario al Te¬ 
soro Piero Giarda. 

Intanto si affacciano impor¬ 
tanti novità nella vendita de¬ 
gli immobili degli enti previ¬ 
denziali. La Camera ha deciso 
di cambiare le norme che ri¬ 
guardano gli immobili di pre¬ 
gio, che verranno considerati 
tali se di valore superiore del 
70%, e non più del 50%, ri¬ 
spetto a quello medio del Co¬ 
mune. Sarà poi una circolare 
del ministero del Lavoro a sta¬ 
bilire ulteriori definizioni del¬ 


le case di pregio degli enti, per 
le quali viene mantenuto il di¬ 
ritto di prelazione all'acquisto 
per gli inquilini che vi abitano 
in affitto. La procedura di ven¬ 
dita all'asta, inizialmente pre¬ 
vista dall'articolo 2 della Fi¬ 
nanziaria, viene introdotta so¬ 
lo se entro 60 giorni i locatari 
non avviano la procedura di 
acquisto dell'immobile prega¬ 
to. Per le cosidette case dei 
vip, però, decade anche la pre¬ 
vista riduzione del prezzo del 
15% rispetto al valore di mer¬ 
cato: gli immobili verranno 
acquistati dagli inquilini ai 
prezzi del mercato libero. Per 


gli immobili non di pregio, in¬ 
vece, viene mantenuto lo 
sconto del 30% sul prezzo, ap¬ 
plicato a tutti gli alloggi in 
vendita già occupati. Le novi¬ 
tà sono state concordate dalla 
maggioranza di governo in 
Commissione bilancio insie¬ 
me a parte dell'opposizione, 
che ha avanzato la necessità di 
elevare il valore degli immobi¬ 
li da considerare di pregio vi¬ 
sto l'alto prezzo di mercato in 
alcune città. 

Per quanto riguarda il capi¬ 
tolo entrate nel bilancio dello 
Stato, ci sono da registrare in¬ 
troiti già avvenuti per circa 
9mila miliardi grazie alla ces¬ 
sione dei crediti Inps (ovvero 
la cosiddetta cartolarizzazio- 
ne). Lo ha spiegato ieri matti¬ 
na il sottosegretario al Tesoro 
Bruno Solaroli, intervenendo 
durante la votazione nell'aula 
di Montecitorio. 


Ina, San Paolo non aderisce all'Opa 

Banca di Roma: Abn Amro non aumenta la sua quota 


Domani e lunedì 
si fermano i treni 

Poi toccherà al trasporto aereo 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 11 San Paolo-Imi non aderirà 
all'Opas delle Generali sull'Ina, che 
si chiuderà martedì prossimo. La 
strada per arrivare al controllo del 
Banco di Napoli, dunque, sarà quella 
della scissione degli asset attualmen¬ 
te detenuti dalla compagnia assicu¬ 
rativa (51% di Bn holding). Con 
questa decisione, il Cda del gruppo 
torinese ha fatto ieri il primo punto 
di chiarezza su una delle partite più 
intricate del panorama bancario. 

Nel frattempo altre due pedine si 
sono mosse sullo scacchiere del cre¬ 
dito: Bancaroma e Unicredit. I verti¬ 
ci dell'istituto capitolino, in un in¬ 
contro con gli analisti, hanno smen¬ 


tito l'ipotesi di un imminente au¬ 
mento di capitale per finanziare il 
recente acquisto di Mediocredito- 
Banco di Sicilia (3.940 miliardi), che 
sarà invece coperto attraverso dei 
prestiti (uno già emesso da 2.250 mi¬ 
liardi e l'altro da emettere a inizio 
2000 da 1.500 miliardi). Quindi, 
niente cambiamenti nell'assetto 
azionario - per ora - a dispetto delle 
voci che indicavano l'Abn Amro 
pronta a salire ancora oltre la sua 
quota del 9,65%. «Se l'Abn vuole au¬ 
mentare la sua quota - ha dichiarato 
il direttore generale Giorgio Bram¬ 
billa - occorre trovare qualcuno che 
venda, e per il momento questo non 
all'ordine del giorno». Entro l'anno 
prossimo il gruppo si prepara ad ac¬ 
quisizioni nel Nord Italia (voci par¬ 


lano delle Popo¬ 
lari venete). 
Quanto alle no¬ 
vità giunte dal 
fronte Unicre¬ 
dit, ieri le tre 
Fondazioni azio- 
niste (Torino, 
Verona e Csaa- 
marca) hanno 


■ UNICREDIT 
IN BILBAO 
Arriva 

a conclusione 
il lungo 
processo 

acquistato una j|,e |,a portato 

quota nel Banco 

di Bilbao e nella alla fusione 

Argentarla. 

Quando l'integrazione tra i due isti¬ 
tuti spagnoli sarà terminata, le tre 
Fondazioni italiane controlleranno 
l'l,86% del nuovo gruppo. Si tratta 
del primo passo concreto verso quel¬ 
l'aggregazione già da tempo annun¬ 


ciata tra l'istituto milanese ed il Bil¬ 
bao. Una mossa che ridà fiato alle 
voci su un possibile ingresso di Uni¬ 
credit in Bnl - l'altra pedina bancaria 
su cui i giochi sono aperti - visto che 
il Bilbao ne è attualmente il primo 
azionista con il 10%. La partita Bnl, 
però, è assai complicata. Sarà diffici¬ 
le modificare la compagine aziona¬ 
ria prima del marzo prossimo, quan¬ 
do il patto di sindacato tra gli azio¬ 
nisti potrà essere ridiscusso. 

Senza contare che anche il San 
Paolo ha lasciato intrawedere qual¬ 
che interesse per l'istituto guidato da 
Abete. Per il momento, comunque, 
in Piazza San Carlo si pensa a Banco- 
napoli. Oggi il primo bivio per arria- 
re al controllo è superato: il gruppo 
torinese riconsegnerà all'Ina le sue 


azioni (detiene il 10,2% della com¬ 
pagnia) in cambio del controllo del 
Banconapoli. Chiuso un enigma, se 
ne apre un altro: una volta acquisito 
il controllo, è probabile che il San 
Paolo debba lanciare un'Opa sulla 
quota residuale di Banconapoli. Sarà 
la Consob a decidere sulla questio¬ 
ne, una volta vagliati i termini del¬ 
l'operazione finanziaria. Sempre nel¬ 
la riunione di ieri, il Cda del San 
Paolo ha dato mandato agli ammini¬ 
stratori delegati di perfezionare l'of¬ 
ferta per l'acquisto della Banca del 
Salente, portandola dall'attuale 52% 
all'intero pacchetto. La proposta to¬ 
rinese si affiancherà, così, a quella 
del Montepaschi, che ha già presen¬ 
tato un'offerta sul 100% dell'istituto 
leccese. 


ROMA Domenica e lunedì difficili 
per chi deciderà di viaggiare in tre¬ 
no mentre per la circolazione ae¬ 
rea i disagi si concentreranno nel¬ 
la prima metà della prossima setti¬ 
mana. Dopo la precettazione del 
ministro dei TrasportiTiziano 
Treu che ha scongiurato le agita¬ 
zioni nel settore aereo e la revoca 
degli scioperi dei controllori di vo¬ 
lo di Brindisi e Catania, per dopo¬ 
domani e lunedì resta in piedi lo 
sciopero generale di 24 ore procla¬ 
mato dai sindacati autonomi del¬ 
l'Orsa (Fisafs, Comu, Ucs, Sapec, 
Sapent) contro l'accordo sul rin¬ 
novo contrattuale e sul rilancio 
delle Fs firmato da azienda e orga¬ 
nizzazioni sindacali confederali. 
Per quanto riguarda i voli, le agita¬ 


zioni cominciano lunedì 13 quan¬ 
do sciopereranno dalle 10.00 alle 
18.00 i controllori del traffico ae¬ 
reo di Padova; martedì 14 invece i 
disagi riguarderanno il centro ae¬ 
roportuale di Venezia, per una 
protesta degli uomini radar ade¬ 
renti a Fit Cisl e Lieta. Problemi, 
sempre per chi vola, anche merco¬ 
ledì 15 e riguarderanno soprattut¬ 
to gli scali di Linate e Malpensa, 
peruno sciopero di 24 ore dei lavo¬ 
ratori della Sea indetto dal sinda¬ 
cato autonomo Sulta Cub. Giove¬ 
dì 16 è ancora la volta delle Ferro¬ 
vie: a incrociare le braccia saranno 
gli addetti dei traghetti Fs tra Civi¬ 
tavecchia e Golfo Aranci per uno 
sciopero di 24 ore di Fit Cisl e Fisast 
Cisas. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Ver. 

Min. 
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Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rii. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,24 

■0,41 

0,24 

0,32 

467 

BURGO RNC 

6,80 


6,33 

7,65 

13167 

FIN PART 

0,91 

■1,39 

0,50 

0,96 

1751 

rjMAFFEI 

1,20 


1,17 

1,50 

2355 

PREMAFIN 

0,51 

2,46 

0,47 

0,79 

974 

TERME AC RNC 

0,56 

■2,63 

0,54 


1078 





















ACEA 

12,33 

553 

10 ?8 

1224 

23313 

BUZZI UNIC 

11,00 

■0,07 

7,72 

13,21 

21272 

FINPARTPRI 

0,67 

6,51 

0,28 

0,69 

1272 

"^MAGNETI 

3,90 

■071 

2,37 

3,91 

7579 

PREMUDA 

0,75 

-2,60 

0,73 

1,07 

1505 







ACQNICOLAY 

2,41 

■586 

194 

279 

4666 

BUZZI UNIC R 

3,85 

■0,62 

3,81 

4,79 

7447 

FIN PART RNC 

0,68 

■0,73 

0,34 

0,72 

1317 

MAGNETI RNC 

2,60 

0,12 

2,08 

2,94 

5025 

PREMUDA RNC 

1,43 


1,30 

2,12 

2740 

TERME ACQUI 

0,72 

■1,85 

0,67 

1,24 

1394 

ACQUE POTAR 

6,40 

1,59 

3,50 

7,98 

12392 

nCAFFARO 

0,94 

?,?? 

0,88 

1,26 

1788 

FIN PART W 

0,13 

■1,17 

0,04 

0,15 

0 

MANNESMANN 

228,78 

■2,21 

140,6,3 

235,89 

443270 

PRIMA INDUST 

79,91 

0,11 

30,05 

108,82 

153604 

TIM 

9,38 

■3,63 

5,13 

9,77 

17994 

ACSM 

5,29 

2,86 

2,66 

6,53 

10129 

“CAFFARORIS 

0,93 

■4,12 

0,93 

1,27 

1801 

FINARTEASTE 

3,45 

■4,40 

1,04 

3,76 

6810 

MANULIRUB 

2,05 

1,19 

2,00 

3,34 

3987 

riRDE MED 

2,41 

■0,41 

1,95 

3,25 

4595 

TIM RNC 


■2,34 

2,99 

4,35 

7925 













FINCASA 

0,29 

1,21 

0,20 

0,33 

569 














AEDES 

14,59 

0,04 

5,84 

14,67 

28388 

CALCEMENTO 

0,92 

■1,56 


1,21 

1790 

MARANGONI 

2,90 

■1,69 

2,80 

3,41 

5534 

R DE MED RIS 

2,50 


2,02 

3,25 

4841 















TISCALI 

242,98 

■2,59 

65,11 

247,02 

478297 

AEDESRNC 

12,13 

■0,33 

2,73 

12,33 

23514 

CALP 

2,94 

■024 

259 

339 

5718 

FINMATICA 

25,64 

6,13 

5,00 

37,13 

49356 

MARCOLIN 

1,99 

10? 

199 

2,46 

3900 

R DE MED RNC 

2,44 


194 

2,56 

4676 

AEM 

3,17 

1,38 

1.71 

3,19 

5997 

CALTAGIR RNC 

1,15 

■3,36 

0,80 

1,21 

2227 

FINMECC RNC 

1.11 

■1,87 

0,61 

1,15 

2151 

MARZOnO 

8,05 

0,63 

6,92 

9,57 

15579 

RAS 

8,65 

■0,51 

8,38 

12,97 

16797 

TORO 

11,25 

■0,03 

11,09 

14,52 

21715 

AEROP ROMA 

6,40 

■1,48 

5,93 

7,65 

12495 

CALTAGIRONE 

1,42 

■0,77 

0,86 

1,42 

2701 

FINMECCW 

0,04 

■3,59 

0,04 

0,08 

0 

MARZOTTO RIS 

8,05 


6,60 

10,69 

15587 

RAS RNC 

6,76 

3,98 

6,37 

9,00 

12940 

TOROP 

8,46 

-1,05 

6,54 

9,62 

16412 

ALITALIA 

2,34 

2,23 

2,23 

3,55 

4535 







FINMECCANICA 

1,12 

■2,28 

0,77 

1,17 

2182 













CAMFIN 

1,75 


1,58 

1,95 

3388 

MARZOTTO RNC 

4,80 


4,72 

6,47 

9294 

RATTI 

2,25 

2,27 

2,17 

3,83 

4269 







ALLEANZA 

9,19 

■1,40 

9,02 

12,93 

18003 

CARRARO 

3,80 

■1,07 

3.6,3 

5,09 

7373 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MEDIASET 

12,63 

■1,68 

7,07 

13,87 

24260 

RECORD RNC 

4,35 

2,14 

4,16 

5,18 

8444 

TORO RNC 

8,45 

■1,17 

6,19 

9,60 

16361 

ALLEANZA RNC 

5,81 

0,75 

5,48 

7,72 

11283 

CASTELGARDEN 

4,41 


2,72 

4,87 

8556 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MEDIOBANCA 

9,57 

1,35 

9,08 

13,24 

18511 

RECORDATI 

7,59 

2,14 

7,17 

9,89 

14356 

TOROW 

4,42 

3,12 

3,71 

8,65 

0 

ALLIANZSUB 

9,20 

0,91 

8,88 

10,75 

17717 

CEM AUGUSTA 

2,14 

1,42 

1,59 

2,29 

4136 

FONDASS 

5,02 

0,02 

4,21 

5,67 

9712 

MEDIOBANCA W 

1,47 

1,52 

1,29 

3,15 

0 

RICCHEHI 

1,11 

■1,95 

0,87 

1,41 

2171 

TREVI FIN 

2,21 

0,32 

2,21 

2,79 

4300 

AMGA 

1,13 

1,34 

0,81 

1,22 

2182 







FOND ASS RNC 

3,42 

■0,81 

3,10 

4,35 

6688 







RICCHEHIW 

0,16 

■3,03 


0,25 


CEMBARLRNC 

3,61 

■6,96 

2,72 

3,73 

7213 

MEDIOLANUM 

8,96 

■1,17 

5,44 

9,48 

17403 

0 







ANSALDO TRAS 

1,10 

■2,48 

1,05 

1,65 

2142 

CEM BARLETTA 

4,90 

■1,94 

3,00 

5,13 

9480 

nCABEHI 

1,79 

■4,44 

1,21 

1,95 

3476 

MERLONI 

4,10 

0,15 

3,77 

4,88 

7890 

RICH GINORI 

1,06 

■4,16 

0,83 

1,19 

2095 

ni UNICREDIT 

4,42 

■1,12 

3,85 

5,79 

8572 

ARCUATI 

0,98 

■0,32 

0,97 

1,29 

1912 

CEMBRE 

3,11 

■0,73 

2,67 

3,27 

5906 

^ GARBO LI 

1,29 


0,80 

1,47 

2469 

MERLONI RNC 

1,57 

■0,63 

1,51 

2,46 

3063 

RINASCEN 

6,89 

■1,42 

5,99 

9,34 

13205 

UNICREDIT R 

3,10 

2,55 

3,00 

4,09 

5962 

























RINASCEN P 

3,65 

■2,28 

3,60 

4,86 

7143 

ASS ITALIA 

4,80 

0,33 

4,47 

5,77 

9306 

CEMENTIR 

1,24 

1,98 

0,77 

1,48 

2380 

GEFRAN 

3,00 

1,28 

2,87 

3,57 

5838 

MILASS 

2,61 

■0,19 

2,35 

3,52 

5083 







AUTOTO MI 

12,31 

2,21 

4,29 

12,29 

23797 

CENTENARZIN 

2,15 


2,07 

3,15 

4010 

GEMINA 

0,42 

■0,17 

0,40 

0,58 


MIL ASS RNC 

2,01 

0,10 

1,85 

2,32 

3907 

RINASCEN RNC 

3,48 

0,84 

3,24 

5,35 

6643 

UNIONE IMM 

0,48 

■0,02 

0,36 

0,50 

938 









AUTOGRILL 

10,88 

0,77 

6,78 

11,07 

21189 

CIGA 

0,88 

■0,23 

0,57 

0,89 

1711 

GEMINA RNC 

0,56 

0,18 

0,53 

0,70 

1053 

MIL ASSW02 

0,25 

4,64 

0,20 

0,53 

0 

RISANAM RNC 

12,45 

■0,40 

8,20 

13,13 

24107 

UNIPOL 

3,82 

■0,88 

2,99 

4,45 

7321 

AUTOSTRADE 

7,17 

3,42 

5,09 

8,03 

13587 

CIGARNC 

1,10 

■0,09 

0,74 

1.11 

2124 

GENERALI 

29,87 

3,93 

27,88 

40,47 

57391 

MIRATO 

5,50 

0,31 

5,00 

6,60 

10502 

RISANAMENTO 

22,30 

0,22 

16,39 

23,00 

43179 

UNIPOLP 

1,92 

■1,13 

1,92 

2,76 

3745 

























RIVA FINANZ 

3,42 


_Jéi. 

3,58 

6622 

BAGRMANTW 

0,71 

■?nn 

0,68 

1,37 

0 

CIR 

2,70 

■1,78 

0,88 

2,86 

5189 

GENERALI W 

33,67 

0,84 

32,30 

46,48 

0 

MIHEL 

1,30 


1,23 

1,63 

2517 








B AGR MANTOV 

9,97 

■0,08 

9,71 

13,75 

19320 

CIR RNC 

1,74 

■0,23 

0,85 

1,93 

3356 

GEWISS 

5,58 

■1,59 

5,20 

6,49 

10893 

MONDADRIS 

24,20 


8,95 

23,93 

46335 

ROLANDEUROP 

2,19 

0,05 

2,14 

2,96 

4227 

PIVEMER ELETTR 

2,60 

■2,03 

2,37 

2,97 

5071 

BDES-BRR9g 

1,52 

133 

1,50 

2,00 

2945 

CIRIO 

0,48 

0,64 

0,48 

0,64 

927 

GILDEMEISTER 

3,74 

1,14 

2,79 

4,07 

7197 

MONDADORI 

21,22 

0,09 

11,61 

23,04 

41165 

ROLO BANCA 

18,83 

0,66 

17,39 

24,42 

36547 

VIANINIIND 

0,75 


0,65 

0,91 

1453 

B DESIO-BR 

3,19 

1,66 

2,90 

3,64 

6142 

CIRIO W 

0,12 

1,26 

0,09 

0,28 

0 

GIM 

0,94 

■0,57 

0,73 

1,01 

1831 

MONFIBRE 

0,57 

■3,19 

0,51 

0,73 

1101 

ROMAVETUSF 

3,36 



3,36 

6506 

VIANINILAV 

1,59 

5,36 

1,52 

2,04 

3055 

B FIDEURAM 

7,62 

■0,68 


7,81 

14874 

CLASS EDIT 

10,42 

■1,57 

2,13 

10,99 

19975 

GIM RNC 

1,06 

1,44 

1,04 

1,83 

2029 

MONFIBRE RNC 

0,50 

0,81 

0,50 

0,74 

962 

RONCADIN 

2,36 

■3,19 


3,44 

4630 

4,69 







B INTESA 

4,07 

■0,59 

3,79 

5,59 

7927 

CMI 

1,69 

■0,41 

1,44 

1,98 

3261 

GIUGIARO 

9,02 

0,69 

8,19 

11,41 

17229 

MONRIF 

2,17 

■3,99 

0,62 

2,49 

4169 

ROTONDI EV 

2,58 

0,70 

2,04 

3,48 

4992 

VinORlAASS 

4,16 

■1,47 

3,71 

4,67 

8105 

B INTESA RW 

0,39 

■0.49 

0,3? 

0,60 

0 

CORDE 

0,85 

■4,32 

0,48 

0,95 

1650 

GRANDI NAVI 

3,28 

■2,55 

3,26 

3,83 

6318 

MONTE PASCHI 

3,58 

■0,25 

3,52 

4,41 

6916 

nSDEL BENE 

1,33 

■0,52 

1,12 

1,40 

2569 

VOLKSWAGEN 

48,18 

■1,17 

46,37 

77,30 

93735 

B INTESA RNC 

2,00 

040 

169 

273 

3880 

COFIDE RNC 

0,72 

■1,51 

0,46 

0,79 

1394 

GRANDI VIAGG 

1,32 

■0,53 

0,86 

1,51 

2546 

MONTED 

1,55 

■1,65 

1,34 

2,30 

3030 

^SABAF 

8,96 

0,27 

6,93 

10,09 

17417 







B INTESAVI/ 

0,84 

■07? 

076 

125 

0 

COMAU 

6,30 

■1,25 

4,34 

6,54 

12237 

GRUPPO COIN 

11,40 

■1,84 

6,29 

11,84 

22286 

MONTED RIS 

1,77 

6,97 

1,59 

2,37 

3317 

SADI 

1,70 

2,41 

1,65 

2,29 

3201 

mWCBM30C27MZ0 

6,55 


3,15 

6,54 

0 

BLEGNANO 

5,90 

■0,46 

4,96 

7,03 

11327 

COMIT 

5,33 

1,18 

5,10 

7,84 

10276 

PIhdp 

0,78 

■298 

n.5? 

084 

1497 

MONTED RNC 

0,94 

0,01 

0,94 

1,68 

1820 

SAES GEH 

12,91 

■1,24 

7,52 

13,55 

25094 

WCBM30C30MZ0 

4,62 

■5,52 

1,99 

5,21 

0 

B LOMBARDA 

9,37 

■0,09 

9,00 

14,25 

18366 

COMITRNC 

5,23 

0,97 

4,37 

7,60 

10078 

LI- 

HDP RNC 

0,51 

■114 

041 

0,55 

993 

riNAV MONTAN 

1,16 

526 

110 

1,60 

2203 

SAES GETTP 

10,01 

■4,67 

6,40 

11,60 

19376 

WCBM30C33MZ0 

3,19 


1,11 

4,32 


B NAPOLI 

1,22 

2,01 

1,10 

1,58 

2360 

COMPART 

1,22 

■1,29 

1,04 

1,55 

2387 







LI- 






SAES GETTR 

5,46 

■0,96 

_ml 

5,68 

10651 









NECCHI 

0,27 

■1,40 

0,26 

0,38 

530 







B NAPOLI RNC 

1,04 

0,39 

1,03 

1,30 

2012 

COMPART RNC 

0,89 

■0,56 

0,83 

1,29 

1739 







NECCHI RNC 

0,87 


087 

0,99 

1685 

SAFILO 

8,71 

0,25 

3,70 

8,91 

16863 

WCBM30C36MZ0 

2,00 

■13,71 

0,60 

3,49 

0 

BROMA 

1,31 

■0,46 

1.17 

1,60 

2538 

CR ARTIGIANO 

3,26 

0,25 

3,19 

3,68 

6314 

IFIL 

8,13 

■3,02 

5,70 

8,86 

15860 

nOLCESE 

0,80 

■1,23 

0,62 


1549 

SAI 

9,51 

■1,46 

8,87 

12,91 

18484 

WCBM30C40MZ0 

0,94 

■003 

030 

2,50 

0 

BSANTANDER 

11,50 

1,82 


11,10 

21485 

CR BERGAM 

17,00 

■0,98 

15,40 

19,79 

33037 


SAI RIS 

4,55 

3,08 

4,16 

8,15 

8775 







9,24 

IFILRNC 

4,06 

■2,15 

3,75 

5,06 

7995 

^OLIDATA 

5,80 

0,14 

3,62 

6,52 

11296 

WCBM30C44MZ0 

0,40 

3,44 

0,18 

1,80 


BSARDEG RNC 

20,71 

■0,86 

13,28 

21,13 

40545 

CRFOND 

2,39 

■0,25 

1,80 

2,80 

4647 

SAIAG 

5,07 

1,56 

4,56 

6,16 

9668 


IMLOMB03W 

0,06 

■9,57 

0,07 

0,09 

0 

OLIVEHI 

2,33 

■3,92 

1,79 

3,13 

4552 







BTOSCANA 

3,58 

■0,83 

3,34 

4,92 


CRVALTOOW 

3,08 

■2,38 

2,33 

4,14 

0 

SAIAG RNC 

2,98 

■0,10 

2,78 

3,50 

5727 

WCBM30C48MZ0 

0,14 


0,14 

1,36 


6940 

IM LOMBARDA 

0,31 

■1,25 

0,29 

0,63 

594 

OLIVEHIP 

2,17 

■6,45 

1,72 

3,32 

4308 



BASICNET 

3,77 

3,43 

3,61 

4,73 

7263 

CRVALT01W 

3,40 

0,29 

2,85 

4,57 

0 

SAIPEM 

3,61 

■0,58 

2,95 

4,35 

7058 







IM METANOP 

1,33 

■3,21 

0,88 

1,51 

2608 

OLIVEHI RNC 

2,01 

■2,24 

1,57 

2,81 

3913 

WCBM30C52MZ0 

0,11 


011 

10? 

0 

BASSETTI 

6,05 

6,14 


6,77 

11633 

CRVALTEL 

- .. 

0,37 

8,27 

10,70 

17632 

SAIPEMRIS 

3,61 

■3,30 

3,30 

4,31 

6823 









IMA 

7,69 

■3,23 

5,79 

8,14 

15091 

OLIVEHIW 

1,97 

■3,38 

1,54 

2,91 


WCBM30P27MZ0 

0,30 


0,30 

1,37 


BASTOGI 

0,11 

0,73 

0,06 

0,11 

214 

CREDEM 

2,23 

0,86 

2,16 

3,04 

4335 

0 

SCHIAPP 

0,15 

0,92 


0,23 

294 


0 

IMPREGILRNC 

0,65 

■4,41 

0,65 

0,83 

1264 

OPENGATE 


5,05 

37,91 

98,62 

169772 







BAYER 

41,05 

■1,32 

30,37 

43,13 

79193 

CREMONINI 

1,99 

■1,09 

2,00 

2,88 

3865 

88,01 

SEATPG 

2,33 

■2,31 

0,71 

2,52 

4479 

WCBM30P30MZ0 

0,38 

■1,55 


1,83 


IMPREGILW01 

0,26 

■0,65 

0,26 

0,46 

0 









BAYERISCHE 

6,65 

1,87 

3,77 

6,97 

12714 

CRESPI 

1,48 

0,68 

1,42 

1,88 

2883 

nPBG^CVA 

20,17 

■0,40 

17,91 

25,11 

39171 

SEATPG RNC 

1,24 

■3,49 

_J56_ 

1,35 

2413 













WCBM30P33MZ0 

0,53 

8,20 

0,48 

2,41 

0 

BCACARIGE 

8,45 

0,19 

7,52 

8,91 

16381 

esp 

4,76 

0,40 

4,28 

5,58 

9149 

INA 

2,84 

2,53 

1,94 

3,10 

5468 

™PBG^CVAW1 

0,95 

■1,76 

0,82 

1,47 

0 

SIMINT 

8,13 

■0,31 

5,77 

8,36 

15740 

WCBM30P36MZ0 

0,78 

9,52 

0,70 

3,07 


BCA PROFILO 

2,73 

1,04 

1,84 

2,97 

5282 

CUCIRINI 

0,70 


0,66 


1355 

PBG^CVAW2 

0,70 

■1,64 

0,62 

0,93 

0 

SIRTI 

3,80 

■3,21 

2,95 

4,32 

7408 

0 


0,99 

INTEK 


2,03 

0,53 


1312 







BCO BILBAO 

14,04 

■0,55 

12,34 

14,02 

27148 









PCREMONA 

14,16 

0,23 

8,16 

15,84 

27375 

SMI MET 

0,56 

■0,93 

0,47 

0,61 

1085 

WCBM30P40MZ0 

1,61 

12,86 

1,36 

4,52 

0 

RIdalmine 

0,20 

■0,84 

0,20 

0,27 

388 

INTEKRNC 

0,47 


0,43 

0,58 

910 

BCO CHIAVARI 

2,95 

0,58 

2,84 

3,74 

5673 


PETR^LAZIO 

14,61 

0,72 

14,01 

17,48 

28415 

SMI MET RNC 

0,53 


0,52 

0,65 

1030 







^DANIELI 

5,39 

■2,45 

4,71 

6,33 

10436 

INTERBANCA 

13,56 

2.5,5 

12,.56 

13,.5? 



WCBM30P44MZ0 

3,14 

13,77 

2,71 

6,47 

0 








PNOVAR01W 

0,70 

1,82 


0,82 


SMI METWOO 

0,05 
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NEL Mondo 


Sabato 11 dicembre 1999 


^ Il governo iracheno imputa all'embargo 
e alla «no fly zone» le difficoltà 
per l'arrivo di Giovanni Paolo n 


♦ Ma potrebbero aver pesato 
le pressioni dei fondamentalisti islamici 
contrari ad una vetrina per i cattolici 


RAPPORTO 


Salta il viaggio del Papa in Irak 

Saddam blocca la visita: non d sono le condizioni 


«Svizzera complice 
dell'Olocausto» 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Non si farà 
il progettato e tanto desiderato 
viaggio del Papa in Irak ad Ur dei 
Caldei, come prima tappa di un 
itinerario nei luoghi della salvezza 
con destinazione finale Gemsa- 
lemme alla fine di marzo 2000. Il 
Governo iracheno ha fatto sapere, 
ieri, alla Segreteria di Stato, come 
ha dichiarato il portavoce, Navar- 
ro-Valls, che «le condizioni anor¬ 
mali in cui versa il Paese a motivo 
dell'emhargo e della «no-fly zo¬ 
ne», come la situazione esistente 
nella regione, non consentono di 
organizzare adeguatamente una 
visita del Santo Padre a Ur dei Cal¬ 
dei, in Irak». La notizia è stata data, 
ieri, a sorpresa, dopo che le tratta¬ 
tive condotte con il Governo ira¬ 
keno, sin dalla metà di novembre 
scorso, da una delegazione guida¬ 
ta da padre Roberto lucci, orga¬ 
nizzatore dei viaggi papali che si 
era recato a Baghdad, avevano fat¬ 
to ben sperare. Si prevedevano, 
certamente, delle difficoltà, tenu¬ 
to conto dell'area su cui incidono 
pure, per quanto riguarda proprio 
la parte meridionale, interessi an¬ 
glo-americani e dell'Onu. Per que¬ 
sto la diplomazia vaticana aveva 
agito, contestualmente, verso Ba¬ 
ghdad, gli Stati Uniti, l'Inghilterra 
e l'Onu con risultati che sembra¬ 
vano promettenti. Infatti, il Segre¬ 
tario di Stato, card. Angelo Soda¬ 
no, intervenendo ad un incontro 
svoltosi pochi giorni fa nella sede- 
dell'ambasciata d'Italia presso la 
S. Sede, aveva detto ai giornalisti 
che «il viaggio in Irak si farà», pur 
ammettendo che negoziati erano 
ancora in corso. Se solo ieri è cadu¬ 
to tutto il progetto, vuol dire che 
c'è stata, a Baghdad, una inversio¬ 
ne di tendenza negli ultimissimi 
giorni, durante i quali il Governo 
iracheno è tornato ad irrigidirsi sia 
di fronte al fatto che la Segreteria 
di Stato ha ribadito che il viaggio 
del Papa avrebbe avuto, come del 
resto tutti gli altri, un carattere es¬ 
senzialmente religioso, senza che 
ciò avesse potuto impedire di de¬ 
nunciare l'embargo (il Papa lo ha 
sempre fatto e non solo nei con¬ 
fronti dell'Irak), ma anche parlare 
delle sofferenze del popolo irache¬ 
no dovute alle carenze alimentari, 
ma anche a quelle della democra¬ 
zia. Ma, secondo voci attendibili 
raccolte ieri nella Segreteria di Sta¬ 
to, Saddam Hussein ha subito 
pressioni anche da parte del mon¬ 
do arabo islamico fondamentali¬ 
sta che avrebbe visto nel viaggio 
del Papa in Irak una notevole cre¬ 
scita della sua popolarità e del suo 
prestigio internazinale. A queste 
pressioni va collegata la recente e 
provocatoria iniziativa dei fonda¬ 
mentalisti islamici che hanno vo¬ 


luto mettere la prima pietra di una 
moschea da costruire, proprio 
non lontano dalla chiesa dell'An¬ 
nunciazione legata alla bimillena¬ 
ria natività di Gesù Cristo. Una 
iniziativa che ha creato, come 
conseguenza, un momento di 
tensione tra S. Sede e Stato di Israe¬ 
le, con le rispettive dichiarazioni 
polemiche di Navarro-Valls e del 
ministro degli esteri Levy, in una 
fase delicata del rilancio del pro¬ 
cesso di pace nel Medio Oriente e 
con il pericolo di far saltare anche 
l'altro progettato viaggio del Papa 
a Betlemme, Nazareth e Gemsa- 
lemme a marzo prossimo. Ma pare 
che quest'ultimo viaggio non do¬ 
vrebbe essere a rischio, anche se 
una certa preoccupazione è ri¬ 
scontrabile nei vertici vaticani che 
continuano ad operare perché si 
faccia. A suo sostegno c'è stato 
l'appello dei Patriarchi di Gemsa- 
lemme la settimana scorsa, e, ieri, 
è stato espresso ad Amman l'au- 
spicio che il viaggio si realizzi a 
conclusione di un incontro di 30 
vescovi di cinqueChiese cristiane: 
cattolica, greco-ortodossa, siro- 
ortodossa, anglicana, evangelico¬ 
luterana. Certo, è stato un colpo 
per GiovanniPaolo II che aveva 
espresso il desiderio di recarsi a Ur 
dei Caldei, l'attuale Tal al Mu- 
qayyar nel sud dell'Irak, dove 
«Abramo udi la parola del Signo¬ 
re». Ed Abramo è considerato co¬ 
me padre comune da cristiani, 
ebrei e musulmani. 



ONU 


Prorogato il programma 
«Petrolio in cambio di cibo» 


I II Consigliodi Sicurezza ha prorogato di sei mesi il pro¬ 
gramma umanitario «petrolio in cambio dicibo» che 
dall 996 permetteall'irakdi vendere, sotto controllo 
internazionale, il greggio per acquistare generi ali¬ 
mentari e medicine. La decisioneè stata presa dopo 
settimane di discussioni sul futuro dei rapporti tra Onu 
e Baghdad. Le autorità irachene avevanofatto sapere 
nei giorni scorsi che ricomincerannoa pompare pe¬ 
trolio una settimana dopo la proroga di sei mesi del 
programma che consente a Baghdad di vendere5,26 
miliardididollaridigreggioperacquistare scorte 
umanitarie. Il programma «oilforfood», prorogato ie¬ 
ri fino all'8 giugno 2000, è cominciato nel 1996. Ba¬ 
ghdad aveva fermato le estrazioni il 24 novembre in 
segnodi protesta contro un'estensionedel program¬ 
ma di sole due settimane decisa il 19 novembre, soste- 
nendoche il piano Onupuòfunzionarea doveresolo 
con proroghe di sei mesi. 

Alla vigiliadel votodi ieri Stati Uniti eCran Bretagna 
hanno presentato una risoluzionedi più ampio respiro 
che renderebbe obsoleta laformula «oil forfood» 
abolendo i tetti alle esportazioni di petrolio in cambio 
di una ripresa delle ispezioni. Sia Washington che Lon¬ 
dra insistono perché questo nuovo documentosia 
messo oggi al voto del Consiglio mafinora la presi¬ 
denza di turno dei Quindici non ha messo la questione 
all'ordinedel giorno. Cina, Franciae Russia si sonoda 
tempo espresse perlafine dell'embargo che paralizza 
l'economia irachena dai tempi dell'invasionedel Ku¬ 
wait. Washington ha sempre sostenuto che le sanzio¬ 
ni saranno sospese solo quando Saddam avrà com- 
pletatoil disarmo imposto dalle risoluzioni dell'Onu. 


ROMA La Svizzera neutrale aiutò Hi¬ 
tler a conseguire l'obiettivo di stermi¬ 
nare gli ebrei: in un rapporto severissi¬ 
mo presentato ieri a Berna, una com¬ 
missione intemazionale di esperti in¬ 
dipendenti sostiene infatti che se du¬ 
rante il nazismo la Confederazione el¬ 
vetica avesse condotto una «politica 
d'asilo più sensibile alle esigenze uma¬ 
nitarie, migliaia di persone avrebbero 
potuto essere salvate dal genocidio». 
Incaricata nel 1996 dal governo elve¬ 
tico di fare luce sull'atteggiamento del 
paese durante la seconda guerra mon¬ 
diale, la Commissione di esperti è 
giunta ad un verdetto che suggerisce 
l'accusa di complicità nell'Olocausto 
per le autorità svizzere dell'epoca. 
«Creando ulteriori ostacoli agli ebrei 
in fuga la Svizzera contribui, consape¬ 
volmente 0 no, a far si che il regime 
nazista raggiungesse i suoi obiettivi», 
afferma lo studio. Intolato «La Svizze¬ 
ra e i profughi all'epoca del nazional¬ 
socialismo», il documento ricorda che 
durante il conflitto meno di 20mila 
ebrei furono accolti in Svizzera men¬ 
tre almeno 24mila persone, ma forse 
molte di più, furono respinte alle 
frontiere. 

Le pesanti conclusioni del rapporto 
(800 pagine) hanno condotto il gover¬ 
no di Berna ha ribadire le scuse già 
formulate nel 1995 per gli «errori, le 
omissioni e i compromessi» della poli¬ 
tica di allora. Severo con le autorità el¬ 
vetiche svizzere dell'epoca, lo studio 
rifiuta una condanna generalizzata 
del paese. La «Commissione Bergier», 
dal nome dello storico elvetico che ne 
ha guidato i lavori, ritiene che non si 
può e non si deve parlare di una re¬ 
sponsabilità 0 di una colpa collettiva 
del popolo svizzero. Lo studio sottoli¬ 
nea inoltre come «singoli funzionari e 
moltissimi privati cercarono di salvare 
i fuggitivi giunti alla frontiera elveti¬ 
ca». Investito di pieni poteri, il gover¬ 
no dell'epoca ha invece avuto un ruo¬ 
lo centrale. «Nonostante quanto sape¬ 


va sulle persecuzioni naziste, si atten¬ 
ne a una concezione stretta della neu¬ 
tralità», afferma lo studio. Nefasta, fu 
in particolare la decisione delle auto¬ 
rità elvetiche, nel 1938, di chiedere 
l'introduzione del famigerato timbro 
«J»(per «Jude») sui passaporti degli 
ebrei tedeschi. Obiettivo della Confe¬ 
derazione era di evitare un'eventuale 
«giudaizzazione» del paese, un moti¬ 
vo scandaloso se si pensa che senza 
«J» che le identificava, «molte vittime 
del nazismo sarebbero potute sfuggire 
alle persecuzioni». 

Nel 1942, le autorità svizzere erano 
informate sulle deportazioni e sullo 
sterminio, afferma lo studio. Ciono¬ 
nostante decisero di chiudere le fron¬ 
tiere a chi era «profugo soltanto per 
motivi razziali» e quindi agli ebrei. 
«La Svizzera - secondo gli esperti - ne¬ 
gò il suo aiuto a esseri umani in gra¬ 
vissimo pericolo di vita». Alcuni rifu¬ 
giati furono espulsi con violenza e a 
volte consegnati direttamente ai tede¬ 
schi, altri furono trattati con benevo¬ 
lenza ed accolti clandestinamente. 
Nonostante la chiusura delle frontie¬ 
re, durante la guerra vennero accolti 
sul suolo elvetico circa 21 mila ebrei e 
complessivamente 51 mila civili. Dal¬ 
l'autunno del 1943, le autorità passa¬ 
rono poi ad una linea meno ristretti¬ 
va. Questa possibilità - afferma lo stu¬ 
dio - venne sfruttata da molti fuggia¬ 
schi giunti in Svizzera dalla frontiera 
meridionale, nel contesto delle vicen¬ 
de politiche e militari italiani. Ma fra 
loro gli ebrei, la cui situazione di per¬ 
seguitati venne riconosciuta come 
motivo di accoglienza solo nel 1944, 
in proporzione furono pochi. 

Per gli autori dello studio (nove 
svizzeri e stranieri) la politica condot¬ 
ta dalla Svizzera non si spiega solo 
con la situazione militare ed econo¬ 
mica dell'epoca ma anche con la vo¬ 
lontà di lotta contro la «sovrappopo¬ 
lazione straniera» e contro la «giu¬ 
daizzazione» del paese. 


Il progressista Lagos conquista Santiago, domani il Paese vota 


OMERO CIAI 

SANTIAGO DEL CILE La passerella 
è alta poco più di due metri e lunga 
150. Lagos la percorre lento, verso 
il palco, affiancanto dalla moglie 
Luisa. Si ferma, allarga le braccia 
poi si inchina verso migliaia di 
mani aperte. Cinque, il numero di 
Lagos sulla scheda elettorale, vo¬ 
gliono dire quelle mani che girano 
se stesse, ma anche «manos lim- 
pias», pulite, come grida Lagos ro¬ 
teando le sue verso il cielo che vol¬ 
ge al tramonto. Poi raggiunge il 
palco. È stanco, provato, quasi 
senza voce ma davanti a lui, lungo 
TAlameda che taglia tutta Santia¬ 
go c'è una marea di gente. 

Se la piazza conta qualcosa Ri¬ 
cardo Lagos non ha vinto, ha stra¬ 
vinto il duello presidenziale con 
Joaquin Lavin. Giovedì sera la si¬ 
nistra cilena ha conquistato la ca¬ 
pitale, Tha occupata e percorsa in 
una grande festa che s'è conclusa 
solo a notte fonda. La posta in gio¬ 


co è alta: riportare un socialista al¬ 
la Moneda tre decenni dopo Sal¬ 
vador Allende per diventare final¬ 
mente un paese normale. Chiude¬ 
re la transizione, rompere i lacci 
istituzionali imposti dieci anni fa 
dal compromesso tra i partiti de¬ 
mocratici e Pinochet, processare i 
militari coinvolti nelle violazioni 
dei diritti umani e convocare - co¬ 
me ha promesso Lagos - un refe¬ 
rendum che legalizzi il divorzio. 

L'ultimo sondaggio, considera¬ 
to abbastanza credibile, non è pro¬ 
prio una buona notizia. Lagos Tha 
letto al mattino, insieme al primo 
caffè, prima di cominciare con un 
botta e risposta alla radio, la sua ul¬ 
tima giornata di campagna eletto¬ 
rale. Ora è rinfrancato, e davanti a 
tutta questa folla, in cuor suo co¬ 
mincia a credere alle assicurazioni 
del suo staff. «Passiamo al primo 
turno. Ricardo, passiamo», lo assi¬ 
curano tutti i suoi collaboratori. Il 
sondaggio invece prevede un bal¬ 
lottaggio. Domenica, Lagos sfio¬ 
rerebbe il 50 percento, 48,6, la¬ 


sciando Lavin, il candidato della 
destra, indietro di sei lunghezze e 
mezzo, al 42,1. Tutto o quasi per ri¬ 
solvere la partita al primo giro di¬ 
pende dal risultato complessivo 
degli altri quattro candidati: Gla- 
dys Marin, comunista, che sfiora il 
sei; Arturo Frei Bolivar, indipen¬ 
dente di destra, che si ferma al 2%; 
Thomas Hirsh, ecologista; e Sara 
Larrain. Se i piccoli tutti insieme 
supereranno il 10 per cento, il bal¬ 
lottaggio sarà inevitabile. 

Sessanta milioni di dollari è la 
cifra complessiva spesa dai candi¬ 
dati in questa campagna, la prima 
dal ritorno della democrazia Cile, 
in cui la destra è risorta forte e mi¬ 
nacciosa. Lavin, che grazie all'ap¬ 
poggio dell'Opus Dei, di una parte 
consistente della Chiesa e della 
Confidundustria locale, ha potu¬ 
to spendere quasi il doppio di La¬ 
gos, è vicino a quello che viene 
considerato il suo «tetto elettora¬ 
le». Il 43% che ottenne nelT88 Pi¬ 
nochet nel referendum. Un suc¬ 
cesso visto che nelle due elezioni 


I- 1 precedenti, 89 

e 94, i candidati 
della destra, Ar¬ 
turo Alessandri 
prima e Her- 
nan Buchi poi, 
si sono sempre 
fermati sotto il 
30. Opposto il 
discorso per La¬ 
gos che, come 
sembra, avrà 
invece molte 
difficoltà a bis¬ 
sare il 55,4 ottenuto da Patricio 
Aylwin (sinistra De) nel 1989 e il 
58 percento di Eduardo Frei (De) 
nel 1994. L'alleanza Dc-socialisti 
funziona. Ma fino ad un certo 
punto. E poi bisogna mettere nel 
conto l'erosione del voto alla 
«Concertacion» dopo dieci anni 
di governo. L'aumento della di¬ 
soccupazione, la crisi economica, 
l'ambiguità con cui il governo ha 
affrontato fino ad ora la conclu¬ 
sione della transizione politica. 

«Si, si sono socialista come Al¬ 


lende - dice Lagos ai giornalisti 
che lo assediano sul palco - ed è un 
onore per me ma i tempi sono 
completamente cambiati. Sapre¬ 
mo governare con moderazione, 
il nostro obiettivo è che il paese 
cresca con più uguaglianza, con 
più giustizia». Nel suo discorso La¬ 
gos non cita neppure Pinochet e 
alla domanda, strappata a brucia¬ 
pelo mentre lui si allontana e su 
Santiago scende la notte, «È vero 
che se vince lei Pinochet torna su¬ 
bito in Cile?», risponde «Non mi 
risulta, no davvero, non so, co¬ 
munque anche noi vogliamo che 
torni, vogliamo processarlo». Al¬ 
to, col suo faccione giocondo e gli 
occhi dolci, azzurri, Lagos conce¬ 
de poco al romanticismo del mo¬ 
mento. 

Prima di andarsene un solo ge¬ 
sto. S'awicina a Hortensia Bussi, 
la vedova di Allende, seduta dietro 
di lui sul palco, le accarezza la pic¬ 
cola vecchia mano e sorride. Ma 
sotto, in mezzo alla strada, la sua 
gente è ormai in delirio e da «Chi 


non salta è Pinochet», che fa tre¬ 
mare tutta TAlameda si passa ad 
un canto che risuona migliaia di 
volte ritmato dai tamburi lungo la 
capitale: «Adios Carnaval, adios 
Criminal, adios General, adios Pi¬ 
nochet». Ma intanto poco lonta¬ 
no il giudice Guzman, che indaga 
sui crimini della dittatura, ha ap¬ 
pena firmato l'ordine che rimette 
in libertà dopo sei mesi di arresti 
domiciliari Sergio Arellano Stark il 
generale della «Carovana della 
morte» dell'ottobre 73. In libertà 
sotto cauzione. Due milioni di 
dollari. Che la Fondazione Pino¬ 
chet si sta affrettando a raccogliere 
con un colletta tra i suoi ricchissi¬ 
mi soci. Ed ecco il Cile e le sue con¬ 
traddizioni. La dittatura è finita e 
non è finita. Pinochet è trattenuto 
a Londra ma è ancora senatore a 
vita. 

I crimini sono stati puniti e non 
sono stati puniti. È notte. Santiago 
diventa silenziosa. Nel centro 
sfreccia rapido solo qualche taxi. 
Chi festeggierà domani sera? 




DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 


ILSABATO,EIFESTlVIdalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure Inviando un fax al numero 


167-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 
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mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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oppure inviando un fax al numero 06/69922588 | 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
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AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Sabato 11 dicembre 1999 


LE Cronache 


l'Unità 


ROMA Ogni proprietario di una "1 à 1 * ^ 

Aiuti per le auto a benzina super? 

in nessun modo riconvertita all'u- 
tilizzo della benzina verde rischia 
di perdere 2 milioni. È questo in¬ 
fatti, in media, il valore stimato 
dall'Aci, l'Automobil club italia¬ 
no, dei 5 milioni di vetture che ri- alla pensione, attraverso una serie legati al «pensionamento» della le altre cose, l'uscita di scena della ttire,granpartediquelleimmatri- 

marranno a secco con l'uscita di di agevolazioni di natura fiscale. vecchia benzina super. «11 fattore- superdal2000(maperritalial'ob- colate prima del 1984 che non 

scena della benzina super. Per ora comunque nulla di già tempo è fondamentale per la mes- bligo potrebbe scattare un anno possono essere alimentate (né es- 

Complessivamente andrebbe- deciso sembra esserci all'orizzon- saapuntodellemisure-sottolinea dopo se Bmxelles, come sembra sere riconvertite) con carburanti 

ro così in fumo oltre 1 Ornila mi- te. Almeno secondo le prime indi- Ronchi, che precisa - non ci sarà probabile, concederà la proroga), conun numeroinferiore a 97 otta- 

liardi. E l'impatto per sostituire il cazioni fornite ieri dal Ministro comunque una rottamazione- prevede una serie di incentivi. Ma ni (85 sono quelli contenuti dalla 

vecchio parco destinato allo sfa- delle Finanze Vincenzo Visco che bis». La possibilità di un interven- non per quanto riguarda le vec- verde). Le automobili, anche non 

sciacarozze con nuove vetture del- ha commentato l'ipotesi di possi- to del governo è, d'altra parte, l'u- chie auto destinate alla pensione. catalizzate, costmite dopo il 1989 

lo stesso tipo non è da poco: hen bili incentivi come «indiscrezioni nica speranza per i proprietari di Le norme comunitarie preve- potranno invece tranquillamente 

120mila miliardi, sempre secon- giornalistiche», lasciando inten- vecchie 500,127, mini e maggioli- dono infatti la possibilità di age- rifornirsi anche con la benzine 

do l'Aci. Tutto ciò avverrebbe a dere che per ora non c'è nulla di ni, di recuperare qualcosa dall'u- volazioni da parte degli stati verde, mentre le vetture costmite 

patto che il governo non decida di concreto sul tavolo dell'esecutivo, scita di scena delle loro autovettu- membri ma solo al fine di antici- traill984eill989,potrannoesse- 

intervenire, varando una serie di Secondo il ministro per l'Ambien- re il cui valore diventerà, ovvia- pare l'utilizzo di carburanti e mez- remodificateeutilizzarelabenzi- 

agevolazioni di carattere fiscale. Si te, Edo Ronchi, bisognerà aspetta- mente, solo nominale visto che zi con limiti di emissioni inqui- na senza piombo. Ma per molte di 

tratterebbe di varare una nuova re la decisione ufficiale delTUe per con l'abolizione della super saran- nanti previsti per il 2005.11 parco queste ultime il costo per l'ade- 

rottamazione che consenta di at- esaminare in dettaglio gli even- no inutilizzabili. auto che rischia di scomparire per guamento potrebbe comunque 

mtire l'impatto della sostituzione tuali incentivi e le misure per af- La direttiva europea, la cosid- sempre ammonta - sempre secon- superare lo stesso valore commer- 

delle auto destinate forzosamente frontare i problemi del parco auto detta « Auto-oil» che stabilisce, tra do l'Aci - a oltre 4,9 milioni di vet- ciale del mezzo. 

Ambiente, domeniche a piedi 
Si comincia dal 23 gennaio 

È un esperimento, le città aderiranno volontariamente 

_ donalizzate e in quelle a traffico metano eccetera. Che succederà Reggio Calabria. Gli assenti, tra i all'iniziativa dal mondo ambien- 

CARLO BRAMBILLA limitato». In attesa del 30 dicem- dopo quelle due domeniche? quali probabilmente molti anco- talista. Con alcune precisazioni. 

bre con relative, indispensabili, «Faremo un bilancio e poi deci- ra incerti sull'operazione, sono: PerilWwf: «Le domeniche a pie- 

MILANO Fissate le domeniche precisazioni. Ronchi ha illustra- deremo come proseguire a feb- Ferrara, Genova, Milano, Napoli, di avranno un senso solo se sa- 

senz'auto: il 23 e il 30 gennaio, to le ragioni dell'irrinunciabilità braio», è stata la risposta del mi- Parma, Venezia e Bari. Comun- ranno il frutto di un prowedi- 

Scatta così ufficialmente il prò- dell'iniziativa, lanciando un al- nistro, che ha aggiunto: «Il mo- que il ministro resta ottimista sul mento nazionale e di un accordo 

getto ecologico del ministro del- larme: «Queste domeniche par- dello dovrà essere simile a quello varo del pacchetto di misure an- ampio fra le città». Insomma gli 

l'Ambiente, Edo Ronchi. La deci- tono dalla premessa che è neces- della giornata senz'auto del 22 titraffico entro il 30 di dicembre: «eventi simbolici» non servono a 

sione è stata presa ieri, dopo un sario ridurre l'inquinamento da settembrescorso.Unicadifferen- «Promuoveremo anche - ha det- niente. Per Legambiente: «Non 

positivo incontro con l'associa- traffico, perché nonostante Firn- za è che ci sarà un invito esplicito to - accordi con le associazioni di possiamo che rallegrarci per Fini¬ 
zione dei comuni italiani. Stabili- pegno e qualche buon risultato e diffuso a tutti categoria per avere la più ampia ziativadelministro,maauspi- 

to il «quando» dell'inizio delFo- ottenuto la situazione resta i cittadini a partecipazione all'iniziativa», chiamo che la chiusura delle città 

perazione «tutti a piedi», restano preoccupante». I valori fuorileg- ■ IL IfllNIolKU non utilizzare Quanto al calendario, da regi- sia completa e non riguardi solo 

ancora da precisare il «dove» e il ge riguardano l'inquinamento RONCHI le auto». Ov- strare la proposta di alcuni asses- pochestrade,comeègiàaccadu- 

«come». Sul «dove»: l'elenco del- da benzene, particolato e mo- Qqpq viamente il sori al traffico: tutti a piedi nelle toinaltreoccasioni». 

lecittàcheaderirannosubasevo- nossido di carbonio. L'iniziativa successo dell'i- ultime domeniche dei primi Comunque agli italiani l'idea 

lontaria al progetto verrà reso no- inoltre cerca anche di dare un Questa prova niziativa eco- quattro mesi del Duemila. La do- dirinunciareall'autoperungior- 

to solo il 30 dicembre. Sul «co- contributo alla riduzione dell'a- si deciderà logica è stretta- menica ecologica, precisano al no non dispiacerebbe. Addir!ttu- 

me»: di sicuro verranno istituite nidride carbonica, gas ad effetto mente legato ministero, verrà inoltre inserita ra F82 per cento è infatti favore- 

zone pedonalizzate e a traffico li- serra. anche alle adesioni in un pacchetto di misure per la vole alla domenica apiedi. Il dato 

mi tato e fissato un orario mini- Sullo schema delle domeniche per il mese grandi mobilità sostenibile nelle città emerge da una rilevazione fatta il 

mo di chiusura alla circolazione, a piedi, il ministro ha assicurato . . città. Alla riu- italiane con incentivi previsti per 22settembrescorso(«cittàsen- 

Fia precisato il ministro: «Si tratta che « si cercherà di trovare un for- di febbraio nione di ieri, circa 1000 miliardi, già nel pros- z'auto») su un campione di 5000 

di un'iniziativa cui aderiranno mato comune per tutte le città, ministro-Anci, simo anno. «I finanziamenti sa- automobilisti di 8 città (Trento, 

volontariamente le città. Il carat- anche relativamente all'orario hanno aderito 20 comuni ma vi ranno assegnati in via prioritaria Genova, Varese, Modena, Roma, 

tere di queste due giornate sarà minimo di chiusura al traffico», hanno partecipato soltanto in a quelle città che partecipano alle Bari, Salerno, Marsala). Secondo 

duplice. Uno di adesione volon- Saranno le giornate del «mezzo 13. Questi ultimi dovrebbero es- domeniche ecologiche, chehan- il sondaggio un italiano su due 

taria dei cittadini che saranno in- pubblico» («cercheremo di con- sere già decisamente orientati no avviato i mobility manager e vorrebbe le città completamente 

centivati a non usare l'auto in vincerei cittadini a farne il massi- per il sì. Sono: Catania, Firenze, che stanno sostituendo con auto bandite alle auto più volte Fanno 

quelle due domeniche e uno ob- mo uso possibile»), ma anche dei Mantova, Modena, Palermo, Pi- pulite le auto più inquinanti in e il 31 per cento sarebbe favore- 

bligatorio che prevede la limita- mezzi ecologici: via libera a bici- stoia, Roma, Torino, Trento, uso nell'amministrazione». vole alla chiusura permanente 

zinne del traffico nelle zone pe- elette, motorini elettrici, auto a Trieste, Vercelli, Reggio Emilia, Ovviamente reazioni positive delcentro. 


Agevolazioni fiscali per i cinque milioni di vetture a rischio 



Traffico a Roma 


CARBURANTI 

Primato «storico» a 2.065 lire 
Aumenti anche per la verde 

■ Benzina e gasolio sempre più cari dallecompagnievarianotralel.970e 

con la super che, perla prima volta le 1.990 lireal litro. Magli automobili- 

nella storia, sfonda quota 2.065 li- sti potranno leggeresullecolonnine 

re per un litro nei distributori Erg. dei distributori anche cifresuperiori. 

Dadomaniscatterà infatti una Chiinfattifaràilpienoinundistributo- 

nuova raffica di aumenti che vedrà re notturno potrà trovare una maggio- 

il prezzo dei carburanti crescere nei razioneanchedi venti lireal litro, arri- 
distributoriAgip, Ip, Esso, Erg, Fi- vando così, a seconda delle compa¬ 

na, ApieTamoil. Per leduecompa- gnie, tra le 1.990ele201 Olire. Simile 
gnie del gruppo Eni il rincaro ri- la situazione sulle isole, sulle autostrade 

guarderà Iasuper(-e5 lire), ilgaso- enellezonedisagiatedoveilsovrap- 

lioedilgpl(+10lire).AIIaEssoinve- prezzo varia tra ledieci e le venti lire. E, 

ce il rialzo sarà di 5 lire persuper, mentre sul fronte interno le tensioni sui 

verde, diesel e gpl, mentre Fina ri- prezzi non sembrano destinateafini- 

toccherà(-e5 lire) verde, gasolioe re, qualche buon segnale arriva dai 

gpl. Aumento anche perl'Api, ma mercati intemazionali con il greggio 

solo per il gasolio (+5 lire). La Erg in, seppur minima, flessione. A Londra 

aumenterà infineoltreallasuper i contratti con consegna prevista per 

anche la verde (+5 lire), il diesel gennaio del Brent, il petroliodi riferi- 
(+10) ed il gpl (+5). Dunque, dopo mento europeo, hanno perso 57 cents 

la super, anche la benzina verde, a a quota 24,48 dollari al barile mentre 

causa del caro-petrolio e dell'euro lo stesso tipo difuture perii Wti,ilgreg- 

debole, ha ormai sfondatoquota gio Usa, è in ribasso del 2,4% a New 

2.000lireallitro.lprezziconsigliati York(a25,51 dollari). 




I CONGRESSI DI FEDERAZIONE IN PREPARAZIONE DEL CONGRESSO NAZIONALE 


In questo fine 
settimana 
si svolgeranno 
i Congressi 
di Federazione, 
a cui 

prenderanno 
parte i seguenti 
dirigenti 
nazionali 
dei Democratici 
di Sinistra 



Agrigento 

Cagliari 

Enna 

Lodi 

Agostini/ 

Amaro/Vitali 

Fava 

Lucca 

Di Falco 

Campobasso 

Fermo 

V. Cloni 

Alessandria 

D’Alete/ 

Izzo 

Macerata 

Marcenaro 

Gentili 

Ferrara 

Mantova 

Ancona 

Carbonia 

Veltroni/Grandi 

Brutti 

Caserta 

Firenze 

Massa Carrara 

De Girolamo 

Arezzo 

Lolli 

Fragai/ 

Pennacchi 

Catanzaro 

Tortorella 

Matera 

Luongo 

Ascoli Piceno 

Bova 

Gallura 

Avellino 

Chieti 

Spiga 

Messina 

Mancina 

Chiaromonte 

Crucianelli 

Gorizia 

Avezzano 

Como 

Maran 

Milano 

Folena/ 

Fumagalli 

Battaglia 

Cuillo 

Grosseto 

Belluno 

Cosenza 

Turci 

Napoli 

Veltroni/ 

Tonini 

Olivo 

Lanusei 

Bergamo 

Crotone 

Spiga 

Vozza 

Biella 

Mele/Soriero 

L’Aquila 

Nuoro 

Ariemma 

Empoli 

Lolli 

Sanna 

Brescia 

L. Berlinguer 

Lecco 

Oristano 


Padova 

Pordenone 

Teramo 

Tonini 

Tonini 

Pitteila 

Palermo 

Prato 

Termoli 

Reichlin 

De Girolamo 

D’Alete 

Parma 

Ragusa 

Terni 

Vigevani 

Ravenna 

Tivoli 

Perugia 

Minniti 

1. Vacca 

Leoni 

Reggio Calabria 

Torino 

Pesaro e Urbino 

Leoni 

Angius 

Cantaro/ 

Rimini 

Trapani 

Giulietti 

Rovigo 

Campione 

Piacenza 

Lisi 

Venezia Mestre 

Bersani 

Salerno 

Burlando/ 

Piombino 

Benvenuto 

Grandi 

Chiti 

Sassari 

Versilia 

Pisa 

Cugini 

Militello 

Fassino 

Siena 

Vibo Valentia 

Pistoia 

Bassanini 

Borierò 

Chiti 

Sondrio 

Chiocchetti 

Vicenza 

Trupia/Viviani 












11SPE03A1112 ZALLCALL 11 21:55:45 12/10/98 


rUnità 


+ 

Radio & Tv 



Sabato 11 dicembre 1999 


bO 

a 

a 

03 

N 


TELE 

CULT 



LA MAMMA 
È SEMPRE 
LA MAMMA 
ANCHE IN TV 

MARIA NOVELLA OPRO 


V iva la mamma, nostra e 
della tv. E così anche gio¬ 
vedì lo sceneggiato di 
Raiuno «Le madri» ha fatto il 
colpaccio, raggiungendo la note¬ 
vole ammucchiata di 9 milioni 
di spettatori, evento imprevisto, 
che un tempo veniva faticosa¬ 
mente fabbricato e che oggi si rie¬ 
sce a creare con una fiction nor¬ 
malissima, pur diretta con garbo 
dal regista Angelo Longoni. Le 
nostre «Madri» avevano il loro 
punto di forza negli attori, anzi 
nelle attrici conosciute e brave. 
Soprattutto Angela Finocchiaro, 
che con la sua capacità diciamo 
«sdrammatica», alleviava il to¬ 
no di questo accumulo di mater¬ 
nità difficile, impossibile o non 
voluta. Alla fine però le vicende 
delle quattro aspiranti parto¬ 
rienti imboccavano la via di una 
soluzione felice, anche se, come 
succede nella fiction (e nella vita 
ancora peggio) si moltiplicavano 


gli ostacoli, le avversità e le spi¬ 
ghe pazzesche. Se si può citare un 
merito della rappresentazione, è 
quello di non essere stata troppa 
«familista», avendo mostrato 
interni domestici tutt'altro che 
edulcorati e avendo parificato 
coppie sposate e coppie di fatto. E 
perfino il tema dell'aborto non è 
stato rappresentato come una 
sorta di lotta del bene contro il 
male, ma (in modo da acconten¬ 
tare furbescamente tutti), come 
una condizione di difficoltà che 
veniva faticosamente superata. 
Con buona volontà veniva pre¬ 
sentato anche il problema delle 
coppie miste (lei bianca, lui ne¬ 
ro). E tutto l'incastro delle singo¬ 
le storie, che si risolveva alla fine 
nella stanza dell'ospedale, non 
appariva poi tanto macchinoso 
da distruggere il pathos dell'in¬ 
sieme. Perché la mamma è sem¬ 
pre la mamma, anche se non ce 
n'èunasola. 



Giglio, isola selvaggia 

I l paesaggio aspro e il coraggiodei suoi abitanti perse- 
coli l’hanno salvata dalle incnrsioni dei pirati, l’nltinia 
delle qnali nel 1799. L’isola del Giglio, ancora o^ sel- 
va^a, è protagonista della puntata odierna di «Medi¬ 
terraneo», alle 12.30 sn Raitre. Il magazineci porterà 
anche in visita agli accampamenti dei bednini in Ci- 
sgiordania, nomadi il cni stile di vita, antico di secoli, è 
ormai condannato dalla modernità e dalle guerre. 


SCELTI PER VOI 


■ RETEQUAnRO 20.35 

L’UOMO 
CHE SAPEVA 
TROPPO 

■ Hitchcock al suo 
massimo. Una lezione 
di suspense, la storia 
del medico americano 
Brian McKenna in va¬ 
canza in Marocco con 
la famiglia. Una spia 
in punto di mortegli 
rivela il segreto di un 
attentato, i cospirato¬ 
ri per ricattarlo rapi¬ 
scono suo figlio. Mo¬ 
mento clou: la se¬ 
quenza dell’attentato 
durante il concerto al¬ 
la Albert Hall. 


Regia di Alfred Hi¬ 
tchcock, con James Ste¬ 
wart, Deris Day. lisa 
(1956). 119 minuti. 


■ RAITRE 20.55 

SENTI CHI 
PARLA 


■ Molile e James, lei 
incinta e abbandona¬ 
ta dal suo uomo, lui 
tassista dal cuore d’o¬ 
ro che la aiuta quando 
le doglie la prendono 
per strada. Ma a de¬ 
cretare il successo 
del film fu l’idea di 
raccontare la storia 
con gli occhi e la boc¬ 
ca del neonato: Bruce 
Willisgli dava voce 
nell’originale. Paolo 
Villaggio nella versio¬ 
ne italiana. 


Regia di Amy Heckerling, 
con John Travolta, Kirstie 
Aliey, Geroge Segai. Usa 
(1989). 90 minuti. 


■ RAITRE 0.50 

DUELLO 
NEL PACIFICO 


■ Seconda guerra 
mondiale, un pilota 
americano e un uffi¬ 
ciale giapponese si ri¬ 
trovano entrambi di¬ 
spersi su un isola de¬ 
serta. Cominciano, 
naturalmente, col far¬ 
si la guerra. Ma la si¬ 
tuazione li porta all’a¬ 
micizia, se non altro 
per tentare di fuggire. 
Apologo anti-bellicodi 
Boorman, con due 
protagonisti straordi¬ 
nari. 


Regia di John Beorman, 
con Lee Marvin, Toshiro 
Mifune. Usa (1968). 105 
minuti. 


■ RAITRE 2.25 

L’UOMO 

DIARAN 


■ L’isola di Aranè 
un’inospitale scoglio 
al largo delle coste ir¬ 
landesi, dove vive una 
piccola comunità di 
pastori e pescatori in 
perenne lotta contro 
l’oceano e la durezza 
della natura. Il film di 
Flaherty è un piccolo 
capolavoro che rac¬ 
conta come in un poe¬ 
ma epico l’asprezza 
della lotta quotidiana, 
la terribile beliezza 
dei paesaggi. 

Regia di Robert J. Flaher- 
ty, con Coiman King, 
Maggia Dillane. Gb 
(1934). 77 minuti. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


W RAJUIMO 

6.00 EURONEWS. 

6.45 IO VOLERÒ VIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. 

10.00 L’ALBERO 
AZZURRO. 

10.30 IL NEMICO DEL 
POPOLO. Film drammatico 
(USA, 1977). 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TGl-FLASH. 

12.35 MADE IN ITALY. 

Attualità. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TUTTOBENESSERE. 

14.50 THUNDER ALLEY. 

Telefilm. 

15.20 7 GIORNI PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE- 
LE RAGIONI DELLA SPE¬ 
RANZA. Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 
TELETHON. Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. 

20.40 CARRÀMBA, CHE 
FORTUNA! TELETHON. 

Varietà. “Spettacolo abbina¬ 
to alla Lotteria Italia”. 
Conduce Raffaella Carrà. 

—ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

23.40 TG 1. 

23.55 I FATTI VOSTRI - 
TELETHON. Varietà. 

24.00 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

0.05 I FATTI VOSTRI SPE¬ 
CIALE TELETHON. Varietà. 
Conduce Massino Giletti. 

2.10 UN OSTAGGIO DI 
RIGUARDO. 

Film drammatico, (1987). 
Con Albert Finney, Matthew 
Modine. Regia di Alan J. 
Pakula 


^ RAIDUC 

6.05 I FATTI VOSTRI - 
TELETHON. Varietà. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA - TELETHON. 
Contenitore. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA TELETHON. 
Contenitore. 

11.05 I FATTI VOSTRI - 
TELETHON. Varietà. 
Conduce Massimo Giletti. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 DRIBBLING. 

Rubrica. 

14.00 METEO 2. 

14.05 I FATTI VOSTRI - 
TELETHON. Varietà. 
Conduce Massimo Giletti. 
AH’interno: 18.35 Sereno 
variabile. Rubrica. Conduce 
Osvaldo Bevilacqua. 

19.00 J.A.G.-AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. “L’addio”. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 LA METÀ IGNOTA. 
Film-Tv thriller (USA, 1996). 
Con Jack Wagner, Clare 
Carey. Regia di Charles 
Correli. 

22.30 IFATT VOSTRI- 
TELETHON. Varietà. 
Conduce Massimo Giletti. 
AH’interno: 

23.25 TG 2 - Notte; 23.40 
Meteo 2. 

2.00 L’ITALIA INTERROGA. 

Attualità. 

2.05 AMAMI ALFREDO. 
2.35 COSA ACCADE 
NELLA STANZA DEL DIRET¬ 
TORE; INCONTRO CON 
GIULIO ANSELMI. 

Attualità. 

2.45 LE VIE DEL MARE. 
3.15 RIDERE FA BENE. 

Varietà. 

3.40 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSI¬ 
TARI A DISTANZA. 


À RATTRE 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
8.45 GEO MAGAZINE. 

9.40 LA MUSICA DI RAI¬ 
TRE. Musicale. 

10.40 GEO MAGAZINE. 
11.00 T 3 ITALIA-AGRICOL- 
TURA. Attualità. 

-.-T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

12.30 T 3 MEDITERRANEO. 
13.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

14.00 T 3 REGIONAALE. 
14.20 T 3. 

14.50 T3 AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. 

AH’interno: Anteprima 
Calcio: Anticipi. Rubrica 
sportiva. 

20.30 BLOB. 

20.55 SENTI CHI PARLA. 

Film commedia 
(USA, 1989). 

Con John Travolta, Kirstie 
Alley. Regia di Amy 
Fleckerling. 

22.30 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. 

22.55 T 3. 

23.15 HAREM. Talk show. 
0.20 T 3 EDICOLA. 

—T 3 - METEO. 

0.30 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. AH'interno: 
Duello nel Pacifico. Film 
drammatico (USA, 1968); 
L’uomo di Aran. Film docu¬ 
mentario (GB, 1934, b/n); 
La Viile De Pirates. Film 
drammatico (USA, 1983). 
Con Flugh Quester; 

IP5 - L’isoia dei pachider¬ 
mi. Film drammatico 
(Francia, 1991). 


OC^ RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 
7.45 LE NEVI DEL KILI- 
MANGIARO. Film drammati¬ 
co (USA, 1952). AH'interno: 
8.15 Tg 4 - Rassegna 
stampa (Replica). 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

15.30 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

16.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

17.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

18.00 IL TRUCCO C’È. 

Rubrica. 

18.55 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 
20.35 L’UOMO CHE SAPE¬ 
VA TROPPO. Film giallo 
(USA, 1956). 

23.05 IL CORPO DELLA 
RAGASSA. Film erotico 
(Italia, 1979). 

1.10 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

1.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.10 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.40 QUEL FICCANASO 
DELL’ISPETTORE LAWREN¬ 
CE. Film poliziesco (Italia, 
1974). 

4.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

4.20 SCANDALO AL COL¬ 
LEGIO. Film musicale. 

5.20 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.20 POWER RANGERS. 

Telefilm. 

10.00 Da Sappada: 

FONDO. Coppa del Mondo. 

7.5 km Classica maschile. 
Differita. 

10.25 SCI. Coppa del 
Mondo. Discesa Libera 
maschile. 

11.35 SPECIALE CHAM- 
PIONS LEAGUE. Rubrica. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 Da Sappada: 
FONDO. Coppa del Mondo. 
10 km Libera Pursuit 
maschile. Differita. 

14.30 CANDID CAMERA 
SHOW. Varietà. 

15.00 IL MEGLIO DI 
IFUEGO! Rubrica. 

15.30 RAPIDO. Musicale. 

17.30 C’ERA DUE VOLTE. 
Varietà. 

18.00 NASH BRIDGES. 
Telefilm. “La grande fuga”. 

19.00 REAL TV. Attualità. 

19.30 STUDIO APERTO. 
19.57 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 

Musicale. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. “A tutti i 
costi”. Con Chuck Morris. 

22.30 PUERTO ESCONDI- 

00. Film commedia (Italia, 
1992). 

0.45 STUDIO SPORT. 

1.00 CIAK SPECIALE: IL 
PESCE INNAMORATO. 

1.10 CICCIO PERDONA... 

IO NO! Film comico (Italia, 
1968). 

2.55 FRANCO E CICCIO... 
LADRO E GUARDIA. Film 
comico (Italia, 1969). 

4.20 INDOVINA CHI VIENE 
A MERENDA? Film comme¬ 
dia (Italia, 1969). 

5.45 MAGASALVISHOW. 
Varietà. 

5.50 HIGHLANDER. 

Telefilm. “Peccati mortali”. 


CANALE 5 

6.15 DANNY IL CAMPIONE 
DEL MONDO. Film-Tv com¬ 
media (GB/USA, 1989). 

8.00TG 5-MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Attualità. 

8.55 VIVERE BENE CON 
NOI -1 CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA. Rubrica. 
10.00 VIVERE BENE CON 
NOI-SPECIALE MEDICI¬ 
NA. Rubrica. 

10.45 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

11.00 TUTTI AMANO RAY¬ 
MOND. Telefilm. 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.40 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Comiche. 

14.10 UOMINI E DONNE. 

Talk show. 

16.30 CARA MAMMA MI 
SPOSO. Film commedia 
(USA, 1991). 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 CIAO DARWIN 2. 
Varietà. Conduce Paolo 
Bonolis e Luca Laurenti. 

23.30 2000 - FATTI E PER¬ 
SONAGGI. Attualità. 

0.30TG 5-NOTTE. 

1.00 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

1.30 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Attualità (Replica). 
1.50 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. “Trappola”. 

2.40 TG 5. 

3.10 VIVERE BENE CON 
NOI -1 CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA. Rubrica (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 


me 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

7.10 MCCLOUD. Telefilm. 
8.55 METEO. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
9.05 IL PRINCIPE STUDEN¬ 
TE. Film musicale (USA, 
1954). 

11.30 SPECIALMENTE TU. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC NEWS SOLDI. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 TMC MOTORI (R). 

13.30 SOUVENIR D’ITALIE. 
14.00 RAG. ARTURO DE 
FANTI, BANCARIO PRECA¬ 
RIO. Film commedia (Italia, 
1980). 

16.05 SILVER STRANO. 

Film drammatico (USA, 
1995). 

18.00 CRAZY CAMERA. 

18.40 TMC NEWS. 

18.50 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 
19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. 

20.30 BUDDY BUDDY. Film 
commedia (USA, 1982). 

Con Jack Lemmon, Walter 
Matthau. Regia di Billy 
Wilder (Replica). 

22.25 TMC NEWS. 

22.40 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI .Attualità (R). 

22.50 CALCIO. 

Campionato spagnolo. 

0.45 GLI INCONTRI DEL 
“TAPPETO VOLANTE” - 
PROTAGONISTI IN TV. Talk 
show. Con Luciano Rispoli 
e Michela Rocco di 
Torrepadula. 

1.10 TMC NEWS - EDICO¬ 
LA. 

1.30 METEO. 

1.45 DI CHE SEGNO SEI? 

Rubrica. “L’oroscopo di 
Tmc”. 

1.50 RAG. ARTURO DE 
FANTI, BANCARIO PRECA¬ 
RIO. Film commedia (ITA, 
1980) (Replica). 

3.50 CNN. 


TMC2 


12.00 FILE. Rubrica. 

12.30 CLIP TO CLIP. 
13.00 1+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CLIP. 
14.00 FLASH. 

14.05 PROXIMA. 

15.00 DISCOTEQUE. 
16.00 CLIP TO CLIP. 
18.00 FLASH. 

18.10 CLIP TO CLIP. 
19.00 IL MEGLIO DI 
“COME THELMA & LOUI¬ 
SE". Rubrica di viaggi. 

19.30 SHOW CASE. 

20.00 IL MEGLIO DI 
“ARRIVANO I NOSTRI”. 
21.00 FLASH. 

21.05 CONVICT COWBOY. 
Film-Tv drammatico (USA, 
1995). 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.151+1+1=3. Musicale. 


TELE-kbianco 


11.15 IL SIGNOR QUINDI- 
CIPALLE. Film commedia 
(Italia, 1998). 

13.00 FOOTBALL NFL. 
Week in Review. 

13.30 NBA ACTION. 

14.00 BASKET NBA. New 
YorkKnicks-Philadelphia. 
15.55 CALCIO. F.A. Cup. 
Fluii City-Chelsea. Diretta. 
18.00 CALCIO. Camp, 
tedesco. Flansa Rostock- 
Bayern Monaco. 

19.00 ZONA MONDO. 

19.30 CALCIO. F.A. Cup. 
Flereford-Leicester. 

21.00 ALIEN - LA CLONA¬ 
ZIONE. Film fantascienza. 
22.45 STRADE PERDUTE. 
Film fantastico (USA, 
1996). Con B. Pullman. 
1.00 GOOD LUCK - BUONA 
FORTUNA. Film drammati¬ 
co (USA, 1996). 


TELE-knero 


11.50 DONNIE BRASCO. 

Film poliziesco (USA, 
1997). 

13.50 LAST RITES. Film 
thriller (USA, 1998). 

15.15 STARSHIP TROO- 
PERS - FANTERIA DELLO 
SPAZIO. Film fantascienza 
(USA, 1996). 

17.25 AMARE PER SEM¬ 
PRE. Film drammatico 
(USA/GB, 1996). 

19.15 AL LIMITE. Film 
drammatico. 

20.45 GEORGE RE DELLA 
GIUNGLA... ? Film comico 
(USA, 1997). 

22.15 HONG KONG - 
COLPO SU COLPO. Film 
azione (USA, 1998). 

23.45 TAMAS ET JULI. 
Film drammatico. 

0.45 THE SANGUINAIRES. 
Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
12.00; 13.00; 15.50; 17.00; 18.00; 
19.00; 21.18; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.13 Non solo verde. Di Massimo lode; 

6.35 Italia, istruzioni per l’uso. Di 
Emanuela Falcetti e Umberto Broccoli; 

7.36 Sportlandia; 8.33 Inviato speciale; 
9.00 GR 1 - Cultura; 9.36 Speciale 
Agricoltura; 10.00 GR 1- Millevoci; 10.06 
In Europa; 11.00 GR 1 - Articolo 21; 
12.02 Diversi da chi?. Di Giovanni Paolo 
Fontana; 13.25 Tarn Tarn lavoro; 13.33 
GR 1 - Magazine. Incontri, viaggi, tenden¬ 
ze; 14.04 Sabato sport. Pomeriggio di 
sport e notizie con la musica di Radiouno 
Musica; 14.30 Bolmare; 14.55 Calcio. 
Campionato italiano di Serie A. Anticipo; 
18.05 Pallanuoto. Campionato italiano; 
19.33 Mondomotori; 19.43 Ascolta si fa 
sera. Meditazioni religiose; 20.25 Calcio. 
Campionato di Serie A. Anticipo; 23.05 
Bolmare; 0.33 La notte dei misteri. A 
cura di Paolo Francisci e Fabrizio 
Centamori; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit. Con Marco Andrea Capuzzo 
Dolcetta; 6.01 Buoncaffè. Monologhi 
mattinieri di Susanna Schimperna; 8.03 
Che radio fa? Un programma di AAnna 
Mirabiie; 8.46 FantasticaMente. Un pro¬ 
gramma di Cinzia Tani; 10.00 Black-out. 


Con E. Vaime, S. Marchini, F. Fazio e P. 
Poggi. A cura di Massimiliano Fasan; 
11.03 La luna è di formaggio. Con 
Massimo Mongai e Carola Silvestrelli; 
13.03 Giocando. Per quelli che amano i 
giochi e per tutti gli altri. Un programma 
di Beatrice Parise e Anna Cinque; 14.30 
Flit Parade Live Show; 17.05 Lottolive. I 
concerti di Radiodue (Replica); 18.30 GR 
2 - Anteprima; 18.35 La Sfinge. Un pro¬ 
gramma di Giuseppe AAIdo Rossi e 
Claudio Rossi Masini; 20.04 Che lavoro 
fai?. Viaggio semiserio nell’Italia dei 
mestieri; 21.03 Suoni e ultrasuoni pre¬ 
senta;; 23.00 Boogie Nights; 2.00 Incipit 
(Replica); 2.01 Due di notte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Mattia Feltri, invia¬ 
to del quotidiano “Il Foglio”; 9.03 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cul¬ 
turale; 10.30 Note di passaggio; 12.00 
Uomini e profeti; 12.45 Di tanti palpiti; 
14.00 Due sul tre; 15.00 Karajan alla 
Radio Italiana; 17.00 Chi è di scena. In 
palcoscenico con le attrici e gli attori del 
teatro italiano; 18.15 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo; 18.30 II cartello¬ 
ne; —.— Lucia di Lammermoor. Dramma 
tragico in tre atti di Salvatore 
Cammarano. Musica di Gaetanc 
Donizetti. Direttore Edoardo Mùlier; 
23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


0 







GRANDINE 



SERENO 

POCO NUVOLOSO 

NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLOSO 

PIOGGIA 

ROVESCI 

TEMPORALE 

NEVE 

NEBBIA 


VENTI 


VENTO DEBOLE 


MODERATO 


FORTE 




Al Nord ancora condizioni di variabilità con residui piova¬ 
schi nelle zone adriatìche. Al Centro e sulla Sardegna con¬ 
dizioni di spiccata variabilità con temporanei rovesci in len¬ 
ta attenuazione. Al Sud e sulla Sicilia nuvoloso con precipi¬ 
tazioni diffuse anche a carattere dì rovescio. 



DOMANI 


Al Nord nuvolosità in rapido aumento con precipitazioni. 
Nevicate sui rilievi alpini e prealpini. Al Centro e sulla 
Sardegna condizioni di variabilità con precipitazioni ad 
iniziare dalla Toscana. Al Sud e sulla Sicilia condizioni di 
spiccata variabilità con residui precipitazioni, in tempo¬ 
ranea attenuazione. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia centro-settentrionale è interessata da una perturbazione atlan¬ 
tica che per la mezzanotte avrà raggiunto il sud della penìsola. 
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AFFIANCHERÀ IL MUSEO 
STORICO DELLA RESI¬ 
STENZA. LE INIZIATIVE DI 
CHI NON VUOLE CHE 
QUELL’ECCIDIO DIVENTI 
UN’ALTRA STRAGE DI¬ 
MENTICATA 

U n cielo plumbeo calca le ci¬ 
me boscose di queste strane 
Apuane senza il bianco del 
marmo ma piene di miniere di fer¬ 
ro. La piazzetta di Sant’Anna di 
Stazzema con la chiesa ordinata, i 
platani e il giardino non farebbe 
pensare a nessun dramma. Eppure 
un cippo ricorda che proprio in que¬ 
sto posto così discosto, pulito e sem¬ 
plice, all’alba del 12 agosto 1944 la 
furia nazista stroncò la vita di 560 
civili, più di cento in età inferiore a 
sedici anni. Poco sopra la chiesa, ec¬ 
co le ex scuole diventate museo del¬ 
la Resistenza e sulla collina che 
guarda al mar Tirreno l’ossario del¬ 
le vittime. In giro un’aria di eterna 
sofferenza e di disagio di vita, quasi 
che la memoria valesse più del pre¬ 
sente. 

Un eccidio dimenticato se negli 
ultimi tempi non fossero avvenuti 
dei fatti nuovi. Eccoli. La trasmis¬ 
sione alla Procura militare della 
Spezia di un fascicolo occultato dal¬ 
la Procura generale militare negli 
anni Settanta ha di fatto riaperto 
l’inchiesta tre anni fa. Inoltre un 
dossier sulla strage è stato rinvenu¬ 
to ai National Archives di Washin¬ 
gton dove era stato depositato dopo 
la decisione americana del ‘47 di 
non agevolare l’estradizione di cri¬ 
minali di guerra dalla Germania. 
Quel fascicolo contiene documenti 
vistati «secret» e raccolti dagli uffi¬ 
ciali americani Edwin S. Booth, 
Milton R. Weexler e Cari H. Cun- 
diff, della War Crimes Commition, 
nel periodo del conflitto. Tra questi 
spicca la testimonianza del diserto¬ 
re tedesco Willi Haase, resa al carce¬ 
re militare di Varmata di Livorno il 
16 settembre del ‘44. Secondo il sol¬ 
dato a compiere la strage di San¬ 
t’Anna sarebbe stata la 5a compa¬ 
gnia, IP Battaglione, 35" reggimen¬ 
to, 16a divisione delle Waffen-S.S. 
In questi giorni, infine, prima una 
giornalista della Sueddeutsche Zei- 
tung e poi inviati di Repubblica e 
l’Unità hanno rintracciato in Ger¬ 
mania alcuni componenti di quel 
battaglione comandato dall’au¬ 
striaco Anton Galler, professione 
fornaio, ufficialmente deceduto in 
Spagna nel 1993. Strage dimentica¬ 
ta, si è detto, poiché Walter Reder è 
stato assolto due volte per i fatti di 
Sant’Anna mentre è stato condan¬ 
nato per gli eccidi di Marzabotto, 
Bardine di San Terenzo e Vinca. 
Questo nonostante un testimone 
oculare del ‘44, Caleagnini Luigi, 
ricordasse la presenza a fondovalle 
di un ufficiale privo di un braccio, 
com’era appunto Reder. Ora, a di¬ 
stanza di tanti anni da quelle sen¬ 
tenze su Reder, i superstiti di San¬ 
t’Anna intravedono un piccolo spi- 




e m 0 r i e 


Si dovrà creare nel comune di Sant'Anna 
di Stazzema dove il 12 agosto 1944 
una compagnia di SS sterminò 560 civili 


Un Parco della pace 
nel bosco dell'odio nazista 


DALL'INVIATO MARCO FERRARI 


Soldato 
tedesco e, 
sullo sfondo, 
case in fiamme 
a Marzabotto 
durante la 
strage nazista 
del settembre 
1944. A destra, 
Walter Reder 


raglio di verità. E sono disposti, co¬ 
me nel 1951, a raccontare la loro te¬ 
stimonianza. Per questo hanno in¬ 
viato ogni nuovo atto, ogni docu¬ 
mento scoperto e ogni articolo di 
giornale al Procuratore militare 
della Spezia, Giovanni Ballo. «Sono 
pronto a tornare da lui» dice Enio 
Mancini, responsabile del museo 
sull’eccidio. «Anche noi lo seguire¬ 
mo» sostengono il sindaco Gian 
Piero Lorenzoni, che ha spedito 
nuovi documenti alla Procura mili¬ 
tare spezzina, e l’onorevole Carlo 
Carli, che da anni tampina il mini¬ 
stero della Difesa perché scopra le 
carte sugli eccidi nazisti, carte oc¬ 
cultate dai Procuratori generali mi¬ 
litari dal 1947 in poi con il consenso 
dei governi in carica sino alla spari¬ 
zione dell’intero archivio romano 
sui criminali di guerra. 

Che da queste parti non intenda¬ 
no trasformare l’eccidio di San¬ 
t’Anna in una strage dimenticata lo 
ribadisce la proposta di legge per l’i¬ 


stituzione di un Parco nazionale 
della pace nel piccolo comune del¬ 
l’alta Versilia, in provincia di Luc¬ 
ca, decorato della medaglia d’oro al 
valore militare. Oltre a Carli, sono 
firmatari gli onorevoli Evangelisti, 
Caccavari, Cordoni, Lumia, Malen- 
tacchi, Moroni, Nardini e Pistelli. 
La proposta di legge, già licenziata 
dalla Commissione Cultura della 
Camera, è pronta per essere discus¬ 
sa in aula. Lo scopo è quello di ospi¬ 
tare qui manifestazioni pacifiste, 
mostre, proiezioni di film, una bi¬ 
blioteca specializzata attorno alla 
quale organizzare incontri naziona¬ 
li ed internazionali, pubblicazioni e 
premi letterari. Il Comune di Staz¬ 
zema ha già previsto la realizzazio¬ 
ne di un percorso attrezzato che at¬ 
traversa un bosco di eccezionale 
bellezza e che unisce, tramite un 
sentiero, la chiesa, il museo e l’ossa¬ 
rio. «Su questo percorso - ha annun¬ 
ciato l’on. Monaco, relatore della 
proposta di legge - saranno presenti 


testimonianze delle città e delle co¬ 
munità martiri di ogni parte del 
mondo che intenderanno aderire al 
Parco della pace». Oltre alla Regio¬ 
ne Toscana, che stabilirà strutture e 
modalità di gestione, lo Stato con¬ 
tribuirà al funzionamento del Par¬ 
co con 400 milioni annui per le spe¬ 
se di impianto e 100 milioni per il 
funzionamento. 

Per chi è tenacemente attaccato 
al ricordo, per chi non vuole dimen¬ 
ticare, per chi ha dedicato la vita al 
Museo storico della Resistenza, il 
Parco sarebbe davvero l’impronta 
da lasciare al futuro, il modo di ri¬ 
convertire un luogo di dolore in un 
avamposto di civiltà. Lungo i ripidi 
tornanti che portano ai 750 metri di 
altezza di Sant’Anna si trovano an¬ 
cora lapidi, croci e ricordi di quella 
strage che portò alla morte molti 
abitanti della zona ma anche molti 
sfollati. La strada è stata asfaltata so¬ 
lo da vent’anni, togliendo Sant’An¬ 
na da una sorta di isolamento e di si¬ 


lenzio imposto nel dopoguerra 
quando sugli eccidi nazisti calò il si¬ 
lenzio ordito dai governi a guida 
De. Non è esagerato dire che sull’ar¬ 
teria che porta al paese apuano an¬ 
cora oggi si stendono le lacrime dei 
superstiti e dei parenti. Ma non so¬ 
no lacrime rabbiose. Lo rammenta 
Enio Mancini, che all’epoca della 
strage aveva 7 anni e che deve la vita 
proprio ad un giovane soldato tede¬ 
sco che invitò lui e altri familiari a 
tornarsene a casa, a non raggiunge¬ 
re il punto di ritrovo stabilito dalle 
SS. E Mancini, oltre che al Tribuna- 
le militare della Spezia, è disposto 
anche a recarsi in Germania dove 
sono stati rintracciati i combattenti 
di quella sanguinaria spedizione: 
«Vorrei parlare con quei soldati te¬ 
deschi, vorrei capire». Fuori dall’o¬ 
dio, ma solo per dare una svolta alla 
ricerca della verità. 

Già, perché le cose da capire sono 
tante, anche se la bestialità e le bar¬ 
barie spesso non hanno una spiega- 









INFO 


Incontro 

Storici a 
confronto il 
19alle10a 
Pietrasanta 
sulla«strage 
di Sant'Anna 
di Stazze- 
ma». Pre¬ 
senti Pezzi- 
no, Contini, 
Gentile, Pal¬ 
la, Bottini e 
la giornali¬ 
sta Christia¬ 
ne KohI che 
ha rilanciato 
sulla stampa 
tedesca il 
problema 
deM'immuni- 
tà. 


zione. I documenti americani, per 
esempio, ribadiscono il ruolo dei 
collaborazionisti italiani svolto in 
quell’infernale giornata del ‘44. Tra 
quelle carte c’è un lasciapassare te¬ 
desco concesso per la notte dell’l 1- 
12 agosto ad un italiano (ancora vi¬ 
vente) con la qualifica di accompa¬ 
gnatore. La sigla impressa sul foglio 
-FPOlOllB-èlafirmaincodicedel 
reparto che ha eseguito la strage, la 
5a compagnia, II" battaglione, 35" 
reggimento. «Ma quell’italiano non 
era solo, - rammenta Mancini, - ce 
n’erano altri con la tuta mimetica 
tedesca e il volto coperto. E alcuni 
di loro usavano tipiche espressioni 
dialettali versiliesi». D’altra parte 
per salire da quattro direzioni di¬ 
verse sino a S.Anna di Stazzema, di 
notte, nei boschi, equipaggiati e con 
i mortai, le guide locale apparivano 
più che una necessità. Interrogato 
all’epoca dagli americani e inquisi¬ 
to dalla procura lucchese, quell’ita¬ 
liano è stato riascoltato adesso dai 
carabinieri nell’ambito della nuova 
inchiesta spezzina a cui dovrebbero 
presto giungere anche le risultanze 
dell’Interpol e della polizia tedesca. 
E sulla riapertura del caso Stazze- 
ma, l’onorevole Carlo Carli ha ri¬ 
volto un’inter¬ 
rogazione par¬ 
lamentare per 
acquisire le 
nuove testimo¬ 
nianze, per 

ascoltare coloro 
che partecipa¬ 
rono alle opera¬ 
zioni criminali 
e per far sì che il 
Tribunale mili¬ 
tare della Spezia 
giunga davvero 
a delle conclu¬ 
sioni. Con la 
speranza che il 
procuratore mi¬ 
litare faccia un 
viaggio in mac¬ 
china di un’ora 
e vada a parlare 
con i sopravvissuti di Sant’Anna di 
Stazzema, molti dei quali mai ascol¬ 
tati dalla magistratura in oltre cin- 
quant’anni. I loro occhi sono ormai 
venati dalla vecchiaia, ma gli sguar¬ 
di restituiscono l’orrore di quella 
tragica giornata del ‘44. Si incontra¬ 
no ancora a Sant’Anna dove il silen¬ 
zio della natura non sembra placare 
il tormento del ricordo: Romolo 
Bertelli e Nella Pieri, Angelo Ber¬ 
retti, Agostino Bibolotti che ora ha 
84 anni, Carlo Gamba e Bianca Pie¬ 
ri, Cesira Pardini che rimase ferita. 
Massimo Pellegrini, Leopolda Ber¬ 
tolucci, Federico Bertelli che ha 87 
anni. Mauro Pieri anche lui rimasto 
ferito e il fratello Enrico che ha assi¬ 
stito al massacro dei familiari. Mar- 
sili Mario la cui madre Genni si è re¬ 
sa protagonista di un eroismo lan¬ 
ciando gli zoccoli contro i nazisti. 
«Siamo ancora qui - sostengono - a 
chiedere giustizia dopo molti anni, 
noi che abbiamo visto un’intera co¬ 
munità distrutta dalla violenza bru¬ 
tale e insensata delle truppe nazi- 
ste». 


napoletani _ 

Carmela, la donna del vicolo che fa i pastori 

VITO FAENZA 


V entiquattro anni, volto solare, Carmela 
Festinese è l’unica donna a produrre pa¬ 
stori del presepe napoletano. Il suo nego¬ 
zio laboratorio è a vico S. Domenico Maggiore, 
2/A, lo stretto vicolo che scende dal vecchio po¬ 
liclinico all’università, conosciuto anni fa come 
il vicolo delle “bare” perché qualche basso più 
in là c’era un falegname che fabbricava casse da 
morto e quando passava un’auto si era costretti 
a mettercisi dentro. 

Carmela ha frequentato la scuola di ceramica 
di Capodimonte (quella nata dalla Reai fabbrica 
borbonica) ed ha trasferito quello che ha appre¬ 
so nella riproduzione dei pastori napoletani, 
anzi ha fatto qualcosa di più : ha riprodotto alcu¬ 
ne figure tipiche del presepe napoletano in cera¬ 
mica di Capodimonte, quella di un colore bian¬ 
co avorio, del tutto identica alla ceramica anti¬ 
ca. Ad aiutare Carmela suo padre, Giovanni, pa- 
storaio da una vita, da quando a 13 anni, nel 
1948, rimasto orfano, per sbarcare il lunario, de¬ 
cise di dedicarsi nell’attività e continuare negli 
studi. Ha insegnato anche lui nella scuola di Ca¬ 
podimonte ed ora, che è in pensione, dà una ma¬ 
no alla figlia, la quale però è una che sa il fatto 
suo e gli tiene testa. 

E la novità di questo Natale napoletano che 
dair8 dicembre, a San Gregorio Armeno, pre¬ 
senta il tutto esaurito, con una folla immensa 


che si accalca lungo le strade del decumano do¬ 
ve mille bancarelle offrono i prodotti più dispa¬ 
rati. Quest’anno è l’incenso, in tutte le forme e i 
modi, a farla da padrone, non fosse altro perché 
con l’arrivo del terzo millennio gli scongiuri so¬ 
no d’obbligo. 

Anche se la tradizione indica neir8 dicembre 
l’apertura della storica strada dei pastori, già dal 
2 novembre è stata aperta la mostra del presepe 
napletano e da metà novembre sono aperte qua¬ 
si tutte le bancarelle storiche, a cominciare da 


quella di nonna Lina (via S. Biagio dei Li- 
brai)frenetica giocatrice del lotto con l’aspira¬ 
zione all’emigrazione (”I1 prossimo anno emi¬ 
gro al nord”, dice con regolarità da almeno dieci 
anni) che vende amuleti, decorazioni natalizie e 
incenso. 

Lungo la strada si notano i cappelli gialli dei 
bambini di Montefalcione, provincia di Avelli¬ 
no, arrivati a Napoli per vedere il presepe. Re¬ 
stano incantati da un albero, di plastica “made 
in Taiwan”, che apre i rami e mostra occhi e lin¬ 


gua oppure da un babbo natale (sud coreano) 
che si balla al ritmo di una canzone natalizia 
americana. I pastori con le rappresentazioni di 
Bassolino, dei politici più in vista non li attrag¬ 
gono più di tanto, e non attirano più tante atten¬ 
zioni visto che ormai non sono più un no vità. 

Il centro storico di Napoli sta vivendo una 
stagione incredibile e sono nati nuovi mesteri, 
ormai il “quadrilatero dei pastori” è pieno di 
botteghe e negozietti che vendono le cose più 
disparate e non chiudono mai, tanto la gente an¬ 
che ad agosto compra pastori e ricordi. Antonio 
Capuozzo ha aperta una legatoria d’arte. Tra le 
preziosità della sua bottega un quaderno di 
mezzo centimetro di lato perfettamente rilega¬ 
to in cuoio. La sua specialità sono proprio le mi¬ 
niature, un genere che sta riscuotendo un gran¬ 
de successo. Le vecchie pizzerie sono state sop¬ 
piantate dai fast food alla napoletana dove, oltre 
alla immancabile pizza, si trovano tante specia¬ 
lità della gastronomia partenopea: le zeppolel- 
le, i panzarotti, le “palle di riso”, il panino napo¬ 
letano. I turisti apprezzano molto e comprano 
piegando in quattro la pizza e si vedono scappa¬ 
re da tutti i lati il pomodoro e la mozzarella. 

E’ cambiato tanto il centro storico: le piccole 
trattorie con le insegne “Vini e Cucina” si sono 
trasformate in piccoli, e talvolta deliziosi, loca¬ 
li. Ma se l’ambiente è stato rimodernato la strut¬ 


Statuine nel Castello Sfoizesco 


Il presepe napoletano del Settecento è pro¬ 
tagonista di una mostra, aperta sino al 16 
gennaio al Castello Sforzesco di Milano. 
Sono esposte 150 figure provenienti dalle 
raccolte dello stesso Castello e da collezio¬ 
ni private. Nella mostra viene documentato 
come il presepe napoletano fosse passato, 
in epoca barocca, da una rappresentazione 
statica ad una riproduzione sempre più rea¬ 
listica, con l'evoluzione dal manichino sno¬ 
dabile in legno a un'anima costruita con ro¬ 


toli di stoppa legata da spago intorno a fili 
di ferro. L'innovazione consenti di fare as¬ 
sumere alle figure pose di un realismo fino 
ad allora sconosciuto. Il presepe napoleta¬ 
no si distingue perché la rappresentazione 
è opera di noti artisti dell'epoca. Scultori 
come Giuseppe Sammartino, Nicola Som¬ 
ma, Giuseppe Gori lavorarono infatti alla 
realizzazione di pregevoli figure, mentre liu¬ 
tai come il Vinaccia eseguirono miniature 
di strumenti musicali. 


tura organizzativa è rimasta la stessa: la mam¬ 
ma cucina, i figli e il marito servono a tavola. Si 
mangia con poco (15 mila lire) e tutta cucina ca¬ 
sereccia e sicuramente tipica. “Cucinavo prima 
di sposarmi per tutta la mia famiglia: dieci figli, 
due nonni, i miei genitori, per cui non ho pro¬ 
blemi oggi a cucinare per una ventina di perso¬ 
ne - racconta donna Rosa, titolare di uno di que¬ 
sti localini a conduzione familiare con sei tavoli 
stretti l’uno all’altro - e faccio come facevo a ca¬ 
sa: preparo un paio di primi, un paio di secondi, 
qualche contorno”. La sera i prezzi calano an¬ 
cora di più perché spariscono i turisti e restano 
gli squattrinati studenti universitari. 

Il Comune di Napoli ha varato un program¬ 
ma che consente di ottenere un prestito per 
aprire un’attività nel centro storico, mentre a 
giorni partiranno i lavori del restauro del palaz¬ 
zo Carafa di Montorio, un superbo esempio di 
architettura rinascimentale, che comporterà lo 
spostamento della statua del dio Nilo (Il “Corpo 
di Napoli”) qualche decina di metri più in là. 
Tutto il rinnovamento nel segno della tradizio¬ 
ne. Così Carmela Festinese ripropone pecore e 
animali identici ai presepi del ‘700, mentre i più 
anziani pastori ricordano che il presepe bisogna 
preparalo assieme ai figli, giorno dopo giorno, 
per sentire il calore della festa, come faceva 
Eduardo, in “Natale in casa Cupiello”. 
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Sabato 11 dicembre 1999 


♦il segretario della Quercia replica agli attacchi 
mossi contro l'esecutivo e il premier D'Alema 
H Polo con la Lega? «Si rimangiano le cose dette» 

Veltroni: possiamo 
vincere se l'alleanza 
non si divide 

n leader ds a Ferrara difende il governo 
«Cercherò di levare le spine una per una» 



DALL’INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

FERRARA Veltroni fa quadrato 
attorno al governo. Sarebbe 
un «errore gravissimo, una 
sciocchezza», dice, mandarlo 
a casa. Il messaggio è per Bosel- 
li e Cossiga, per il Trifoglio 
che minacciano di aprire una 
crisi. «Concludere la legislatu¬ 
ra», è quanto il segretario Ds 
ha chiesto agli alleati, in parti¬ 
colare a quelli che in questi 
giorni sparano sul centro sini¬ 
stra e sul presidente del consi¬ 
glio. L'appello lo ha fatto in¬ 
tervenendo ieri sera al con¬ 


gresso della Quercia di Ferra¬ 
ra. Si può andare alla fino in 
fondo alla legislatura con il 
governo D'Alema, ha ripetu¬ 
to. E per fare questo il segreta¬ 
rio dei Democratici di sinistra 
si è dichiarato disponibile far¬ 
si in quattro: «A togliere ad 
una ad una le spine che stan¬ 
no sul cammino del governo e 
della coalizione. È quello che 
in parte ho cominciato a fa¬ 
re». È quello che stamattina 
andrà a dire a Fiuggi al con¬ 
gresso dello Sdi. Insomma, 
Veltroni, sta cercando di di¬ 
sinnescare le mine ad orologe¬ 
ria che sia Boselli che Cossiga 


hanno messo sul percorso di 
D'Alema. Mine che dovrebbe¬ 
ro scoppiare a gennaio con 
una crisi di governo difficile 
da gestire e che potrhehe tra¬ 
volgere il centro sinistra. Sarà 
una gara dei nervi e contro il 
tempo. Questa è la prima «spi¬ 
na» che Veltroni dovrà toglie¬ 
re. Il segretario dei Ds non di¬ 
spera. Agli alleati che hanno 
messo le vesti dei guastatori 
chiede di firmare un armisti¬ 
zio e rinnovare e rinvigorire 
l'alleanza che tra l'altro, ricor¬ 
da, ha vinto alle ultime sup- 
plettive il duello con il centro 
destra. Quel successo dimo¬ 


stra che c'è una ripresa di con¬ 
senso verso la maggioranza di 
centro sinistra. Perchè spre¬ 
carlo con minacce di crisi si è 
chiesto Veltroni. Il segretario 
della Quercia pensa che le re¬ 
gionali possano essere l'occa¬ 
sione per il ripetere il successo 
delle suppletive e magari 
strappare al centro destra an¬ 
che qualche altra regione. È 
convinto che vi siano le con¬ 
dizioni per farlo. Se nei giorni 
scorsi ha parlato di azzera¬ 
mento delle posizioni dentro 
la maggioranza Veltroni, spie¬ 
ga, lo ha fatto proprio perché 
preoccupato della sorte del 


governo e per mettere D'Ale¬ 
ma al riparo da una crisi senza 
sbocchi. «La mia non è stata - 
ha precisato - una proposta di 
azzeramento puro e semplice , 
ma un modo razionale per af¬ 
frontare una situazione che si 
sta facendo intricata». 

Polemico e allo stesso tem¬ 
po ironico nei confronti del¬ 
l'ipotesi di un'alleanza eletto¬ 
rale fra Berlusconi, il centro 
destra e la Lega di Bossi. «Vi 
ricordate le cose che i leader 
del centro destra hanno detto 
delle Lega in questi anni ? Un 
Fini roboante dichiarava che 
si sarebbe alleato con la Lega 


solo se era disposta a sventola¬ 
re il Tricolore. Questi della Le¬ 
ga li ho visti sfilare a Roma in 
questi giorni e del Tricolore 
volevano far di tutto fuorché 
svemntolarlo . La verità - ha 
concluso- è che la destra sta 
schizzando verso posizioni 
sempre più estremiste». 

Al congresso di Ferrara la 
mozione di Veltroni ha vinto 
ampiamente. Ha raccolto il 90 
per cento dei voti mentre il re¬ 
stante 10 per cento è andato 
alla mozione della sinistra. A 
Ferrara la Quercia conta su 17 
mila iscritti. E alle ultime ele¬ 
zioni regionali e comunali è 


Il segretario dei Ds 
Walter Veltroni 
durante 
un’assemblea 

Brambatti/Ansa 


una delle province dove i Ds 
hanno avuto un buon succes¬ 
so. A Ferrara prima la sinistra 
e poi il centro sinistra gover¬ 
nano da cinquant'anni. «Ab¬ 
biamo vinto mettendo in va¬ 
lore i risultati ottenuti con le 
amministrazioni precedenti e 
una forte proposta di innova¬ 
zione», ha detto Montanari. 
«Non basta più il buon gover¬ 
no. È una cosa che la gente, 
qui, ritiene dovuta. Se non si 
dimostra capacità di cambia¬ 
mento, se non si ascolta, se 
non c'è la capacità di concer¬ 
tare, di unire le forze attorno a 
un progetto di sviluppo, eco¬ 
nomico, occupazionale e so¬ 
ciale, se non c'è una coalizio¬ 
ne ben radicata ed unita, la 
gente ti manda casa», ha am¬ 
monito ricordando la sconfit¬ 
ta di Bologna. Ha poi invitato 
il partito ad aprirsi ed a rinno¬ 
varsi. «Se esprimiamo autore- 
fernzialità, se veniamo perce¬ 
piti come coloro che hanno la 
verità in tasca, è del tutto evi¬ 
dente che ci esponiamo alle 
sconfitte. Il nostro modo di 
essere organizzati vertical¬ 
mente fa a pungi con l'oriz- 
zontabilità della rete di rela¬ 
zioni che permea i rapporti 
produtivi e sociali, nella quale 
entrano in comunicazione i 
cittadini, i gruppi, le comuni¬ 
tà». 

Oggi Veltroni sarà a Fiuggi 
all'assise dello Sdi di Boselli, 
mentre nel pomeriggio si spo¬ 
sterà a Napoli per il congresso 
della Quercia. 


_ L'INTERVISTA M PIETRO POLENA, coordinatore segreteria Ds _ 

«Per i Ds un rinnovamento straordinario» 



SEGUE DALLA PRIMA 


Una maggioranza che ha aggregato 
una serie di componenti interne 
che vanno dai comunisti unitari a 
quelli che un tempo si chiamavano 
riformisti, che raccoglie le compo¬ 
nenti giunte ai Ds da tradizioni di¬ 
verse da quelle del vecchio Pei. Il 
disegno politico di questa maggio¬ 
ranza è la rivendicazione orgoglio¬ 
sa di una presenza autonoma della 
sinistra incardinata in una stagione 
di rilancio della coalizione. Il pun¬ 
to di scontro politico con la secon¬ 
da mozione è proprio qui: la sini¬ 
stra interna pensa ad una autono¬ 
mia che pur riconoscendo il valore 
dell'alleanza ne sottolinea i caratte¬ 
ri di eterogeneità. Non è una diffe¬ 
renza da poco». 

A tratti lo scontro e la polemica 
sono sembrati orientati su altro: 
sullastoria,sull'identità... 

«È vero. Ma qui do atto alla sinistra di 
non aver usato in maniera strumen¬ 
tale un tema delicato come quello 
della storia. E più in generale il con¬ 
trasto interno è stato politicamente 
netto ma civilissimo. Alla fine credo 
che si possano dire due cose. La prima 
riguarda l'identità del partito: quello 
che vien fuori dai congressi di base è 
un partito di sinistra radicale nei va¬ 
lori ma molto impe¬ 
gnato sul terreno del ri¬ 
formismo e dell'inno¬ 
vazione. La seconda ri¬ 
guarda proprio la sto¬ 
ria: vista oggi quanto ha 
scritto Veltroni sulla 
"Stampa" si è dimostra¬ 
ta una coraggiosa fron¬ 
tiera, ha confermato 
una identità dei Ds che 
non è solo quella di un 
partito che viene dalla 
tradizione comunista 
italiana. A Firenze due 
anni fa quando nac¬ 
quero i Ds erano una sorta di aggrega¬ 
zione confederativa tra elementi di¬ 
versi. Oggi siamo più avanti, siamo 
diventati la casa comune di tradizio¬ 
ni e componenti importanti del rifor- 
mismoitaliano». 

Torniamo un momento all'iden¬ 
tità; se dovessi condensarla in po- 
cheparolequali useresti? 

«Un partito che ha una identità socia¬ 
lista, europea, capace di dialogare 
con le altre componenti progressiste 
nel mondo. Accanto alle mozioni i 
Ds hanno messo in campo il "proget¬ 
to 2000", quello elaborato da Giorgio 
Ruffolo. Erano tanti anni che la sini¬ 
stra non si presentava con un pro¬ 
gramma fondamentale, capace di 
guardare lontano. Da questo con¬ 
gresso, mi sembra, emerge una sini¬ 


stra capace di avere un sguardo criti¬ 
co sull'esistente, dotata di una critici¬ 
tà che non si declina nei termini della 
ricerca di un'altra società, che fa i 
conti col reale che vuole cambiare. Se 
ci pensiamo un momento credo che 
quello che è avvenuto a Seattle (sia 
nella sede istituzionale che nelle 
piazze della città invase dalle manife¬ 
stazioni) sia una metafora di questo 
futuro». 

Lì è emerso un nuo¬ 
vo terreno di con¬ 
flitto. Parla anche a 
noi? 

«Certamente. E forse 
bisogna dire che in que¬ 
sti anni magari spinti 
dalla necessità di libe¬ 
rarci di vecchi impacci, 
anche a sinistra termini 
come globalizzazione, 
flessibilizzazione sono 
apparse come parole 
magiche. C'è stato il ri¬ 
schio di una adesione 
acritica a quello che qualcuno chia¬ 
mai! "pensiero unico". La sinistra ora 
comincia a tornare ad un più solido 
pensiero critico: l'insistenza di Vel¬ 
troni e della segretaria dei Ds sui valo¬ 
ri non era uno strizzare l'occhio alle 
tematiche civili, dentro c'erano le an¬ 
sie che abbiamo visto in piazza a Seat¬ 
tle. Mi pare che ci sia un nuovo biso¬ 
gnoideologico». 

Unaparolaforte... 

«Basta intendersi. Non nel senso vec¬ 
chio di ideologie come false coscien¬ 
ze, ma in quello di un apparato cultu¬ 
rale forte capace di rispondere ai nuo¬ 
vi bisogni, alle nuove domande. Era¬ 
no ormai troppi anni che l'unico ad 
assolvere al ruolo di coscienza critica 
era stato lasciato al Papa. E invece ora 
vedo riemergere questo bisogno nel- 


Marco tanni 

la sinistra in Italia e in generale in Eu¬ 
ropa. Penso all'ovazione che accoglie 
Jospin al congresso della Spd. Penso 
alle parole con cui Cardoso parla a Fi¬ 
renze, davanti a Clinton della que¬ 
stione Nord-Sud dei mondo». 
Riportiamo la discussione su ter¬ 
mini più prosaici. Qualcuno dice 
che il successo della prima mozio¬ 
ne era scontato e che nella sostan¬ 
za in quel documen¬ 
to ci sono troppe 
anime tenute assie¬ 
me. Insomma la do¬ 
manda è: la mozio¬ 
ne è una alleanza, 
magari fragile, o un 
progetto? 

«La rappresentazione 
mediatica tende sem¬ 
pre a leggere dentro il 
dibattito politico chissà 
quali divisioni. Io non 
voglio nascondere le 
differenze che pure esi¬ 
stono ma mi chiedo: al¬ 
l'interno della maggioranza Ds ci so¬ 
no differenze strategiche di fondo? 
pensiamo a quanto avveniva nel 
1997: allora su questioni come l'Eu¬ 
ropa, il Welfare (ricordiamoci le lace¬ 
razioni dentro quel congresso, le di¬ 
stanze tra l'intervento di Cofferati la 
relazione di Veltroni e le conclusioni 
di D'Alema, oggi invece c'è una pro¬ 
posta unitaria tra partito e Cgil e Uil) 
c'erano lacerazioni visibili. Oggi non 
ci sono. E allo stesso modo l'idea di 
coalizione vedeva ipotesi lontane, 
ogginonècosì». 

Qualcuno dice che la contrappo¬ 
sizione vera è sulla leadership. È 
così? 

«No. E non lo dico io, lo dicono i fatti. 
La segreteria dei Ds ha lavorato per¬ 
ché si attenuassero i problemi all'in¬ 


terno della coalizione e lavora perché 
si arrivi al voto del 2001 con D'Alema 
premier. Veltroni ha detto agli altri 
partiti della coalizione di governo 
che sulla scelta per il voto del 2001 si 
poteva arrivare attraverso le prima¬ 
rie. D'Alema ha detto che se dovesse 
emergere un candidato di parte mo¬ 
derata nella coalizione capace di rac¬ 
cogliere maggiori consensi, lui è 
pronto a farsi da parte. Non vedo lot¬ 
te per laleadership». 

Eppure nei congressi non tutto è 
andato così liscio. Ci sono state 
battaglie in alcune federazioni, 
casi come quello di Roma o di Tre- 
visoodi Livorno... 

«Abbiamo già vinto una grande sfida: 
fare il congresso in un stagione che 
secondo i vecchi schemi politici 
avrebbe consigliato un rinvio è già 
una cosa importante. Abbiamo scel¬ 
to di non rinviare perché sentivamo 
chela questione del partito, le sue dif¬ 
ficoltà non erano organizzative ma 
politiche. Insomma uno dei temi for¬ 
ti della segretaria è stato quello del 
rinnovamento della politica. Proble¬ 
ma di cui si parlava ormai da troppo 
tempo ma davanti al quale si finiva 
per dire che c'era sempre qualcosa di 
più urgente da fare. Questo ha impe¬ 
dito una rivitalizzazione del partito 
visto come comunità laica, come luo¬ 
go in cui si discute per 
decidere ma anche per 
confrontarsi e per capi¬ 
re, come luogo formati¬ 
vo e pedagogico. A lun¬ 
go il partito ha avuto 
come primo problema 
quello della "gestione 
delle risorse umane", 
insomma la formazio¬ 
ne dei gruppi dirigenti, 
delle liste amministra¬ 
tive. E questo alla fine 
rischia di far perdere di 
vista la realtà». 

E i prohlemi nei con¬ 
gressi nascono da qui? 

«Si tratta di questioni con connotati 
più locali che politici, ma certo nei 
singoli casi si innestano i problemi di 
cui parlavo». 

Al congresso camhia un hel po' di 
gruppo dirigente. È una trasmis- 
sionenaturaleoun terremoto? 

«L'innovazione sarà molto forte: la 
segreteria è stata un po' la plancia di 
guida di un processo di rinnovamen¬ 
to non basato sulle appetenze, sulle 
etichette. E devo dire che c'è stato an¬ 
che un certo tasso di giacobinismo 
nel lavoro fatto dalla segretaria, co¬ 
minciando da Passuello. Quello che 
viene fuori è un gmppo dirigente na¬ 
zionale diffuso, capace di tenere in 
piedi quel partito federativo che ab¬ 
biamo immaginato. Quel partito a re¬ 


te senza i vecchi steccati centro peri¬ 
feria». 

Qualcuno ha detto che arrivano i 
ragazzidellaFgci... 

«No, è una affermazione maliziosa. 
C'è un rinnovamento generazionale, 
ma soprattutto arrivano ai vertici 
compagni che vengono dal sindaca¬ 
to, dalle professioni, da esperienze 
politiche diverse da quella del Pei. La 
caratteristica è di essere esterni a quel 
tipo di "programmazione delle risor¬ 
se umane" di cui parlavo prima. In- 
somma abbiamo rotto molti di que¬ 
gli equilibri che avevano finito per 
ingessare il partito. E questo - come è 
facile capire - non è stato accolto dap¬ 
pertutto allo stesso modo». 

Insomma è la macchina del parti¬ 
to che ha fatto resistenza? 

«Non nel senso del vecchio apparato, 
che non c'è più. Ma è vero se per mac¬ 
china si intende appunto quella in¬ 
gessatura che si determinava in un 
partito che viveva con l'ansia di fare 
le liste delle candidature. D'altra par¬ 
te problemi come questi in passato li 
hanno già avuti altri partiti. Penso al 
Psi, che non ha saputo affrontarli col 
risultato che abbiamo visto... » 
Un'altra questione è quella del¬ 
l'elezione del segretario legata al¬ 
la mozione. In qualche congresso 
c'è stata maretta, in altri non è 
passata. Perchéquesta scelta? 
«Non è un capriccio. Il modello di 
partito che propone la maggioranza è 
quello di una stmttura con una lea¬ 
dership nazionale, dicevo, diffusa, 
con forti elementi federalisti. Ma al¬ 
lora serve un elemento unificate forte 
e fortemente legittimato. Di qui la 
necessità che il segretario del partiti 
venga eletto direttamente dagli 
iscritti proprio mentre scelgono la 
mozione cui dare il loro consenso. È 
un elemento di garanzia per gli iscrit¬ 
ti stessi, al quale vanno affiancati ele¬ 
menti di regole e garanzie più genera¬ 
li. E aTorino il congresso si aprirà pro¬ 
prio votando la norma statutaria che 
recepisce il voto dei congressi di se¬ 
zione, ratificando l'elezione diretta 
del segretario». 

Un ultimo elemento, il rischio dì 
dualismo tra segretario e pre- 
mier.Èun pericoloreale? 

«Mi pare di poter dire che non è que¬ 
stione solo italiana: anche i socialisti 
francesi hanno scelto di segnare una 
autonomia tra governo e partito. 
Questo è ancora più vero per l'Italia 
con il suo bipolarismo di coalizione, 
nel quale il premier non è il capo di 
una parte ma il garante dell'alleanza. 
La scelta fatta da D'Alema di lasciare 
la segreteria quando è arrivato a Pa¬ 
lazzo Chigi si conferma lungimiran¬ 
te». 

ROBERTO ROSCANI 


_J4_ 

La mozione 
Veltroni ha 
il 79 per cento 
quella della 
sinistra 
il 20,4 


u 

Abbiamo scelto 
di non rinviare 
il congresso 
perché la 
questione partito 
era politica 


IN PRIMO PIANO 

La Camera dà Faddio a lotti 
D'Alema ricorda Fimpegno 
per le riforme istituzionali 


ROMA La figura e l'opera di Nilde lotti sono stati ancora una volta ricordati, gio¬ 
vedì pomeriggio, in quell'aula di Montecitorio dove sedette ininterrottamente per 
53 anni, presiedendo la Camera per tredici anni di seguito, il più lungo periodo 
mai ricoperto da un presidente nell'età repubblicana. Omaggio non formale, so¬ 
brio e di grande spessore politico: hanno parlato solo l'attuale presidente dell'as¬ 
semblea Luciano Violante e il presidente del Consiglio, Massimo D'Alema che ha 
ricordato in particolare l'impegno e il ruolo dell'ex presidente sul tema delle rifor¬ 
me istituzionali. 

Aula gremita (unica assenza di rilievo notata, ancora una volta quella di Silvio 
Berlusconi), la tribuna alle spalle della presidenza ospitava il capo dello Stato e la 
signora Franca Ciampi, che fu compagna di scuola di lotti; l'ex presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga; il presidente della Corte costituzionale Giuliano 
Vassalli; il vicepresidente del Senato Carlo Rognoni in rappresentanza di Mancino 
(in Argentina). Di fronte alla presidenza, ospiti di Violante, i familiari di Nilde lotti 
(la figlia adottiva Marisa Malagoli con Alessandra e Alfredo; la nipote di Togliatti, 
Fernanda Grosso), le amiche d'infanzia e di lotta, i suoi più stretti collaboratori. 


COMUNE DI FERRARA 


Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale 2, 44100 Ferrara, Tel. 0532/239394, Fax. 0532/239389 - 
Indice asta pubblica per il 30/12/1999, ore 10.00, per somministrazione materiali ed articoli di can¬ 
celleria occorrenti agli uffici comunali, importo base presunto L. 100.000.000 = Euro 51.645,69, -f 
I va, con il metodo art. 73 - lett. c) R.D. n. 827/1924, per l’anno 2000. Le offerte dovranno pervenire 
entro II 29/12/1999, corredate dei documenti indicati neH’awiso integrale affisso all’Albo Pretorio, in 
pari data. Sito Internet : Vifww.comune.fe.it/contratti. 


Ferrara, 7 dicembre 1999 


I Dirìgente ai Contratti: Dr.ssa L. Ferrari 


La famiglia Franzoni annuncia con profon¬ 
do dolore la scomparsa del caro 

BRUNO FRANZONI 

deceduto giovedì 9 dicembre all’età di 87 an¬ 
ni. 


Il presidente Fabio Mussi e il Gmppo Demo¬ 
cratici di Sinistra-ruiivo della Camera dei 
Deputati sono vicini a Roberto Di Rosa perii 
grave lutto che lo ha colpito con la scompar¬ 
sa della 

MAMMA 


I compagni Democratici di Sinistra deH'U- 
nione S. Fmttuoso di Genova sono vicini al 
compagno Roberto di Rosa nel grave lutto 
per la scomparsa della cara 

MAMMA 


Cherchi, Barbieri, Chiamparino, De Simone, 
Burlando, Di Fonzo, Sales, Susini, Antonella, 
Caterina, Lorena e Loredana addolorati so¬ 
no affettuosamente vicini all’On. Roberto Di 
Rosa perlaperdita dellasua 

MAMMA 


Di fronte all'improvvisa scomparsa del com¬ 
pagno 

BIAGIO AZZARONE 

Segretario della FILCEA CGIL di Manfredo¬ 
nia, la FILCEACGIL Nazionale esprime il pro¬ 
prio cordoglio e si stringe al fianco della sua 
famiglia insieme a coloro che hanno stimato 
in lui il dirigente impegnato e il compagno 
fraterno e solerte. 

La Segreteria Nazionale FILCEA-CGIL 


Lo scorso 7 dicembre èscomparso 

FRANCO DULBECCO 

deputato del Pei nella VI, nella VII e nella Vili 
legislatura. Fabio Mussi e il Gmppo Demo¬ 
cratici di Sinistra-L’Ulivo della Camera dei 
Deputati lo ricordano con affetto e sono vici¬ 
ni ai familiari. 


Cara 

NILDE 

ti ricorderemo sempre fra le donne più “affi¬ 
dabili" di questo secolo. L'Unione Donne Ita¬ 
liane - UDÌ - Milano e Provincia. 

Milano, 11 dicembre 1999 


Il giorno 8 dicembre 1999 si è spenta all’età di 
89anni 

PUPELLA MAGGIO 

Ne danno il triste annuncio Maria, Fabio e Si- 
mona. 

Roma, 11 dicembre 1999 

MOSCA TEI.I.I & ROSSI sne 
Via Reggio Emilia 11 - 06.44.24.600 


Il 4 dicembre 1999 è venuto a mancare alla 
stima e all'alfetto dei suoi cari, dei compagni 
e degli amici 

RENATO CASSI 

Lo salutano con grandissimo affetto Lucia¬ 
na, Sara, Nella, DaniloeRuggiero. 


Il giorno 27 novembre a tumulazione avve¬ 
nuta i nipoti annunciano la scomparsa di 

IRMA GALLETTI 
di anni 93 


ACCEnAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore9allel7 

TtlffONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
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rUnìtà 


inaugurazione e progetti 



UN PALAZZO COSTRUITO 
UN SECOLO FA CHE DIVEN¬ 
TA MUSEO E ILLUSTRA OG¬ 
GI LA STRADA DELLA CUL¬ 
TURA IMBOCCATA DA PA¬ 
LERMO PER CONSOLIDA¬ 
RE I PROPRI PROGRES SI 

I n un angolo della sala delle 
conferenze al terzo piano di 
Palazzo Ziino, nel cuore di 
Palermo, nel corso dei lavori di 
restauro è comparso un disegno, 
poco più di uno scarabocchio, che 
ritrae con pochi tratti il profilo ta¬ 
gliente e impettito dell’avvocato 
Ottavio Ziino, notabile palermi¬ 
tano che poco più di cent’anni fa 
decise di farsi una bella dimora 
nella centrale via Dante, affidan¬ 
do a suo fratello, l’architetto 
Nunzio, il progetto di qualcosa di 
molto moderno, di neoclassico e 
decò, di lusso insomma, ma con 
sobrio decoro. Il palazzo venne 
inaugurato nel 1895, due anni 
prima del teatro Massimo. Per 
certi versi ne ha condiviso la stes¬ 
sa sorte, seppure con minor dan¬ 
no per l’immagine di Palermo: se 
il Massimo è rimasto vergognosa¬ 
mente chiuso per 23 anni, fino al¬ 
la riapertura di due anni fa, palaz¬ 
zo Ziino, una volta venduto dalla 
famiglia all’Enpas, per oltre un 
trentennio è andato incontro ad 
un progressivo e inarrestabile de¬ 
grado, utilizzato come deposito e 
archivio. Fino a che, nel 1985, 
non ne è entrato in possesso il Co¬ 
mune di Palermo che ne ha pro¬ 
mosso il restauro e soprattutto, 
nell’ultima stagione amministra¬ 
tiva, una nuova destinazione d’u¬ 
so. 

Palazzo Ziino riapre quindi 
quest’oggi, come spazio espositi¬ 
vo e museale, con una grande mo¬ 
stra dedicata al cosiddetto «grup¬ 
po dei quattro» ( Renato Guttuso, 
Lia Paqualino Noto, Nino Fran- 
china, Giovanni Barbera) dopo 
un trentennio di abbandono, ag¬ 
giungendo così un altro tassello a 
quella «rinascita culturale paler¬ 
mitana» che negli ultimi sei anni 
si è materializzata non solo in 
eventi, ma in interventi molto 
concreti. Per citarne uno, il cla¬ 
moroso restauro dello Spasimo, 
la splendida chiesa cinquecente¬ 
sca non finita, a cielo aperto tra¬ 
sformata in discarica nel corso 
degli anni e restituita alla città co¬ 
me spazio prestigioso di spettaco¬ 
lo grazie al lavoro di una coopera¬ 
tiva di ex detenuti della Kalsa, 
quartiere «difficile» di Palermo. 
E poi il Work in progress della Zi- 
sa, i capannoni industriali dello 
storico mobilificio Ducrot (che 
tra l’altro realizzò gli arredi di 
Montecitorio) trasformati a poco 
a poco in autentici cantieri del¬ 
l’arte e della cultura. 

Con Palazzo Ziino quindi si 
aggiunge un altro importante 
pezzetto a quel progetto generale 
che, come sintetizza l’assessore 
alla Cultura Laura lacovoni, ridà 
luce a Palermo attraverso la cul¬ 
tura: «Nel progetto del sindaco 
Leoluca Orlando e di questa 
giunta certamente c’è la scom¬ 
messa che la rinascita di Palermo 
passa sia per il lavoro, sia per la 
cultura, resa il più accessibile pos¬ 
sibile, soprattutto ai giovani ma 
non solo, attraverso spazi e moda¬ 
lità di fruizione culturale nuova, 
non solo di conservazione e di 
consumo passivo del bene cultu¬ 
rale, ma di interazione vera tra 
istituzione e utenti ». 

Non a caso, tra le funzioni che 
l’assessore enfatizza nel nuovo 
spazio di Palazzo Ziino c’è la Me¬ 
diateca, la prima della Sicilia, rea¬ 
lizzata in collaborazione con la 
Mediateca della Toscana: cinque 
sale al terzo piano del palazzo con 
28 postazioni internet, di cui 
quattro per non vedenti, molte 
dotate di «web cab», ossia di pic¬ 
cola telecamera che consente di 
dialogare anche in video con un 
interlocutore remoto, accessibili 
gratuitamente per un’ora. Tra 
queste, quattro sono postazioni 
particolarmente avanzate dove 
gli utenti possono creare filmati, 
cd multimediali e ipertesti. Attra¬ 
verso le postazioni informatiche 
sarà possibile accedere anche alle 
banche dati delle principali isti¬ 
tuzioni culturali palermitane e 



INFO 


Vernice 
e orari 

Palazzo Ziino, 
invia Dante 
53 a Palermo, 
è una struttu¬ 
ra suddivisa 
su quattro 
piani. Al pia¬ 
no terra sono 
ospitati il ri¬ 
storante, il 
punto vendi¬ 
ta, il ristoran¬ 
te, la bigliet- 
teria.AI pri¬ 
me piano su 
una superfi¬ 
cie di 500me- 
tri quadri è 
espiatala gi¬ 
psoteca. L'a¬ 
rea espesiti- 
vadi400metri 
quadri,per 
mostre tem¬ 
poranee è al 
seconde pia¬ 
no, mentre al 
terzo trova 
posto la Me¬ 
diateca. Il pa¬ 
lazzo sarà 
inaugurato 
oggiallelG,- 
30 dal sinda¬ 
co Leoluca 
Orlando, da 
domani la 
struttura sarà 
aperta tutti! 
giorni tranne 
il lunedì dal- 
Ie9,30alle 
19,30. Il risto¬ 
rante sarà 
aperto finoa 
mezzanotte. 
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L'ottocentesco Palazzo Ziino finalmente restaurato 
diventa museo e spazio di mostre e soprattutto 
il simbolo di una città che «scommette» sulla cultura 


L'eredità del vecchio avvocato 
apre il portale a quadri e sculture 

DALL'INVIATO PAOLA RIZZI 



non solo : biblioteche, musei, uni¬ 
versità, fondazioni, raccolte 
scientifiche, giardini storici e rac¬ 
colte botaniche, cataloghi. Una 
sorta di portale informatico ai be¬ 
ni culturali della città. 

Un nuovo servizio «tecnologi¬ 
camente avanzato» certamente 
rivolto ai giovani. Ma è un po’ tut¬ 
to Palazzo Ziino che si pone come 
chiave di accesso alla città: con la 
sua facciata giallo sole affacciata 
su via Dante, si pone fisicamente 
a metà strada tra la galleria di arte 
moderna al Politeama e i cantieri 
della Zisa, in una sorta di percor¬ 
so culturale ideale. Dalla bigliet¬ 
teria di Palazzo Ziino del resto si 
potranno acquistare biglietti e 
servizi per tutta la rete dei musei 
palermitani. L’altra funzione «at¬ 
trattiva» è costituta anche dalla 
caffeteria e dal bookshop colloca¬ 
ti al pianterreno nelle sale affre¬ 
scate: «Se servizi di questo tipo 
sono assolutamente normali per 
altre città per noi si tratta di un 
debutto - dice l’assessore lacovo¬ 
ni - una novità importante, in un 
certo modo facciamo nostra una 
logica di spazio culturale euro¬ 
pea, che per il cittadino palermi¬ 
tano è del tutto estranea». 

Per accedere ai settanta coperti 
dei ristorante caffeteria, aperto 
tutti i giorni fino a mezzanotte, 
non sarà obbligatorio visitare il 
museo, come del resto non lo sarà 
per accedere al bookshop. Certo 
sarebbe però un delitto perdere 
una delle curiosità di palazzo Zii¬ 
no, accanto alle spazio espositivo 
e alla mediateca, costituito dalla 
gipsoteca, la raccolta di gessi di 
artisti siciliani fino a poco tempo 
fa stoccata nei depositi della galle¬ 
ria di arte moderna, e ora restau¬ 
rata e installata nelle sale al primo 
piano del palazzo, forse le più bel¬ 
le con le loro decorazioni a grotte¬ 
sche, o damascate, o elegante¬ 
mente decò, secondo un impron¬ 
ta di gusto eclettico tipicamente 
fin de siécle. Nelle sale sono di¬ 
sposti i gessi di scultori siciliani 
soprattutto attivi nell’Ottocento, 
come Benedetto Civiletti, l’arti¬ 
sta più rappresentato, poi Dome¬ 
nico Costantino, Ettore Xime- 
nes, Mario Rutelli e altri. Settanta 
sculture, per lo più prove in gesso 
per la realizzazione di gruppi mo¬ 
numentali e decorativi da realiz¬ 
zare poi in altri materiali. Ed ef¬ 


fettivamente molti sono presenti 
e tuttora visibili neH’arredo otto¬ 
centesco della città di Palermo. 
Ma in realtà molti gessi sono pez¬ 
zi unici, poi mai realizzati in 
esterno, come il complesso della 
battaglia di Dogali, di cui pur¬ 
troppo restano pochi frammenti. 
La maggior parte sono figure in¬ 
tere, abitanti un po’ inquietanti 
delle stanze ottocentesche, come 
il Torquato Tasso morente, o il 
Giulio Cesare Giovinetto, o la si¬ 
nistra coppia di bambini dallo 


sguardo vitreo o ancora lo splen¬ 
dido soldato della vecchia guar¬ 
dia napoleonica nella scultura in¬ 
titolata Waterloo, tutte opere del 
Civiletti. 

«Il punto di forza di Palazzo 
Ziino dovrà comunque essere co¬ 
stituito dallo spazio espositivo- 
spiega l’assessore lacovoni - gra¬ 
zie alla realizzazione di un ciclo di 
mostre di interesse europeo, ca¬ 
pace di attrarre palermitani e non 
solo». Dopo la mostra dei quattro 
si sta pensando per Pasqua alla 


realizzazione di una mostra dedi¬ 
cata a Caravaggio e ai caravaggie- 
schi siciliani per fare di palazzo 
Ziino una sorta di Palazzo dei 
Diamanti, diventato il marchio 
culturale di Ferrara, su modello 
palermitano. 

«Una novità per la nostra città è 
costituita anche dai criteri di ge¬ 
stione di Palazzo Ziino - spiega 
Eliana Calandra, sovraintenden- 
te e responsabile della nuova isti¬ 
tuzione - mentre il Comune reste¬ 
rà l’unico gestore dello spazio 


Il particolare di 
un gesso dì 
Benedetto 
Civiletti, uno 
degli scultori 
palermitani più 
rappresentativi 
nella nueva 
gallerìa di 
Palazzo Ziino. 
Sotto Renato 
Guttuso con Lia 
Pasqualino 
Noto e Nino 
Franchino. 
Accanto 
un'opera di 
Renato 
Guttuso, «La 
donna del 
marinaio», 
dipinta nel 
1932 


espositivo, il resto è affidato ad un 
consorzio di imprese che si occu¬ 
pano di ristorante, mediateca, 
bookshop, manutenzione». 
Un’operazione che, come viene 
sottolineato, ha portato alla rea¬ 
lizzazione di settanta posti di la¬ 
voro in più. 

Il criterio di coinvolgimento di 
enti e istituzione private è quello 
che dovrebbe animare anche il 
futuro dei cantieri della Zisa: 
«Nei tre anni di esistenza dei can¬ 
tieri, siamo passati da una fase 
progettuale ad una fase sperimen¬ 
tale - spiega l’assessore lacovoni - 
ora bisogna dare stabilità di ge¬ 
stione a queste strutture e noi 
pensiamo di farlo coinvolgendo 
concretamente anche altre istitu¬ 
zioni operanti sul territorio». 
Non più quindi solo il Comune 
unico attore e responsabile di tut¬ 
to ma spazio aperto ai privati. 
Concretemente, nel breve perio¬ 
do, questo significherà che ai 12 
capannoni già restaurati (su 40) 
dell’immenso complesso del mo¬ 
bilificio Ducrot, che si estende su 
55mila metri quadri, si aggiunge¬ 
ranno altri spazi rinnovati nei 
quali saranno ospitati l’istituto di 
cultura francese e il Goethe insti- 
tut. Altri spazi dovrebbero essere 
concessi alle associazioni e ai cir¬ 
coli degli immigrati, integrando 
così il progetto di biblioteca delle 
differenze, in fase di realizzazio¬ 
ne, che si concretizzerà in un pa¬ 
trimonio di diecimila volumi de¬ 
dicati a tutti i tipi di differenza, 
culturale, etnico, sociale, religio¬ 
sa, sessuale. «Un’altra ala dei ca¬ 
pannoni dovrebbe essere dedica¬ 
ta alla realizzazione di una resi¬ 
denza per ospitalità temporanea 
di artisti, proseguendo e stabiliz¬ 
zando il lavoro di cantiere delle 
arti già avviato negli anni scorsi». 

Nel 2000 poi dovrebbe arrivare 
a conclusione il progetto per la 
realizzazione, proprio alla Zisa, 
del nuovo museo di arte Contem¬ 
poranea: «A Palermo non esiste 
un museo di arte contemporanea 
- prosegue l’assessore - e l’unica 
acquisizione di una nuova opera 
negli ultimi quarant’anni è stata 
fatta nel ‘98 con un’opera di Tadi- 
ni». L’opera, la Torre del Tempo, 
un parallelepipedo rosso con un 
orologio, domina i capannoni 
della Zisa. Insomma, il cantiere 
Palermo non si ferma. 



a mostra 




L'arte secondo quattro amici siciliani 


I mmaginate quattro ragazzi sui vent’anni, 
con tante idee in testa, che sognano Pari¬ 
gi e la bohème, che contestano il regime e 
il conformismo «del Novecento», ma vorreb¬ 
bero diventare famosi e vendere tanti quadri, 
che scrivono sui muri del loro studio «viva il 
vino» e «viva la scultura», 
che si innamorano, che 
vanno a cercare fortuna al 
nord, con la nostalgia del 
sud. Questi quattro amici 
hanno condiviso speranze 
e soprattutto passioni, la 
passione morale dell’anti¬ 
fascismo e dell’opposizio¬ 
ne più o meno esplicita, al 
regime, e la passione del¬ 
l’arte, della pittura e della 
scultura, passando giorna¬ 
te intere a discutere in una 
casa in via Dante a Palermo. Proprio a due 
passi da palazzo Ziino che da oggi fino all’11 
febbraio ospita le loro opere, un’ottantina, 
sotto il titolo «Il gruppo dei Quattro». I quat¬ 
tro sono i pittori Renato Guttuso e Lia Pa¬ 
squalino Noto e gli scultori Giovanni Barbe¬ 



ra e Nino Franchina, colti in una breve sta¬ 
gione della loro vita, tra il 1934 e il 1937, quan¬ 
do si frequentavano assiduamente a Palermo 
costituendo un nucleo compatto, una comu¬ 
nità di intenti estetici e anche morali, tali da 
identificarli come gruppo. 

La mostra, curata da Sergio Troisi, illustra 
la capacità dei quattro artisti di muoversi al di 
là dei confini strettamente regionali, metten¬ 
dosi in relazione con quanto di nuovo acca¬ 
deva in Italia e in Europa. Non a caso il loro 
debutto come «quattro» avviene a Milano, al¬ 
la Galleria II milione, che per la prima volta 
nel 1934 espone le loro opere sotto il titolo «2 
pittori 2 scultori siciliani». Le altre mostre 
che li presentano assieme avvengono a Ro¬ 
ma e di nuovo a Milano. Poi il sodalizio si 
rompe. Barbera muore improvvisamente di 
peritonite, Guttuso decide di trasferirsi a Mi¬ 
lano, così fa Franchina, a Palermo resta solo 
Lia Pasqualino Noto, nella grande casa di via 
Dante dove solevano ritrovarsi a discutere. 
Insomma i casi della vita, anche drammatici 
portano gli artisti su diverse strade. Resta 
quell’esperienza oggi visibile nelle opere 
esposte a palazzo Ziino. Nelle quali, tra l’al¬ 



tro, tra i personaggi maggiormente ritratti 
spicca Guglielmo Pasqualino, marito chirur¬ 
go di Lia, molto amante dell’arte, che compa¬ 
re già nella prima sala assieme ad un bel gatto 
nero ritratto dalla moglie. Impressionanti i 
malinconici autoritratti di Guttuso, che com¬ 
pare come un ragazzo bellissimo e ombroso 
anche nelle sculture degli amici Franchina e 
Barbera. Di Guttuso molte le opere che allu¬ 
dono a sviluppi futuri, come un grande studio 
per la fuga dall’Etna, attraversato da tensioni 
fortissime che rimanda ad una sorta di rivolta 
contadina, con richiami a Gericault, Dela- 
croix e soprattutto al Picasso di Guemica. 

«Nel clima della generale crisi del Nove¬ 
cento italiano - spiega Troisi- i quattro artisti 
siciliani avevano iniziato ad elaborare ipote¬ 
si figurative che si collegavano ai momenti 
più vitali della ricerca artistica di quel perio¬ 
do in qualche modo legati alle tensioni dell’e- 
spressionismo europeo, come la scuola ro¬ 
mana di Mario Mafai, Carlo Levi e Corrado 
Cagli, di cui tra l’altro sono esposte delle ope¬ 
re, e poi il torinese Gruppo dei sei, prima de¬ 
gli sbocchi nel movimento di Corrente». 

P.R. 
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I numeri 
di un rilancio 
di quartiere 


I 


1 quartiere dell’Eur, dove 
sorgerà il nuovo centro con¬ 
gressi, è investito da una se¬ 
rie di interventi di riqualifica¬ 
zione, un quartiere costruito 
quasi interamente negli anni 
Trenta, in vista di quell’Esposi- 
zione Universale che si sarebbe 
dovuta tenere nel 1942 a Roma, 
una zona (430 ettari) perlopiù di 
uffici pubblici e privati - le pre¬ 
senze lavorative ogni giorno su¬ 
perano le 50 mila -, ma anche di 
abitazioni (i residenti sono 15 
mila) e attività commerciali, 
che fa parte della Dodicesima 
circoscrizione della Capitale. 
Dagli interventi sono coinvolte, 
innanzitutto, le grandi strutture 
del quartiere. Per il Palasport è 
in fase di aggiudicazione l’inter¬ 
vento di ammodernamento e 
trasformazione in edificio poli¬ 
valente (30 miliardi), per il Pa¬ 
lazzo dei Congressi è in corso la 
gara per il rifacimento interno e 
il completamento degli impian¬ 
ti di condizionamento dell’inte¬ 
ro edificio (4 miliardi 250 milio¬ 
ni), per il Palazzo degli Uffici si 
stanno restaurando gli impor¬ 
tanti mosaici delle cosiddette 
"Fontane rettangolari”. Un mi¬ 
liardo è stato destinato al Palaz¬ 
zo della Ci viltà del Lavoro perla 
sistemazione delle scalinate, la 
copertura del piano rialzato, il 
rifacimento dei vetrocementi, 
mentre è in corso la sostituzio¬ 
ne della copertura in amianto 
del Palazzo dell’Arte Moderna 
(1 miliardo 800 milioni). Anche 
il Lago Artificiale dell’Eur - 
chiamato dai romani il “laghet¬ 
to” - è interessato da un pro¬ 
gramma di valorizzazione: ter¬ 
minato di recente l’adeguamen¬ 
to della centrale di sollevamen¬ 
to (600 milioni), attualmente è 
in corso la recinzione (250 mi¬ 
lioni), mentre èinfasediproget- 
tazione la manutenzione straor¬ 
dinaria dell’ampio parco che lo 
circonda, comprensiva della 
messa in opera di un impianto 
di irrigazione (3 miliardi e mez¬ 
zo). Numerosi sono anche gli in¬ 
terventi di carattere urbanisti¬ 
co. Cominciamo dal più sostan¬ 
zioso, ben 25 miliardi, per il par¬ 
cheggio di Piazza Sturzo: alla fi¬ 
ne di novembre sarà pubblicato 
il bando di concorso per la rea¬ 
lizzazione di un parcheggio in¬ 
terrato su due 
piani (560 po¬ 
sti) più un 
piano com¬ 
merciale di 
800 metri 
quadrati. E 
passiamo agli 
altri interven¬ 
ti: in fase di 
progettazio¬ 
ne è il par¬ 
cheggio in¬ 
terrato a tre 
piani per au¬ 
tomobili e 
pullman in 
Piazzale Ner¬ 
vi (25 miliar¬ 
di), in corso di 
affidamento è la riqualificazio¬ 
ne di un lotto di tre strade (viale 
Africa, via di Sierra Nevada, 
viale dell’Aeronautica) del 
quartiere (2 miliardi), in corso 
d’opera il rifacimento di un trat¬ 
to di copertura e la ripulitura 
della facciata del Museo delle 
Tradizioni popolari (1 miliar¬ 
do), mentre è terminata l’elimi¬ 
nazione delle barriere architet¬ 
toniche e l’adeguamento antin¬ 
cendio della scuola elementare 
e del liceo classico Vivona (1 
miliardo). E concludiamo con il 
Velodromo, una struttura co¬ 
struita per le Olimpiadi del ‘60, 
data in concessione al Coni, ma 
ora divenuta obsoleta: è in fase 
di studio un forte rilancio del¬ 
l’impianto, realizzato con l’uti¬ 
lizzo del “project flnancing”, 
quindi con l’ingresso di privati 
per la ristrutturazione e la nuo¬ 
va gestione. Tutti gli interventi 
sono stati progettati e messi a 
bando dall’Ente Eur, guidato 
dal commissario Raffaele Ra- 
nucci e dal segretario generale 
Paolo Novi. 
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Su tre ettari lungo via Cristoforo Colombo 
sorgerà un grande centro congressuale 
Sette progetti in gara, a febbraio il vincitore 



Eur, sette idee per farsi strada 
nel mercato dei congressi 
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Progetti 

promossi 

Peter Bu- 
smann-Go- 
dfrìed Habe- 
rer. Studio te¬ 
desco che ha 
realizzatoli 
teatro Bau- 
turmdiColo- 
nia. 

0veArup& 
Partners-Ri¬ 
chard Rogers 
Architects. Ri¬ 
chard Rogers 
è autore del 
nuovo termi¬ 
nal dell'aero- 
portodiHea- 
throw 

G.R.Associés 
-AREPcon 
SilvioD'A- 
scio, architet¬ 
to, nato a Na¬ 
poli nel'GS.vi- 
ve e lavora a 
Parigi. 

Massimiliano 
Fuksas. Nato 
a Roma nel 
'44, dal'98 è 
direttoredella 
sezioneAr- 
chitettura del- 
laBiennaledi 
Venezia. 
Pitzalis-Rai- 
tano. Capo¬ 
gruppo Elisio 
Pitzalis, ar¬ 
chitetto roma¬ 
no, insegna 
pressolafa- 
coltàdiArchi- 
tetturadiBari. 
Purini,Ther- 
mes,Ascarel- 
li,Maccioc- 



chi,Parisio. 
Capogruppo 
Franco Purini, 
docente di 
progettazione 
allolUAVdi 
Venezia, ha 
realizzatoli 
sistema delle 
piazze di Gi- 
bellinaeun 
complesso di 
case popolari 
aMarianella 
(Napoli). 
Spadolini, Hy- 
dea srl,DAM 
spa, Carmas- 
si,loli,Guidi, 
Petruccioli. 
Capogruppo 
Pierluigi Spa¬ 
dolini, autore 
del Centro 
Congressi di 
Firenze, della 
nuova chiesa 
diTor Bella 
Monaca. 


NUOVI PROGETTI PER 
L’EUR, REALIZZATO DAL 
REGIME PER L’ESPOSIZIO¬ 
NE UNIVERSALE DEL 1942. 
COSPICUI INVESTIMENTI 
NE FARANNO UNA CAPITA¬ 
LE “CONGRESSUALE” 


N el panorama del settore tu¬ 
ristico, sempre più compe¬ 
titivo, il turismo congres¬ 
suale sta assumendo un ruolo di 
crescente rilievo. Nel mondo 
muove ogni anno 70 milioni di 
persone, per un giro d’affari supe¬ 
riore ai 60 miliardi di dollari. 
Quale che sia la dimensione della 
riunione (incontri di associazio¬ 
ni, d’azienda, di gruppi politici) 
un congressista spende - secondo 
le ultime indagini - circa 320 mila 
lire al giorno, suddivise tra spese 
di trasporto, servizi alberghieri e 
di ristorazione, shopping e acqui¬ 
sto di souvenir. 

Il settore congressuale genera 
positive ricadute economiche, 
apportando benefìci diretti - co¬ 
me il sostegno alle attività dei ser¬ 
vizi, o il mantenimento dei livelli 
occupazionali - e indiretti - la pro¬ 
mozione dell’immagine della cit¬ 
tà, o i conferimenti aggiuntivi alle 
finanze pubbliche - alle intere 
aree urbane. A beneficiare di que¬ 
sti eventi, quindi, non sono sol¬ 
tanto gli operatori impegnati nel 
settore, ma tutte le funzioni urba¬ 
ne presenti nell’area che ospita il 
congresso. Sulla spinta di tali 
considerazioni, e sull’evidente 
necessità di dotare Roma di una 
struttura analoga a quella dei 
principali centri europei, è nata 
l’idea di costruire un Centro Con¬ 
gressi che rappresenti un “uni¬ 
cum”, cioè una struttura capace 
di ospitare un ampio spettro di 
eventi: dal semplice incontro con 
cinquanta partecipanti alle con¬ 
ferenze di una settimana intera 
con seimila delegati, fino alle 
esposizioni internazionali e alle 
fiere commerciali da diecimila vi¬ 
sitatori. Una struttura, quindi, 
che permetta alla capitale di con¬ 
quistare una giusta fetta del mer¬ 
cato congressuale, contribuendo 
a far avanzare Roma tra le prime 
dieci destinazioni per manifesta¬ 
zioni importanti. L’iniziativa si è 
sviluppata attraverso un concor¬ 
so internazionale in due fasi (ban¬ 
dito dall’Ente Eur e dal Comune 
di Roma, rappresentato dagli as¬ 
sessorati alle Grandi infrastruttu¬ 
re produttive e aU’Urbanistica), 
la cui prima fase - conclusa il 27 
novembre ‘98 - ha portato alla se¬ 
lezione (da parte di una giuria 
presieduta dall’architetto Nor¬ 
man Poster) di sette progetti, ela¬ 
borati da noti studi di architettu¬ 
ra. Sono questi ultimi a partecipa¬ 
re alla seconda fase che si è aperta 
il 5 novembre scorso con la pre¬ 
sentazione, da parte del Campi¬ 
doglio, di un rapporto tecnico-fi¬ 
nanziario (elaborato dalla società 
”Risorse per Roma”) che ha for¬ 
nito ai concorrenti le linee guida 
per l’ultimazione del progetto. Il 
prossimo 18 gennaio verranno 
consegnati gli elaborati del pro¬ 
getto, il 16 febbraio sarà annun¬ 
ciato il progetto vincitore che ver¬ 
rà premiato, in una cerimonia 
pubblica, in marzo. Il Centro 
Congressi sorgerà su un’area di 
circa tre ettari, di proprietà del¬ 
l’Ente Eur, adiacente alla via Cri¬ 
stoforo Colombo e avrà un costo, 
stimato dalla società “Risorse per 
Roma”, di 265 miliardi. Un’ope¬ 
razione, com’è evidente, di gran¬ 
de valenza economica. 

Da tempo, l’Amministrazione 
comunale e l’Ente Eur stanno 
studiando le soluzioni più effi¬ 
cienti per la realizzazione del 






Due immagini 
storiche che 
risalgono alla 
fine degli anni 
trenta: la 
costruzione del 
Palazzo della 
Civiltà italiana 
e, a sinistra, un 
bozzetto dello 
stesso edificio 


Centro Congressi. L’obiettivo è 
quello di ottimizzare le risorse fi¬ 
nanziarie pubbliche disponibili 
per l’opera, attraverso il più am¬ 
pio ricorso al cofinanziamento 
privato. Un risultato che s’inten¬ 
de centrare avvalendosi dello 
strumento innovativo del “pro¬ 
ject flnancing”, cioè nella conces¬ 
sione - disciplinata daH’articolo 
19 della legge 109/94, modificata 
e integrata dalla legge 415/98 - 
che prevede che almeno il 50 per 
cento dei lavori pubblici da rea¬ 


lizzare sia finanziato dal soggetto 
aggiudicatario della concessione, 
in cambio di una gestione, massi¬ 
mo trentennale, dell’opera realiz¬ 
zata. A sostenere il lancio di Ro¬ 
ma nel mondo del turismo con¬ 
gressuale, infine, contribuirà an¬ 
che la “Roma Convention Bu¬ 
reau”, la società consortile a re¬ 
sponsabilità limitata che nascerà 
entro la fine dell’anno. Promossa 
dall’Amministrazione comunale 
(attraverso gli assessorati alle 
Grandi infrastrutture produttive 


e al Turismo), riunirà soggetti 
pubblici (Risorse per Roma e Ca¬ 
mera di commercio) e privati. La 
società si occuperà di promuove¬ 
re la “destinazione Roma”, por¬ 
tando in città i grandi eventi na¬ 
zionali e internazionali. Un ulte¬ 
riore strumento di sviluppo per la 
città, essenziale per fare di Roma 
una delle grandi capitali mondia¬ 
li dell’ospitalità di congressi. 

*Assessore alle Grandi 
infrastrutture produttive 
del Comune di Roma 


LA SCHEDA 


C ome sarà il nuovo centro 
congressuale in progetto a 
Roma? Ecco alcuni “nume¬ 
ri” che chiariscono la complessità 
dell’impresa. Il «Centro Congressi 
Italia» di Roma avrà una superficie 
complessiva di 47.641 metri qua¬ 
drati. AH’interno della struttura ci 
saranno, innanzitutto, tre sale po¬ 
livalenti, adatte a ospitare contem¬ 
poraneamente più eventi: la più 
grande (8 mila mq) per congressi 
di grandi dimensioni e spazi espo¬ 
sitivi modulabili, le due più picco¬ 
le (4 mila e 1.500 mq) per esigenze 
più modeste. Nel Centro Congres¬ 
si troveranno posto anche i piccoli 
appuntamenti. Saranno attrezza¬ 
te, infatti, anche numerose Sale 
riunioni di medie dimensioni, 
comprese tra 35 e 175 mq(per com¬ 
plessivi 1.330 mq), che consenti¬ 
ranno di ospitare incontri di comi¬ 
tati, seminari e altre attività. Altro 
elemento importante è l’Audito- 
rium (2 mila mq) da 2 mila posti 
con annesso foyer (800 mq): sarà 
una spazio utilizzabile per nume¬ 
rosi eventi (conferenze, spettacoli 
teatrali, concerti) e potrà essere di¬ 
viso in due sale da 1.300 e 700 posti. 
Grande spazio è stato dato ai servi¬ 
zi: un hotel di 240 stanze (12 mila 
mq), ristoranti (2 mila mq), uffici 
(1.750 mq), spazi commerciali 
(3.500 mq), depositi vari (2.300 
mq), servizi alla persona (1.250) 
come fitness center, filiali banca¬ 
rie e postali. Si prevedono, inoltre, 
la sistemazione degli spazi esterni 
e interrati. Una grande piazza 
(4.500 mq) dove saranno esposte 
sculture di artisti contemporanei, 
un parcheggio interrato (20 mila 
mq)per L800vetturee20 autobus, 
aree esterne di attesa taxi e pul- 
Imann per complessivi 2.400 mq. 
E concludiamo con l’investimen¬ 
to. Il costo dovrà essere contenuto 
entro il tetto di 264 miliardi e 175 
milioni di lire. La stima è stata fat¬ 
ta dalla società “Risorse per Ro¬ 
ma” e tiene conto del livello dei 
prezzi al gennaio 2000. In partico¬ 
lare, i costi comprendono la co¬ 
struzione del Centro Congressi 
(172 miliardi 859 milioni), la co¬ 
struzione dell’hotel (30 miliardi), 
il parcheggio interrato (48 miliar¬ 
di), le sistemazioni esterne ( 10 mi¬ 
liardi 700 milioni), l’arte pubblica 
(2 miliardi 616 milioni). 


credi che la leucemia 
resterà un male inguaribile 
devi farci un favore. 

Piantarla. 



Dal 10 al 12 dicembre 
nella tua città trovi 
le Stelle di Natale 
per sostenere la ricerca 
e la cura delle leucemie. 


ASSOCIAZIONE ITAUANA 
CONTRO LE LEUCEMIE 

Sette Naiionaie Via RatrnnaVPt-OOUi! Rama 

c/c Postale n. 46716007 

www.ail.it 

Se vuoi sapere quali sfmo Ir piazze 
rotì ir Steìir dell'Ai! 
ehiamtj il Numero 06/4402696 
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E il «treno del dolore» 
corre verso Roma 


per non dimenticare 

MILANO II «treno della memoria» attraverserà l'Italia per ricordare a tutti che ve¬ 
rità e giustizia aspettano da troppo tempo. A 30 anni dalla strage di Piazza Fonta¬ 
na nella sede del Comitato permanente antifascista di Milano è stato annunciato 
ieri mattina, con rabbiaecon orgoglio, il complicatoelungo viaggiodi una mani¬ 
festazione, acui ha datola sua adesioneanche il presidentedel Consiglio Massi¬ 
mo D'Alema, che comincia stasera a Brescia esi concluderà lunedì a Roma, dove 
unadelegazionesaràricevutadalPresidentedella Repubblica Ciampi. Hanno 
spiegato modalitàe motivazioni dell'iniziativa il presidente Tino Casali, Franca 
Rame, Dario Foe Luigi Passera perl'Associazionefamiliari vittime della strage di 
Piazza Fontana. 

È nato il «Comitato perla memoria e la verità sulle stragi terroristiche, sugli omi¬ 
cidi e le violenze politiche, sulle manovre occulte di potere nella storia della Re¬ 
pubblica italiana», un nome lungo, ma piùche un nomeun manifesto politicoat- 
torno al quale si allargano le adesioni, la partecipazione e anche il sostegno eco¬ 
nomico da parte di comuni eassociazioni. E purtroppo i fondatori del Comitato 
sono quasi più numerosi dei suoi sostenitori, trattandosi di tutteleAssociazioni 
deifamiliari delle vittime, da quella della strage di Piazza Fontana, cheaprì la or¬ 
renda serie, a quelle di Brescia, dell'ltalicus, di Ustica, della stazione di Bologna, di 
San Benedetto Val di Sambro, a quella di Via dei Georgofili a Firenze. 

Il primo momento di mobilitazione sarà stasera a Brescia, presso lafacoltà di 
Architettura dell'università, dove sarà 


proiettato unfilmato sulla strageesi 
svolgerà un dibattito alla presenza del 
sindaco e di altre personalità. Domani 
12dicembre, alle 9,30, a Piazza Della 
Loggia sarà un partigianoapassare,a 
un ragazzo cheai tempi della strage 
non era ancora nato, la consegna della 
memoria, rappresentata dalle sagome 
in legno delle vittime. In questo modo 
anche loro parteciperanno così al cor¬ 
teo verso la stazione, da dove i I «Treno 
del dolore» (come pureèstato battez¬ 
zato) partirà per Milano alle 11,30. 

AMilano il corteo ripartirà dalla So¬ 
cietà Umanitaria (ritrovo allei 4), dove 
saranno montati i grandi arazzi realiz¬ 
zati dalle Accademie di Belle Arti di tut¬ 
ta Italia sotto la direzione di Dario Fo. 

Anchequisi aggiungeranno lesago- 
me dei morti (realizzate dalla coopera¬ 
tiva operaia di Longiano: intuttosa- 
rannoAOOl). Allei 4,30 i manifestanti 
muoveranno,conarazziefigurein le¬ 
gno, verso Piazza Della Scala. Alle 18,- 
25 da Milano Centrale il treno riparti¬ 
rà per Bologna, dove arriverà alle 20,38. Alla Stazione Ioattenderanno i gruppi 
musicali che accompagneranno i partecipanti al corteo alla sede delTeatro Po¬ 
livalente di via Irnerio, dove saranno ricordati anche i morti di Modena e di 
Reggio Emilia. La manifestazione avrà terminealle24.Perricominciare lunedì 
mattinaconla partenza del trenoalle9,27 per Firenze(arrivoalle 10,39), dove 
sarà presente anche il giudice Caponnetto. Alle 11,58 il convoglio ripartirà per 
lastazione di RomaTiburtina(arrivo alle 14,02) da dove partirà il corteoche si 
snoderà da Piazza Esedra a Piazza Santissimi Apostoli. Qui sarà allestitodalla 
CgiI Nazionaleil grande palcosul quale si esibiranno tra l'altroi numerosi grup¬ 
pi musicali cheaccompagnerannotutte le tappe del corteo. Edaqui partirà 
l'ultimo pezzo della manifestazione: la delegazione chesi recherà dal Presi- 
denteCiampi, per portargli la richiesta di giustizia che viene daifamiliari delle 
vittime, dai feriti dalle bombefascisteeda tutti icittadiniche pretendono la ve¬ 
rità. 

Alla mobilitazione hanno aderito molti Comuni (che hanno versato contri¬ 
buti perlespese), ma ha dato sostegnoattivo anche ilCarnevaledi Viareggio, i 
cui artigiani hanno ricostruito l'aereo di Ustica (14 metri). La riuscita sarà resa 
possibileanche daiferrovieri chefaranno passare il treno nonostante lo sciope¬ 
ro, mentre il costo altissimo preteso dalle ferrovie (39.800.000 lire) sarà paga¬ 
to anticipatamente dal Comitato, ma si spera propriochequalcuno lo voglia 
rimborsarealle associazioni deifamiliari delle vittime. 

InoltreilCoordinamentodei Collettivi studenteschi ha indetto per oggi ma¬ 
nifestazioni a Roma e Milano. Eduegiorni di presidio antifascista in Piazza Fon¬ 
tana, «Pernon dimenticare mai!». 


LE MODALITÀ 
DELLA MANIFESTAZIONE 

12 dicembre BRESCIA 

La manifestazione da P.za della Loggia 
alle ore 11.30 si sposterà (in treno) a 
Milano collegandosi con la manifestazione 
della strage di P.za Fontana, ore 15.30. 

Nel tardo pomeriggio raggiungerà la 
Stazione di Bologna 

13 dicembre 

Il treno riprenderà il suo viaggio fermandosi 
a Firenze alle ore 9.30, quindi proseguirà 
per Roma. Alle 16.30 manifestazione 
con fiaccolata da P.za Esedra seguendo 
il tragitto prestabilito raggiungerà 
P.za dei S.S. Apostoli. Una delegazione 
di familiari delle vittime si recherà 
dal presidente della Repubblica 


SegiOT 

bugìe 


Rame: «Cosi io e Dario Fo 
torneremo in quelle piazze 


Una delle 
immagini 
più 

drammatiche 
della lunga 
serie di stragi 
che ha 

insanguinato 
l’Italia 
negli anni 
Settanta 
e che è 
diventata 
una sorta 
di simbolo 
tristemente 
noto 

di quell’epoca: 
un uomo 
piange 
chino 
sul corpo, 
coperto 
dalle bandiere, 
della moglie 
morta 

nell’attentato 
di Brescia. 

La bomba 
era stata 
messa 
in un 

cassonetto 
dei rifiuti 
ed esplose 
nel mezzo 
del comizio 


MARIA NOVELLA OPRO 

MILANO Stanca, affannata e an¬ 
che malata. Franca Rame è trop¬ 
po preoccupata, in queste ore, di 
spiegare la comples¬ 
sa organizzazione 
della manifestazio¬ 
ne, con le sue stazio¬ 
ni come la via Cru¬ 
cis e il suo Treno 
della memoria, per 
rispondere alle do¬ 
mande generali sulle 
motivazioni che 
hanno spinto lei e 
suo marito Dario Fo 
a consegnarsi anco¬ 
ra una volta comple¬ 
tamente a un impe¬ 
gno politico. Ri¬ 
sponde, ma poi si interrompe 
per raccomandarti un'altra cosa, 
un altro nome da non tralascia¬ 
re, un problema che è ancora da 
risolvere. 

Perché la scelta degli arazzi, così 
grandi, così difficili da trascina- 
resuegiùdaitrenieper strada? 


«Gli arazzi? Sono bellissimi, sai, so¬ 
no pannelli 4 metri per 3 che saran¬ 
no infilati nei bastoni per sfilare. 
Un lavoro enorme fatto dai ragazzi 
delle scuole d'arte sotto la supervi¬ 
sione di Dario. E poi ce ne sono due 


realizzati da disegni di Enrico Baj e 
Sebastian Matta. Se non li vedi non 
puoi capire che cosa sono. Raccon¬ 
tano tutte le stragi e le tutte le vitti¬ 
me, dai morti di Piazza Fontana, a 
Pinelli, Ilaria Alpi, Aldo Moro e la 
sua scorta, laio e Fausto, Zibecchl e 
Serantini». 


£ come si fa a non perdere, con la 
speranza, anche la forza che ci 
vuole, per tornare di nuovo in 
piazza, dopotrent'anni? 

«D'altro canto, come si fa a non far¬ 
lo? Sai, tra i faldoni del giudice Sal¬ 
vini è venuta fuori an¬ 
che la storia mia e la di¬ 
chiarazione di un ge¬ 
nerale che ha raccon¬ 
tato come, dopo la 
violenza contro di me 
avevano brindato. 
Cose che mi hanno 
fatto star male di nuo¬ 
vo. Ma, guarda, tor¬ 
nando alla manifesta¬ 
zione, pensa che mi ha 
chiamato poco fa un 
ferroviere di Cagliari 
(Sergio Perniciano) 
per assicurarmi che il 
«Treno della memoria» arriverà a 
destinazione. E poi devi citare asso¬ 
lutamente il Cocis, la cooperativa 
che ha preparato le 400 sagome gri¬ 
gie delle vittime. Solo i bambini 
hanno un po' di colore. Da quando 
abbiamo parlato, io e Dario, a Ra¬ 
dio Popolare, un sacco di gente è 


venuta ad aiutare. Molti sono di¬ 
sponibili e non si preoccupano 
neanche di dove dormiranno la 
notte». 

Ma da che cosa prendete la forza, 

tu e Dario? 

«Mi sembrerebbe strano se non 
avessimo più voglia. Dario si alza 
alle 8 e sta lì coi ragazzi fino a notte, 
lui che ha 74 anni. Sarà una mani¬ 
festazione che in Italia non si è mai 
vista. Mi chiamano anche dall'e¬ 
stero e io rispondo che i familiari 
delle vittime andranno da Ciampi 
e poi si rivolgeranno anche al Tri¬ 
bunale dell'Aja. Ci vogliono aiuti 
perché, pensa che l'associazione di 
Bologna ha dovuto pagare 600 mi¬ 
lioni di spese legali. Oltre ad aver 
avuto i familiari morti, devono pa- 
garelespese». 

Ma i giovani non sanno niente 

dellestragi. 

«Sarà una scoperta per molti giova¬ 
ni, che sentiranno anche i nomi di 
ragazzi che sono stati ammazzati, 
come Varalli, o Franceschi. Abbia¬ 
mo cercato di dare anche informa¬ 
zioni. Siamo in giro dalla mattina 
alla sera. In questa caduta della po¬ 


litica, anche in famiglia non si par¬ 
la più. Un po' mi meraviglio che 
qualcuno ci risponda: ho un impe¬ 
gno, non posso venire quel giorno 
lì. Ma tanta gente verrà. Abbiamo 
bisogno di braccia per portare tutte 
le sagome di legno a Roma». 

Ma tu non hai paura di stancarti 
troppo, su e giù dai treni? 

«Ti diro: sono stata molto male e 
poi ho tanti altri impegni. Sto lavo¬ 
rando per gli handicappati e sto an¬ 
che mettendo nel computer tutto 
il nostro archivio. E poi ci sono i 
soldi del Nobel. Non ti dico tutte le 
associazioni che si sono fatte vive: 
ci hanno chiesto una barca di soldi 
e dobbiamo vedere chi sono e se ne 
hanno davvero bisogno. Ho detto 
a Dario: la prossima volta che mi 
viene un'idea, piuttosto fammi 
narcotizzare». 

Qualcuno potrebbe pensare che 
vi agitate tanto perché non avete 
più fiducia che la magistratura 
possa fare il suo lavoro. 

« lo rispondo che dopo 30 anni si ha 
tutto il diritto di avere sfiducia. Di¬ 
ciamo che ho fiducia in questa ma¬ 
gistratura di ora. Forse qualcuno 


avrà l'onore di trovare i colpevoli, 
finalmente. Ma saranno sempre i 
manovali. E i mandanti? È difficile. 
In questi ultimi armi la magistratu¬ 
ra ha lavorato bene, ma questo pae¬ 
se macina tutto. Pensa a Tangento¬ 
poli: abbiamo visto in 
tv Craxi e Forlani con 
le labbra secche. E poi 
l'altro giorno abbia¬ 
mo visto un drappello 
di socialisti davanti 
alla Scala che chiede- 
ya giustizia per Craxi. 

È un latitante e ora 
cercano di farne un 
caso umano». 

Si può insegnare la 
memoria? 

«Chissà. Noi siamo 
solo una voce. Ma nel¬ 
le scuole che cosa di¬ 
cono, che cosa insegnano di tutti 
questi morti, di Varalli sparato alla 
schiena? Bisognerebbe inserire la 
storia contemporanea nelle scuo¬ 
le. Poi c'è la tv, dove i programmi 
che ne parlano vanno in onda ma¬ 
gari dalle 3 alle 5 del mattino. E in¬ 
fatti, quando io e Dario siamo an¬ 


dati all'Università a parlare con gli 
studenti, abbiamo scoperto che 
non sanno niente, neppure di So- 
fri, sai, dei 7 processi. Ma chi glielo 
racconta?». 

Forse non sanno niente perché 
queste cose si impar- 
no solo con la mili¬ 
tanza e magari non 
vogliono neanche 
sapere niente. 

«I giovani non sono né 
sciocchi né cattivi. 
D'altro canto la politi¬ 
ca di una volta non c'è 
più. Una volta c'erano 
gli oratori e le Case del 
popolo, con le loro bi¬ 
blioteche. Ora ci sono 
solo gli oratori. È un di¬ 
scorso lungo e anche 
doloroso. Però i ragaz¬ 
zi curiosi, quelli che vogliono sape¬ 
re, ci sono sempre. E la Sinistra gio¬ 
vanile che cosa fa? lo e Dario ci 
chiediamo qualche volta: ci fer¬ 
miamo anche noi?». 

Ma poi aggiunge: «Ricordati di 
scrivere che Pavia ha mandato due 
milioni e i Verdi di Milano uno». 


ii 


Sarà una 
manifestazione 
mai vista 
in Italia 
Ci chiamano 
anche dall'estero 


If 
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Dopo 30 anni 
si ha diritto 
di avere sfiducia 
ma ho fiducia 
in questa 
magistratura 
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Sabato 

11 dicembre 1999 




parole e opere 


LE NUOVE SCUOLE SONO 
NATE DALL’ACCORPA- 
MENTO DEI CORSI DI AL¬ 
FABETIZZAZIONE E DI 
QUELLI DELLE ISO ORE. È 
CINESE LA NAZIONALITÀ 
PIÙ NUMEROSA 

¥ r ilano è stata una delle 
// /%/l prime città a dover af- 
'' X Y A frontare il problema 
dell’immigrazione. Un’immigra¬ 
zione strutturale, non di transito, 
che tendeva a innestarsi nel tessuto 
sociale cittadino. Emergeva quindi 
il bisogno della formazione lingui¬ 
stica, requisito base di un vero inse¬ 
rimento. Per questo motivo è stato 
realizzato, alcuni anni fa, un primo 
progetto sperimentale di insegna¬ 
mento della lingua italiana agli stra¬ 
nieri nei corsi che, allora, erano cor¬ 
si di alfabetizzazione. In seguito, 
con l’accorpamento dei corsi di alfa¬ 
betizzazione e di quelli delle 150 
ore, sono nati i Centri Territoriali 
per l’Educazione Permanente che 
rivolgono oggi i propri servizi a 
un’utenza prevalentemente stra¬ 
niera». 

Bruna Sironi, che sintetizza così 
il percorso e l’attività di queste 
scuole, insegna da più di dieci anni 
nel Centro di via Polesine, uno dei 
più significativi della città, e anche 
precedentemente (attraverso sinda¬ 
cato, consigli dì zona e volontaria¬ 
to) si è occupata attivamente del fe¬ 
nomeno dell’immigrazione. Nella 
sua scuola ci sono circa 600 iscritti e 
il 90% sono stranieri (percentuale 
peraltro molto simile a quella di tut¬ 
ti gli altri Centri Territoriali di Mi¬ 
lano). 

La strutturazione dei corsi tende 
a offrire la massima elasticità per 
permettere a chiunque di usufruire 
dei servizi. Le lezioni di scuola me¬ 
dia si svolgono di mattina e sono 
frequentate prevalentemente da 
minorenni (15-16 anni) che arriva¬ 
no in Italia per ricongiungersi con 
la famiglia e che, non conoscendo la 
lingua, non possono iscriversi alle 
scuole tradizionali. Ci sono però an¬ 
che adulti, in particolare donne. “In 
genere sono egiziane e marocchine - 
spiega l’insegnante - venute in Ita¬ 
lia, dopo che il marito aveva trovato 
una sistemazione. Di solito sono già 
in possesso di una formazione sco¬ 
lastica ottenuta nel paese originario 
e, mentre i figli sono all’asilo o a 
scuola, ne approfittano per impara¬ 
re l’italiano”. Sempre al mattino c’è 
un gruppo che frequenta corsi in¬ 
termedi o avanzati : ragazze alla pari 
che vengono soprattutto dai paesi 
dell’est e giovani orientali (coreani 
e giapponesi) che si trovano in Italia 
per perfezionare gli studi spesso nel 
campo artistico (lirica, moda, grafi¬ 
ca...). 

Nel pomeriggio (dalle tre alle cin¬ 
que) ci sono i corsi per i lavoratori 
(numerosissimi i cinesi e gli egizia¬ 
ni occupati nel campo della ristora¬ 
zione). Alla sera è il turno degli ope¬ 
rai dei cantieri delle imprese di pu¬ 
lizia o di facchinaggio. “Le doman¬ 
de di iscrizione sono tantissime - 
spiega l’insegnante - e non siamo in 
grado di soddisfarle tutte”. Pur es¬ 
sendo del tutto prevalente la per¬ 
centuale degli stranieri, i corsi serali 
sono tuttavia frequentati anche da 
italiani che intendono alfabetizzar¬ 
si. In genere sono anziani prove¬ 
nienti dal sud, ma non mancano le 
persone giovani. «Abbiamo avuto 
recentemente una donna di 35 anni. 
Il marito aveva un’impresa di puli¬ 
zia e, essendo morto in età prematu¬ 
ra, si è ritrovata con l’impresa da ge¬ 
stire e due figli da mantenere. Era 
analfabeta e ha avuto quindi l’asso¬ 
luta necessità di imparare a leggere 
e a scrivere. Ai nostri corsi si è iscrit¬ 
ta anche una signora ottantenne, 
milanese. Ha fatto la portiera per 
tutta la vita, ha cresciuto due figlie, 
entrambe si sono laureate, e, final¬ 
mente libera da impegni, ha deciso 
che era arrivato il suo turno. Non è 
mai mancata a una lezione e ha sem¬ 
pre partecipato con entusiasmo a 
ogni occasione di socializzazione: 
gite, mostre, feste». 

Bruna Sironi spiega che gli stra¬ 
nieri che frequentano i loro corsi 
hanno di solito già risolto i proble¬ 
mi di primo livello. Hanno un lavo¬ 
ro, insomma, e un posto dove anda¬ 
re a dormire. Il prerequisito all’i¬ 
scrizione è infatti il permesso di 
soggiorno. “Dieci anni fa, quando 



INFO 


In classe 
da tutto 
il mondo 

I Centri terri¬ 
toriali per l'e¬ 
ducazione 
permanente 
sono nati in 
seguito a un 
accorpamen¬ 
to dei corsi di 
alfabetizza- 
zioneedi 
quelli delle 
150 ore, deci¬ 
so da un'ordi¬ 
nanza mini- 
sterialeche 
ha abbozzato 
un riordino 
del settore ri- 
voltoall'edu- 
cazione degli 
adulti.AMi- 
lano sono at¬ 
tivi una deci¬ 
na di centri di 
questo tipo 
che svolgono, 
oltre all'alfa¬ 
betizzazione, 
corsi inter¬ 
medi e avan¬ 
zati di lingua 
italiana. Con 
il progressivo 
aumento del 
fenomeno di 
un'immigra¬ 
zione struttu¬ 
rale (quindi 
non più di so¬ 
lo transito 0 
temporanea), 
la loro utenza 
è oggi forma¬ 
ta prevalen¬ 
temente da 
stranieri, pro¬ 
venienti da 
tutti i paesi 
del mondo. 
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I centri territoriali per l'educazione permanente 
sono frequentati soprattutto da stranieri che cercano 
nella lingua italiana uno strumento di integrazione 


Tutte le lingue portano a Dante 
Gli immigrati sui banchi delle 150 ore 

GABRIELE CONTARDI 



ho iniziato la mia esperienza di in¬ 
segnante, il panorama dell’immi¬ 
grazione era molto diverso da quel¬ 
lo odierno. Allora di solito si tratta¬ 
va di uomini e donne sole che si era¬ 
no allontanati dal loro paese per tro¬ 
vare un’occupazione. Anche le ri¬ 
chieste di iscrizione ai nostri corsi 
erano numericamente molto infe¬ 
riori perché il bisogno formativo 
non era ancora così alto, ma già allo¬ 
ra era possibile prevedere che si sa¬ 
rebbe ampliato. Oggi c’è un’immi¬ 
grazione formata da interi gruppi 
familiari inseriti saldamente nel 
tessuto cittadino. La dinamica è 
quella della normalizzazione e non 
sono rari i casi in cui, partendo dai 
lavori più umili e ormai poco prati¬ 
cati dagli italiani, riescono a fare no¬ 
tevoli salti di qualità”. 

A volte si mettono in proprio, 
creando cooperative che diventano 
preziose anche per l’assunzione del¬ 
le future forze di lavoro straniere. 
Resta il fatto che, pur nel progressi¬ 


vo miglioramento del processo di 
inserimento, la vita degli immigrati 
rimane complessa. “Non è certa¬ 
mente come vivere nel proprio pae¬ 
se d’origine. Hanno un modo diver¬ 
so di relazionarsi e questa diversità 
spesso gli viene fatta pagare, non co¬ 
noscono i meccanismi della buro¬ 
crazia, d’altronde complicati anche 
per noi. I ragazzi, per fare un altro 
esempio, si comportano esattamen¬ 
te come tutti i ragazzi, ma il fatto di 
esprimersi in un’altra lingua lascia 
immaginare chissà che”. Un altro 
grosso problema è naturalmente 
quello della casa. Per pagare l’affit¬ 
to, i più giovani tendono a vivere in 
gruppo. Molti sono entrati nelle li¬ 
ste delle case popolari, altri hanno 
abitazioni di risulta perché allonta¬ 
nati da case fatiscenti, famiglie nu¬ 
merose sono costrette a stringersi in 
monolocali. E‘ una situazione per 
molti versi simile a quella dell’im¬ 
migrazione interna degli anni Cin¬ 
quanta”. 


Volendo fare una specie di gra¬ 
duatoria dei gruppi etnici più nu¬ 
merosi che frequentano le scuole di 
alfabetizzazione, al primo posto tro¬ 
viamo i cinesi. “Forse dipende dal 
fatto - spiega l’insegnante - che i ci¬ 
nesi hanno un progetto di inseri¬ 
mento stabile, mentre altri immi¬ 
grati sperano di tornare a casa al più 
presto”. Seguono gli egiziani e i lati- 
no-americani (peruviani, colom¬ 
biani, salvadoregni, brasiliani). 
Non mancano naturalmente i ma¬ 
rocchini e gli slavi e c’è anche una 
presenza di immigrazione di ritor¬ 
no: figli o nipoti di vecchi emigrati 
in Argentina o in Germania che 
rientrano nel paese d’origine. Per 
quanto riguarda l’apprendimento 
dell’italiano, ci sono naturalmente 
vari gradi di difficoltà a seconda del 
paese di provenienza. I cinesi ad 
esempio, a causa di un universo lin¬ 
guistico totalmente diverso dal no¬ 
stro e dalla tendenza a vivere all’in¬ 
terno della loro comunità conti¬ 


nuando a parlare la lingua d’origi¬ 
ne, incontrano grandi problemi 
nello studio deH’italiano. I più faci¬ 
litati sono invece gli slavi. “Impara¬ 
no con la velocità del fulmine - dice 
la Sironi - e questo dipende in gran 
parte dal fatto che hanno vissuto in 
un ambiente psicolinguistico plu¬ 
rale. Anche i latinoamericani impa¬ 
rano in fretta, ma hanno la tendenza 
a non perfezionare il loro grado di 
apprendimento. Comunque è diffi¬ 
cile generalizzare, perché un fattore 
molto influente è rappresentato dal 
livello di scolarizzazione origina¬ 
ria”. 

”I rapporti tra italiani e stranieri 
all’interno dei nostri corsi, sono 
molto buoni - continua l’insegnan¬ 
te - Durante gli incontri conviviali i 
nostri connazionali mostrano inte¬ 
resse e curiosità rispetto alla plurali¬ 
tà di mondi che si muovono attorno 
a loro. Per quanto riguarda più in 
generale la possibilità di intrattene¬ 
re rapporti sociali con gli italiani 


Milano, scuola 
coranica. Foto 
di Marco Costa 
dal calendario 
«2000 come», 
calendarie 
della 

selidarietà 


està a Torino 


Bagno pubblico contro bagno turco 

OSCAR DE BIASI 


S cenderanno in piazza, nel cuore della vecchia 
Torino, a Porta Palazzo, per protestare contro 
la nascita di un.... bagno turco. Proprio così: 
una manifestazione con tanto di sfilata per le vie 
del centro fino alla sede del Municipio, per dire no 
all‘ «hammam», considerato privilegio per pochi, e 
sì, invece, alla riapertura del «vecchio» bagno pub¬ 
blico. Non sono torinesi bene agghindati da senti¬ 
menti un po‘ razzisti a scendere in piazza. La singo¬ 
lare protesta parte invece dall’associazione italo- 
arabo «Petra», dal Coordinamento Comitati spon¬ 
tanei di Torino e dalle tre moschee del capoluogo. 

Torino, insomma, la città che ha visto più di altre 
l’arrivo dì molti immigrati dal Nordafrica (con cin¬ 
quemila stranieri residenti), vive eosì un’altra gior¬ 
nata molto particolare, come all’inizio di novem¬ 
bre, quando a sfilare in corteo furono in molti perri- 
vendicare il diritto delle donne musulmane a por¬ 
tare il velo. Allora la protesta fu rivolta contro le 
istituzioni italiane, come raccontò Metropolis 
(Paola Rizzi, il 6 novembre) che anticipò questo 
nuovo contrasto, molto interno peraltro alla comu¬ 
nità islamica. Divisa, dunque, e non per motivi reli¬ 
giosi (l’altro ieri è cominciato il ramadam) ma in un 
molto più tradizionale (per noi) conflitto di classe: 
poveri contro ricchi, la maggioranza contro una 


minoranza ritenuta dai più “benestante”. 

Il bagno turco, l’hamman della contesa, è stato 
voluto e sarà gestito dal Centro Culturale Italo Ara¬ 
bo, che già gestisce a Porta Palazzo l’Hafa Cafè e il 
Bagdad Cafè. «Un privilegio per pochi», sostengo¬ 
no gli oppositori, capeggiati da Mansur Al Salem, 
presidente della Associazione italo araba Petra, 
che chiedono la riapertura del bagno pubblico di 
via Fiocchetto 15, chiuso per lasciar spazio alla più 
”ricca” struttura (i lavori di ristrutturazione chie¬ 
deranno alemno mezzo miliardo). «Per noi - ha 
spiegato Mansur Al Salem - poter disporre ancora 
di quel bagno pubblico è un obiettivo prioritario. Ci 
sono centinaia e migliaia di extracomunitari che 
vivono in ease di ringhiera senza bagni. Il bagno 
turco è un lusso che costa dieci volte di più di una 
doecia pubblica, che è una necessità». Una neees- 
sità ancora più sentita in tempi come questi di ra¬ 
madam: ogni osservante è infatti obbligato a lavar¬ 
si prima di iniziare la preghiera e senza il bagno 
pubblieo per molti non resterà che risolvergersi a 
qualche famiglia amica oppure raggiungere i bagni 
di via Vanchiglia oppure ancora accontentarsi di 
una fredda fontana all’aperto. La mobilitazione eo¬ 
sì è stata rapida e diffusa. Una petizione popolare, 
che verrà consegnata al sindaco, ha già raccolto 


quasi duemila firme. Tra le più attive le tre mo¬ 
schee di Torino, le due di Corso Giulio Cesare e 
quella di via Saluzzo. Al fianco ci sono anche gruppi 
italiani che si riconoscono nel Coordinamento fra i 
Comitati spontanei, che hanno denunciato le con¬ 
dizioni di favore con i quali sarebbero stati conces¬ 
si in affitto i loeali per l’hamman : un paio di milioni 
all’anno per circa tremila metri quadri di superfi¬ 
cie. Oggi, terzo giorno di ramadam, dunque il cor¬ 
teo, ehe partirà ovviamente (alle 11) dalla palazzina 
del futuro bagno turco e degli ex bagni pubblici, at¬ 
traverserà Porta Palazzo e raggiungerà il eomune. 
Un’altra questione insomma si riproporrà al sinda¬ 
co e alla giunta. La richiesta dei contestatori è mol¬ 
to più sociale e civile che religiosa o culturale. Sot¬ 
tolinea prima di tutto la necessità che la eittà di To- 
rino, che vive un particolare momento di trasfor¬ 
mazione (che significa anche nuove presenze), si 
organizzi e riconosca i bisogni di una comunità di¬ 
versa da quella consolidata degli anni settanta o de¬ 
gli anni ottanta. Pare piuttosto di tornare al decen¬ 
nio cinquanta/ sessanta, quando i frequentatori dei 
bagni pubblici erano gli immigrati del sud e neo 
operai Fiat. La sorpresa può derivare dalla “moder¬ 
nità” di un luogo che sembrava ormai consegnato 
al passato. 


nell’ambito della vita cittadina, di¬ 
rei che le opportunità sono molto 
scarse. Se a scuola gli proponiamo 
di andare al cinema tutti insieme, si 
esaltano perché hanno pochissime 
occasioni di rapportarsi con qualcu¬ 
no che non appartenga alla propria 
comunità, anche se ci terrebbero a 
farlo. Questo è frutto anche di poli¬ 
tiche miopi che rendono difficile 
una piena integrazione. Nelle situa¬ 
zioni più complesse, poi, avvertia¬ 
mo particolarmente la scarsa atten¬ 
zione delle istituzioni verso i nostri 
sforzi. A volte riusciamo a supplire 
alla mancanza di sostegni, impe¬ 
gnandoci in prima persona nella ri¬ 
soluzione dei casi più delicati. Co¬ 
me nel caso di un ragazzino del Ma¬ 
rocco ipovedente. Aveva problemi 
di vista davvero notevolissimi e 
sembrava impossibile inserirlo nei 
corsi. Noi insegnanti però siamo 
state molto perseveranti e, nono¬ 
stante l’istituzione scolastica non ci 
credesse, siamo riuscite a fargli ave¬ 
re un sostegno dell’Istituto dei Cie¬ 
chi. In questo modo, con un’inse¬ 
gnante braille, ha potuto fare il cor¬ 
so di alfabetizzazione e poi quello 
delle medie. Adesso sta svolgendo 
un corso professionale e in futuro 
diventerà centralinista. A sentirlo 
parlare si resta esterrefatti. Ha una 
proprietà di linguaggio sorpren¬ 
dente... Per vari anni, poi, abbiamo 
avuto un sordomuto di origine ita¬ 
liana, però nato in Egitto, che aveva 
fatto le scuole francesi. Quando è 
andato in pensione ha deciso che 
voleva imparare a leggere e a scrive¬ 
re anche in italiano. E‘ stato nella 
nostra scuola per parecchio tempo, 
facendo anche i corsi di computer. 
Per il primo anno ha avuto il soste¬ 
gno di un interprete del linguaggio 
dei segni, poi non gliel’hanno più 
dato. Grazie all’aiuto di una compa¬ 
gna di scuola turca che, avendo a sua 
volta i genitori non udenti, cono¬ 
sceva il linguaggio dei segni, ha po¬ 
tuto continuare gli studi. E‘ stato un 
bellissimo percorso. Non sempre, 
però, si riescono a compiere miraco¬ 
li di questo tipo. Tempo fa c’era sta¬ 
to un accordo tra il Provveditorato 
agli Studi e il Comune di Milano 
perché nei nostri corsi ci fossero i 
mediatori culturali: persone in gra¬ 
do di tenere i collegamenti con le 
varie comunità, di occuparsi degli 
inserimenti più difficili, di aiutare a 
identificare i problemi più urgenti, 
di orientare i lavoratori stranieri 
verso i servizi del territorio. Erano 
figure preziosissime e insostituibi¬ 
li, perché solo chi conosce le lingue 
delle varie comunità può dare con¬ 
tributi di questo tipo. Ebbene, quat¬ 
tro o cinque anni fa, nel periodo del¬ 
la giunta comunale guidata da For- 
mentini, i mediatori culturali ci so¬ 
no stati tolti e, nonostante le conti¬ 
nue richieste, nessuno si è più so¬ 
gnato di ridarceli”. 

La mancanza di queste figure 
professionali si fa sentire in molti 
casi. L’insegnante racconta, ad 
esempio, che alcuni anni fa avevano 
avuto un massiccio inserimento di 
minori marocchini con problemi di 
comprensione socioculturale (rap¬ 
porti tra minore e adulto, ragazzo e 
figura femminile). Questi giovani, 
isolati nel loro grande spaesamento, 
avevano rischiato di essere reclutati 
dalla microcriminalità. “Siamo riu¬ 
sciti ad acciuffarli per i capelli. Per 
situazioni come questa serve asso¬ 
lutamente un tramite tra ragazzi, 
insegnanti e famiglia. A Milano, in¬ 
vece, sembra che venga avvertito 
solo il problema dell’emergenza. 
Ma quali sono le politiche cittadine 
messe in atto per evitare che la situa¬ 
zione giunga a certi livelli di proble¬ 
maticità? Da parte nostra facciamo 
il possibile per prevenire tutta una 
serie di disagi, soprattutto nei con¬ 
fronti dei minori che sono i più fra¬ 
gili e disorientati. Però ci serve 
maggiore aiuto”. 
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Bologna, mattatoio «senza mandanti»? 



Veduta aerea della stazione di Bologna dopo la bomba. Accanto, una donna ferita nell’attentato viene soccorsa 


I FAMILIARI DELLE VITTIME 


Passera: «La sinistra 
non ci abbandoni 
al nostro destino» 


DALL’INVIATO _ 

GIGI MARCUCCI 

BOLOGNA Chi voglia farsi un'i¬ 
dea su natura e consistenza del¬ 
la storiografia revisionista, nella 
sua componente non accade¬ 
mica, avrebbe fatto bene a pas¬ 
sare da Bologna il 2 agosto scor¬ 
so, poco dopo le 10,25, ora in 
cui 19 anni fa, una bomba ucci¬ 
se 85 persone e ne ferì altre 200. 
Nel piazzale davanti alla stazio¬ 
ne avrebbe ascoltato la sintetica 
e rabbiosa lezione di Paolo Bolo¬ 
gnesi, irmente presidente del¬ 
l'Associazione familiari delle 
vittime. C'è chi ha bisogno di 
pareggiare i conti, avvertiva Bo¬ 
lognesi, riequilibrare torti e ra¬ 
gioni, facendo finta che 1 primi 
non ci siano mai stati o siano 
stati ampiamente compensati 
da una sorta di stato di necessi¬ 
tà. Quel giorno Bolognesi attac¬ 
cava l'ex capo dello Stato Fran¬ 
cesco Cossiga, che in un'intervi¬ 
sta celebrava il suo ritorno nel¬ 
l'area di governo affermando 
tra l'altro: «Con la divisione in 
blocchi dell'Italia, non si è crea- 
toundoppiostato,maunadop- 
pia lealtà». Affermazione gra¬ 
vissima, secondo Bolognesi, 
che tendeva «ad assolvere quei 
politici che ricoprirono alte re¬ 
sponsabilità di governo e che, 
dopo aver giurato fedeltà alla 
Repubblica e 
alla sua Costi¬ 
tuzione han¬ 
no conferito 
incarichi deli¬ 
catissimi a ge¬ 
nerali che 
hanno trama¬ 
to contro la 
democrazia e 
per questo im¬ 
plicati in vari 
processi di 
eversione e 
terrorismo. 

Ne sono un 
esempio il ge¬ 
nerale Musu- 
meci e il co¬ 
lonnello Bei- 
monte, con¬ 
dannati con 
sentenza defi¬ 
nitiva per il 
depistaggio 
delle indagini 
sulla strage alla stazione di Bolo¬ 
gna che avevano giurato fedeltà 
allo Stato e parallelamente giu¬ 
rato fedeltà alla loggia massoni¬ 
ca P2 di Lido Celli.». Se esi¬ 

stesse un laboratorio per la ri¬ 
conciliazione nazionale e la ve¬ 
rità, qualcosa che studi la com¬ 
patibilità tra soluzione politica 
e principio di legalità, questo 
dovrebbe analizzare a fondo il 
caso di Bologna, dove di verità si 
torna a parlare ogni anno, pun¬ 
tualmente, alle 10,25 del 2 ago¬ 
sto. Una commissione per la ve¬ 
rità e la riconciliazione sul mo¬ 
dello suadfricano, ha scritto 
Barbara Spinelli parlando di 
Tangentopoli, non potrebbe 
ignorare «sentenze, le tappe del 
mea culpa, della rigenerazio¬ 
ne...La soluzione politica po¬ 
trebbe assomigliare alla Com¬ 
missione per la verità e la Ricon¬ 
ciliazione istituita in Sud Africa: 
che non ignora il principio di le¬ 


galità, ma applica forme di in¬ 
dulgenza se i responsabili politi¬ 
ci vengono di loro iniziativa a 
deporre e raccontano l'intera 
verità». 

Vista da Bologna, l'Italia sem¬ 
bra lontana da quella sorta di 
paese di Bengodi in cui coesisto¬ 
no verità e perdono, giustizia e 
politica del riavvicinamento tra 
le parti in conflitto. Perché una 
cosa è parlare di Tangentopoli, 
un'altra di stragi, «lo sonoun in¬ 
guaribile ottimista, ma credo 
che nessuno possa ammettere 
responsabilità dirette o indiret¬ 
te rispetto a fatti del genere», 
spiega Giuseppe Giampaolo, 
veterano dei collegi di parte ci¬ 
vile nei processi per strage e ter¬ 
rorismo. Di fatti eversivi si occu¬ 
pa dal '72, quando a Bologna fi¬ 
nì sotto processo un gmppo ac¬ 
cusato di ricostituzione del par¬ 
tito fascista. Da allora, nel capo¬ 
luogo deU'Emilia Romagna, so¬ 
no stari celebrati i processi per la 
strage dell'ltalicus (4 agosto '74, 
16 morti), e quello per la strage 
alla stazione. 

A Bologna, il 2 agosto '80, una 
bomba fa saltare la sala d'aspet¬ 
to della stazione. Alla fine di 
agosto le indagini imboccano 
con decisione la pista neofasci¬ 
sta, ma pochi mesi dopo, sul tre¬ 
no Taranto Milano, qualcuno 
piazza una valigia piena di 


esplosivo la cui composizione è 
identica a quella della bomba 
che ha cancellato 85 vite e ferito 
200 persone. Documenti di 
viaggio e altri indizi costmiti ad 
arte infilano le indagini in un 
tunnel. Per 4 anni i giudici sa¬ 
ranno costretti a lavorare non 
per accertare la verità, ma per ri¬ 
conoscere menzogne seminate 
sul loro cammino da uomini 
dello Stato. Nel luglio deir88 
una sentenza condanna gli au¬ 
tori materiali della strage, Vale¬ 
rio Fioravanti, Francesca Mam- 
bro e Sergio Picciafuoco (che nei 
gradi successivi verrà assolto). 
Per calunnia pluriaggravata 
vengono condannati gli ufficia¬ 
li del Sismi Pietro Musumeci e 
Giuseppe Belmonte, il capo del¬ 
la P2 Licio Gelli, e Francesco Pa¬ 
zienza, considerato il capo del 
cosiddetto Supersismi, la stmt- 
tura deviata che di fatto aveva in 
mano le leve del Servizio segreto 


militare. Musumeci e Belmonte 
sono gli autori del clamoroso 
depistaggio delle indagini, Gelli 
e Pazienza le menti che li hanno 
ispirati e guidati. La sentenza, 
nel suo impianto fondamenta¬ 
le, viene confermata nel '94 dal¬ 
le Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione: 14 anni dopo la 
strage. Ma il percorso dal primo 
all'ultimo grado del processo è 
accidentato: ci vorranno quat¬ 
tro dibattimenti - due in appello 
e due in Cassazione - e monta¬ 
gne di carta bollata per avere 
una parola definitiva sulla stra¬ 
ge. Nel frattempo ci saranno 
molti tentativi di capolvogere la 
lettura processuale degli avve¬ 
nimenti. Come il polverone sol¬ 
levato intorno al «pentimento» 
dell'avvocato di parte civile Ro¬ 
berto Montorzi, che dopo un vis 
a vis con Licio Gelli a Villa Van¬ 
da rinuncerà all'incarico. Sono 
le parole che lui detta a verbale a 


suggerire che i giudici bolognesi 
e il Pei abbiano lavorato insieme 
per giungere a una sentenza gra¬ 
dita a quello che all'epoca è il 
più forte partito di opposizione. 
Solo dopo molti mesi, un docu¬ 
mento approvato dal plenum 
del Csm, sottolineerà l'irrive- 
lanza degli addebiti, spiegando 
che l'intera vicenda si inserisce 
"oggettivamente” in un tentati¬ 
vo di delegittimazione del pro¬ 
cesso per strage. 

Se le responsabilità penali so¬ 
no state accertate, più comples¬ 
so sembra definire quelle politi¬ 
che. Anche perché, spiega 
Giampaolo, il lavoro della 
Commissione d'inchiesta sulle 
stragi risente di un limite fonda- 
mentale: la ricerca dell'unani¬ 
mità. «Preferirei una relazione 
di maggioranza e mille relazioni 
di maggioranza», spiega l'avvo¬ 
cato, «la gente ha bisogno del 
contraddittorio per capire». A 


non convincere Giampaolo è la 
tesi, contenuta nella relazione 
del presidente diessino Giovan¬ 
ni Pellegrino, secondo cui la so¬ 
vranità limitata del nostro pae¬ 
se avrebbe in pratica legato le 
mani ai politici di governo che, 
di fatto, subirorio la strategia 
della tensione. «È un tentativo 
di rimozione», spiega Giampao¬ 
lo, «perché gli attori erano sicu¬ 
ramente anche fuori dall'Italia, 
ma il fatto di essere stati dei servi 
consapevoli e sciocchi è sicura¬ 
mente una colpa grave». Per 
uscire dall'impasse della fase at¬ 
tuale, suggerisce Giampaolo, ci 
sono due strade: «Continuare i 
processi ancora in corso, sapen¬ 
do che la via giudiziaria è neces¬ 
saria anche se non sufficiente, e 
poi finanziare istituti che rico- 
stmiscano con serenità la storia 
di questi ultimi decenni. Perché 
ormai è di storia che stiamo par¬ 
lando». 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Luigi Passera, 74 anni, co¬ 
munista inossidabile, nostalgico di 
un Pei che non c'è più, ex sindaca¬ 
lista arrabiato della Telecom, quan¬ 
do la società dei telefoni si chiama¬ 
va ancora Sip. È il presidente del¬ 
l'Associazione dei familiari delle 
vittime della strage di piazza Fonta¬ 
na: uno di quei 16 morti del 12 di¬ 
cembre del '69 era suo suocero, 
Carlo Garavaglia. A trent'anni di 
distanza continua ad aggrapparsi 
alla speranza di ottenere giustizia, 
malgrado i depistaggi, gli insabbia¬ 
menti le assoluzioni. «Mi dicono: 
"Luigi, ma chi te la fa fare", me lo 
dicono anche i compagni, quelli di 
sinistra. Ma io non mollo». E ades¬ 
so è lì, che aspetta Finizio del nuo¬ 
vo processo per i suoi morti, che il 
16 febbraio tornerà a Milano, nella 
sua sede naturale, da dove non 
avrebbe mai dovuto essere sposta¬ 
to. 

Allora, ha ancora voglia di ricor¬ 
dare le delusioni, le amarezze di 
questi trent'anni di giustizia ne¬ 
gata? 

«Ho voglia sì di parlarne, l'ultima co¬ 
sa che dobbiamo fare è tacere, rasse¬ 
gnarci e dimenticare. Le inchieste 
giudiziarie sappiamo tutti come sono 
state fatte: ostacoli a tutti i livelli, po¬ 
litici e istituzionali. Per trent'anni 
hanno fatto di tutto per cancellare e 
depistare, a partire da quando hanno 
strappato l'inchiesta dalle mani di 
D'Ambrosio, che oggi è il procuratore 
di Milano, ma ai tempi, era il giudice 
istruttore dell'inchiesta su piazza 
Fontana. Lui sarebbe andato fino in 
fondo, già all'epoca aveva capito co¬ 
me erano andate le cose, ma l'inchie¬ 
sta gliel'hanno portata via. Prima a 
Roma, poi marcia indietro e torna 
tutto a Milano, poi con la storia dei 
problemi di ordine pubblico, blocca 
ancora, dove lo mandiamo? A Catan¬ 
zaro. E lì, in quella città sperduta, in 
mezzo a quella vallata dove sono sta¬ 
to così tante volte, in primo grado la 
condanna ci fu per Freda, Ventura, 
Giannettiniesoci». 

Ma poi sappiamo che la sentenza 
non fu confermata... 

«lo credevo che finalmente si fosse 
arrivati alla verità, invece qualcuno 
deve aver detto: "ma qui diamo i nu¬ 
meri". E allora ci fu l'Appello a Bari, 
con tutti assolti, la Cassazione che ha 
confermato, con Giannettini che ad¬ 
dirittura è stato assolto da tutto. E noi 
siamo al punto di partenza». 

In questi anni però, voi avete cer¬ 
cato di muovervi anche sul terre¬ 
no politico e non solo nelle aule 
giudiziarie. 

«Certo, ad esempio ci eravamo fatti 
promotori di una raccolta di firme, 
centomila firme per l'abrogazione 
del segreto di Stato per i delitti di stra¬ 
ge e terrorismo. Era l'84 e noi conse¬ 
gnammo una proposta di legge a 


Francesco Cossiga, che all'epoca era 
presidente del Senato, lui che "ssa 
ttutto". Ci dissero: "adesso vediamo, 
qui ci sono in ballo questioni interna¬ 
zionali, non si deve, non si può". Mo¬ 
rale, quella proposta di legge rimase 
sulla carta. Eppure non era una no¬ 
stra invenzione, i magistrati lo han¬ 
no detto mille volte che proprio que¬ 
sto era un ostacolo alle indagini, per¬ 
ché regolarmente, quando chiedeva¬ 
no informazioni o atti che riguarda¬ 
vano i servizi segreti, per tutta rispo¬ 
sta si sentivano dire che c'era il vinco¬ 
lo del segreto di Stato». 

Ora a Milano sì aprirà un nuovo 
processo perpìazzaFontana... 
«Cosa dire, mi auguro che sia la volta 
buona, con questi nuovi imputati: 
Zorzi, Digilio, Maggi, Siciliano e gli 
altri. Ma il buongiorno si vede dal 
mattino: Zorzi già dal '70èin Giappo¬ 
ne, dove non c'è estradizione. Dalle 
indagini risulta che sia proprio lui 
quello che ha messo la bomba, ma da 
trent'anni è la primula rossa. Non si 
sa chi lo ha fatto espatriare in Giappo¬ 
ne, ma sappiamo che è là, tranquillo, 
miliardario, sposato se non sbaglio 
conlafigliadiunboss». 

Sembra piuttosto sfiduciato an¬ 
che per le sorti di questo nuovo 
processo. 

«Con tutto quello che è successo, con 
tutti i depistaggi, 
le deviazioni, 
anche a livello 
politico...E 
quando parlo di 
forze politiche 
guardi che le 
metto dentro 
tutte, anche 
quelle di sinistra. 
Quante volte mi 
hanno detto: 
"ma dove vuoi 
arrivare. Passera, 
sai qui ci sono problemi intemazio¬ 
nali, non è una cosa semplice". E in¬ 
tanto la faccenda del segreto di Stato 
è passata in cavalleria. Tutti presenti e 
tutti ok quando ci sono le manifesta¬ 
zioni e le commemorazioni, poi il 
giorno dopo non si ricorda più niente 
enessuno». 

Insomma oggi, il processo dì Mi¬ 
lano è l'ultima spiaggia, le vostre 
speranze sono tutte legate a que- 
st'ultima possibilità? 

«Certo, ma non facciamoci troppe il¬ 
lusioni. Adesso è già iniziato il pro¬ 
cesso per l'attentato alla questura di 
Milano che, a parte Berteli, ha gli stes¬ 
si imputati di piazza Fontana. Da 
quello che ho visto non sta andando 
bene. Mi sembra che l'accusa non di¬ 
mostri una particolare grinta, e quel 
processo è un po' la prova generale. 
Se va a finire a tarallucci e vino, nel 
senso che li assolvono, dato che gli 
imputati sono gli stessi, non so come 
si metterà poi per noi. Insomma, vor¬ 
rei poter dire che c'è la volontà di an¬ 
dare fino in fondo, ma i segnali che 
ho, non sono rassicuranti». 



■ SENZA 
ILLUSIONI 
«Il segreto di 
Stato? Faccenda 
ormai in 
cavalleria 
Si accontentano 
delle celebrazioni» 


IN TELEVISIONE 


QUANDO VESPA ANNUNCIÒ: «CÈ IL COLPEVOLE, È PIETRO VALPREDA 


» 


D omani, il canale satellitare 
Raisat Album dedicherà la 
giornata a Piazza Fontana 
con un programma coraggiosamente 
voluto dai dirigenti e realizzato dal 
sottoscritto. Album è un canale che 
ritrasmette i programmi del '59, '69 
e '79 (col 2000 si arriverà agli anni 
'60, '70 e '80), un canale «della 
memoria» e la memoria, vivaddio, 
non poteva non soffermarsi su quel¬ 
l'evento. Eccomi dunque tornare a 
Piazza Fontana, a trent'anni da 
quel venerdì 12 dicembre del 1969, 
quando pensi che tutto sia ormai 
consumato, detto, vissuto o addirit¬ 
tura dimenticato... Tornare a Piaz¬ 
za Fontana per raccontare una gior¬ 
nata di morte. Entrare in quella 
banca, la Banca Nazionale dell'A¬ 
gricoltura, e ritrovarci i testimoni, 
come l'impiegata che comincia a 
tremare appena si accenna alla 
bomba, perché lei c'era e ricorda la 
paura, la fuga sui vetri rotti, la pol¬ 
vere dell'esplosione e poi l'aria fred¬ 
da della sera, finalmente in salvo... 
Ritovare Fortunato Zinni, il sinda¬ 
calista che mente scendeva nel sa¬ 
lone, dopo che tutto era saltato in 


LEONCARLO SEHIMELLI 

aria, sentì in quel silenzio irreale un 
telefono trillare ed erano quelli della 
Questura che gli chiedevano di de¬ 
scrivere che cosa stava vedendo, ma 
era quasi buio e lui non vedeva nul¬ 
la. 0 gli altri impiegati ritornati con 
me e col presentatore, Arrigo Bene¬ 
detti, nipote dell'omonimo giornali¬ 
sta, nel salone: Flavio Ragno, che si 
salvò perché andò a fumarsi una si¬ 
garetta al primi piano e Norberto 
Baroggi, che dopo aver visto i morti 
e i feriti uscì come un automa. 0 
Luigi Passera, genero di una delle 
vittime, che accorse dalla Camera 
del Lavoro per cercare il suocero, che 
sapeva in quella banca, e lo trovò 
più tardi all'obitorio, senza braccia 
e senza gambe. Ma accanto a quei 
resti avevano messo il suo orologio, 
volato a metti di distanza eppure 
ancora funzionante. Oggi lo porta 


lui e lo mostra orgoglioso. 

Raccogliere la appassionata ma 
lucida testimonianza di Aldo Ama¬ 
si, allora sindaco di Milano, che ac¬ 
corse subito e che trovò a coordinare 
le indagini pezzi dell'apparato fasci¬ 
sta, come il questore Guida, che a 
Ponza era direttore del confino di 
polizia quando Sandro Pettini era 
tra i confinati. 

Tornare a Piazza Fontana cre¬ 
dendo di restare freddo e invece quel 
salone circolare ti fa precipitare nel¬ 
l'emozione di quel giorno e, nono¬ 
stante il pavimento rifatto, «vedere» 
il temendo buco provocato dalla 
bomba, «sentire» le urla dei feriti. 
Come quello che chiese a Zinni di 
stingergli la gamba maciullata e 
lui lo fece con la cintura dei panta¬ 
loni «ma io avevo rimosso tutto ed è 
stato quel poveraccio a ricordarme¬ 


lo, anni dopo..». 

Andare a cercare Enrico Pizzami- 
glio, il ragazzo che andava a pagare 
una cambiale per conto del padre ri¬ 
masto senza una gamba per un in¬ 
cidente stadale e che per lo scoppio 
di Piazza Fontana fu amputato an¬ 
che lui di quella desta. Parlare con 
sua madre che gestisce la stessa la¬ 
vanderia di allora e dalla quale uscì 
per andare riprendere il figlio all'o¬ 
spedale... 

Pezzi di memoria che abbiamo 
cercato di rimettere assieme, e cucire 
con le agenzie di stampa e con le 
tasmissioni televisive di quel gior¬ 
no: i tg di regime che parlano delle 
trattative dei metalmeccanici, del¬ 
l'intervento deciso e partecipe del 
ministo Donat-Cattin (un docu¬ 
mentario della Cgil ce lo mosta 
mentre prende di petto spregiudica¬ 


tamente il presidente della Confin- 
dustria Angelo Costa), della Grecia 
dei colonnelli che si ritira dal Consi¬ 
glio d'Europa per non venirne espul¬ 
sa e poi, a ridosso del telegiornale 
delle 20.30, cioè molto tardi, la ru¬ 
brica «Oggi al Parlamento» che si 
apre con la notizia di Piazza Fonta¬ 
na data da Italo deci. E poi quelle 
cronache da Piazza Fontana, preoc¬ 
cupate più di far parlare le autorità 
che raccontare l'enormità dell'atten¬ 
tato. La Rai non era quella di oggi, 
lo sappiamo, ma certo fa effetto ve¬ 
dere - come vedremo il giorno del¬ 
l'arresto di Valpreda - Bruno Vespa 
che annuncia dalla questura di Mi¬ 
lano «Il caso è risolto, c'è il colpevo¬ 
le, èPieto Valpreda». 

«Io mi ero occupato solo di neb¬ 
bia in Val Padana - riconosce Ro¬ 
mano Bracalini, che accorse in 


Piazza Fontana assieme all'opera¬ 
tore Caffari, un veterano di tutte le 
guerre - e cercai di fare del mio me¬ 
glio. Ma la tagedia era toppo gros¬ 
sa». E gli occhi gli si inumidiscono, 
e quasi si vergogna di quelle crona¬ 
che toppo succinte. Annichilito ap¬ 
pare Romano Battaglia, il quale in¬ 
tervistò i feriti in ospedale: «È una 
bomba ancora innescata», com¬ 
menta. 

In studio con Gianni Bisiach e 
Ilaria Moscato, abbiamo ricostruito 
le ore di quel giorno, sovrastati da 
un orologio fermo sull'ora dell'e¬ 
splosione. Abbiamo voluto ripercor¬ 
rere la giornata ora dopo ora, con 
quello che programmavano televi¬ 
sione e radio e quello che accadeva 
a Milano. Abbiamo voluto conosce¬ 
re (sì, «conoscere», perché chi se li 
ricorda più?) quelli che saltarono 


per aria, le vittime: venditori di 
mucche o di olii lubrificanti per trat¬ 
tori, gente che era andata a Piazza 
Fontana per il mercato del venerdì, 
seguendo una antica consuetudine 
contadina, per sapere qual'era il 
prezzo del granturco o per stipulare 
l'atto di vendita di un orto.Una ra¬ 
gazza di Lodi che aveva allora 17 
anni perse il padre quel giorno a 
Piazza Fontana. Lui si chiamava 
Pietà Dendena, lei si chiama Fran¬ 
ca ed è, insieme con Luigi Passera, 
una attivista dell'Associazione Vit¬ 
time di Piazza Fontana. Una che 
non molla, che ha seguito tutti i 
processi e che immagineresti dura e 
invece è piena di dolcezza. Una che 
era lontana dalla politica, nel 1969. 
Ma al funerale delle vittime, raccon¬ 
ta, «sulla bara di mio padre manca¬ 
vano i fiori. Furono gli operai a met¬ 
terceli e io guardai quei volti, quella 
gente che era lì a stringere un patto 
di resistenza a capii molte cose: ca¬ 
pii da che parte stare e da allora lot¬ 
to perché si faccia luce su quella e su 
tutte le stagi che hanno insangui¬ 
nato il «ostro Paese». Ricordare 
Piazza Fontana è anche questo. 
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LUCCA 


Alla Fondazione la mostra «Tempo sul Tempo» 


Ragghianti profeta della comunità delle immagini 



B ozzeti dì Depero e pellìcole dì Chaplìn, opere dì 
Balla e Boccioni accanto ai disegni dì Eiffel o ai vi¬ 
deo di Kapuscinski. È l’arte secondo Carlo Ludo¬ 
vico Ragghianti, il critico che pensò possibile (decenni 
prima dell’avvento dell’era elettronica) runificazìone 
della comunità delle immagini sotto il dominatore co¬ 
mune di arti della visione. Al pensiero e all’opera del 
grande critico e storico dell’arte toscano è dedicata la 
rassegna “Tempo sul Tempo. Carlo L. Ragghianti e il 
carattere cinematografico della visione’’, ospitata sino 
al 30 gennaio nei rinnovati spazi della Fondazione Rag¬ 
ghianti a Lucca. La manifestazione, promossa in occa¬ 
sione del decimo anniversario della scomparsa di Rag¬ 
ghianti, ha richiesto due anni di preparazione che ha 
coinvolto istituzioni culturali e musei italiani ed euro¬ 
pei: dall’Università e la Scuola Normale Superiore dì 
Pisa al Centre Georges Pompidou di Parigi, dal Museo 
Ludwig di Colonia alla Cineteca nazionale dì Roma. 

È una grande rassegna dì arte moderna e contempo¬ 
ranea dedicata al rapporto tra immagine e tempo. Il per¬ 
corso della mostra sì svolge attraverso una vasta sele¬ 
zione di oltre duecento opere di ottanta tra i maggiori 


artisti italiani e internazionali del Novecento e, seguen¬ 
do le tracce lasciate dalle teorìe critiche dì Ragghianti, 
coinvolge ambiti normalmente ritenuti estranei come 
cinema, arte, teatro e architettura: accanto a quadri e 
sculture figurano quindi anche disegni di architettutra, 
di scenografia, “maquettes” teatrali, estratti filmici, vi¬ 
deoinstallazioni e documentari sull’arte. L’intero per¬ 
corso espositivo sì sviluppa lungo sei sezioni a carattere 
tematico, ciascuna con un proprio ordinamento crono¬ 
logico: sezione teatrale, sezione dedicata all’arte, sezio¬ 
ne architettonica, sezione relativa al cinema, film sul¬ 
l’arte, immagine elettronica. 

’’Tempo sul Tempo”, il titolo della mostra, è tratto da 
un fondamentale saggio di ragghianti dedicato al riper- 
corrimento della propria biografia alla luce dei momen¬ 
ti di riflessione e studio relativi alla “temporalità’’ del- 
rimmagìne e al carattere “processuale” della visione. 
Intento della rassegna è dunque quello dì recuperare 
questo capitolo fondamentale della storia e dela teoria 
del critico toscano. Infatti gli studi sul cinema e sullo 
spettacolo, suU’arte cinetica e suU’immagine elettroni¬ 
ca hanno progressivamente, fin dagli anni Trenta, 


strutturato il pensiero di Ragghianti nella lettura di tut¬ 
ta la storia deU’arte. A testimonianza dì questa visione 
vi sono i molti documentari, noti come “critofilm”, la¬ 
sciatici da Ragghianti e dalle analisi pionierìstiche da 
luì condotte al computer a partire dai primi anni Set¬ 
tanta. Sul piano istituzionale poi vi fu poi, come conse¬ 
guenza diretta dì questo approccio nuovo alle arti della 
visione, la costituzione della prima cattedra universita¬ 
ria di storia del cinema in Italia, affidata da Ragghianti a 
Chiarini presso l’Ateneo pisano. 

La mostra “Tempo sul Tempo” è ospitata alla Fon¬ 
dazione Ragghianti, nel Complesso monumentale di 
San Micheletto (vìa san Micheletto 3, Lucca). Orario: 
tutti ì giorni dalle 10 alle 18. Ingresso: intero 8.000 lire, 
ridotto 5.000. Il catalogo, edito da Charta in italiano e in¬ 
glese, raccoglie venti saggi e un regesto di schede criti¬ 
che per ciascun artista, oltre ad una tricca documenta¬ 
zione fotografica e materiale inedito tratto dall’archì¬ 
vio di Ragghianti. In rapporto alla mostra la Cineteca 
nazionale di Roma e la Cineteca dì Bologna hanno in¬ 
trapreso il restauro di tutti i documentari sull’arte del 
crìtico toscano. 



DOVE COME & QUANDO 


MILANO 

La marina militare 

sfila al Museo della scienza 

La Marina militare italiana in collabora¬ 
zione con il Museo nazionale della 
scienza e della tecnica di Milano orga¬ 
nizza sino al 13 febbraio una esposizio¬ 
ne di modelli navali al fine di fare cono¬ 
scere i molteplici aspetti delle attività 
della vita del mare e delle sue tradizioni. 
L'imponente stazza della Nave scuola 
Ebe e del transatlantico Conte di Blan- 
camano, fra le più note testimonianze 
permanenti del Museo, costituiscono 
una suggestiva cornice storica e sceno¬ 
grafica. L'esposizione sarà ricca di mo¬ 
delli di navi, sommergibili, aerei ed eli¬ 
cotteri. Tra gli altri, due significative uni¬ 
tà: l'incrociatore portaeromobili Giusep¬ 
pe Garibaldi e il cacciatorpediniere Luigi 
Durand de la Penne saranno sistemate 
in apposite vasche che riproducono il 
movimento della navigazione simulano 
l'unità in mare. Altri modelli statici, im¬ 
magini d’epoca, una collezione di mani¬ 
festi sulla storia della Marina militare 
con le proiezioni di diapositive, illustrano 
unità navali in azione. 

lASP^A 

Ritratto dì Rubens 

firmato da Van Dyck 

Novità al Museo Lia di La Spezia. Dal 
23 dicembre sarà presentato nella sala 
del Seicento un piccolo ritratto (59 per 
45 centimetri) di Rubens eseguito da 
Van Dyck nel 1528 circa. Per Natale sa¬ 
rà anche pronta la guida generale del 
museo, preparata dalla direttrice Marzia 
Ratti (un centinaio di pagine con 60 ope¬ 
re, florilegio delle oltre 1.100 del museo 
di cui sono già stati completati i cinque 
cataloghi). È stata anche inaugurata la 
biblioteca specializzata in storia dell'arte 
(l'unica di questo tipo a La Spezia) con 
sette mila volumi. Il ritratto di Rubens, 
attribuito a Van Dyck dallo specialista 
Didier Bodart, è un olio su tela che Van 
Dyck avrebbe dipinto ad Anversa, al ri¬ 
torno dall’Italia. E ispirato aH'autoritratto 
di Rubens per Carlo I d'Inghilterra: di tre 
quarti col cappellone. Il dipinto è stato 
concesso in comodato d'uso gratuito per 
due anni (rinnovabile) da Edmondo Colli- 
va di La Spezia, un piccolo Industriale. 
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MASSA 

Federico Guida 
e la Neoiconica italiana 

Domenica 19 dicembre, alle ore 12, 
presso il Palazzo Ducale di Massa, verrà 
inaugurata un’esposizione personale di 
Federico Guida. La mostra, organizzata 
dalla società di servizi per l'arte Exem- 
pla di Carrara, è una piccola retrospetti¬ 
va, che raccoglie una selezione di circa 
30 tele del giovane artista milanese, or¬ 
mai considerato uno dei maggiori espo¬ 
nenti di quella che viene chiamata arte 
«Neoiconica» italiana. Guida è un auto¬ 
revole rappresentante della pittura reali¬ 
stica di questi tempi, quella che ripropo¬ 
ne l'iconografia magnetica del video e 
che è capace di dialogare con le altre 
forme di linguaggio più attuali, quali la 
fotografia, la musica, la letteratura pulp, 
e il cinema naturalmente: quello alla 
Quentin Tarantino e alla Danny Royle. 

FIRENZE 

Il mondo nelle immagini 
dì Fosco Marainì 

Quattrocento fotografie di Fosco Marami 
realizzate in oltre sessant’ani d'attività 
si possono vedere fino al 6 febbraio al 
Gabinetto Vieusseux di Firenze. È «Il Mi¬ 
ramondo». la più ampia antologica dedi¬ 
cata all'antropologo, orientalista, scritto¬ 
re, fotografo e instancabile viaggiatore. 
In bianco e nero e a colori, le foto sono 
state scattate nei lunghi viaggi di Ma¬ 
rami intorno al mondo. Ecco cosi il Tibet 
degli anni Trenta, il Meridione italiano 
degli anni Cinquanta, il Giappone e l'A¬ 
sia in un gioco di accostamenti realizzati 
dallo stesso Marami. Il lavoro più recen¬ 
te di Marami è documentato nella sezio¬ 
ne Firenze-Kyoto con un'inedito percorso 
parallelo tra le due città con circa 60 im¬ 
magini a colori. Per la mostra è stata 
realizzata anche una multivisione con ol¬ 
tre 200 immagini di approfondimento 
sull'opera fotografica dell'autore. 

TER/UyiO 

L'arte italiana 
nel XX secolo 

Si è inaugurata a Teramo, nelle Sale 
della Pinacoteca Civica, la mostra 
«Exempla - Arte italiana del XX secolo 
nella vicenda europea 1900-1960». Nel¬ 
l'Imminente scadenza di fine secolo e di 
fine millennio anche la città di Teramo, 
come altri centri italiani ed europei, si 
prepara con importanti eventi a celebra¬ 
re un frangente così significativo per bi¬ 
lanci storici e culturali non rinviabili. La 
mostra, con un taglio critico particolare 
che seleziona, per ciascun artista consi¬ 
derato, due opere appartenenti rispetti¬ 
vamente agli esordi e alla maturità lin¬ 
guistica dell’autore, consente di com¬ 
prendere la ricchezza e roriginalità degli 
spunti e degli esiti artistici che hanno 
costruito in questo secolo, nel panorama 
europeo, «la via italiana». Tra gli altri ar¬ 
tisti esposti: Boccioni, Severini. De Chiri¬ 
co, De Pisis. Morandi, Sironi, Burri, Ca¬ 
pogrossi, Afro. 

LATINA 

Il Museo della gente 
debutta a Roccagorga 

Il primo "museo della gente" dove non 
si trovano né quadri né archeologia, ma 
storia viva, antropologia contemporanea: 
il primo museo etnografico sarà aperto 
oggi nel Lazio, a Roccagorga in provincia 
di Latina. Alcuni ricercatori, sotto la gui¬ 
da dell’antropologo dell’ università di 
Roma La Sapienza, Vincenzo Padiglione, 
hanno lavorato per sette anni come in¬ 
viati dentro al tempo, frugando fra i ri¬ 


cordi e gli oggetti della gente, e hanno 
estratto diecimila foto in bianco e nero, 
cinquemila diapositive, trecento ore di 
registrazione audio, sessanta ore di fil¬ 
mati, ed ancora, strumenti di lavoro, mu¬ 
sicali, oggetti d'affezione, vestiti, cap¬ 
pelli. Tutti gli album di famiglia sono 
stati riportati alla luce, come i ricordi 
delle donne che portavano le brocche 
sulla testa o i buffi soprannomi dimenti¬ 
cati. Oggi alle ore 11: visite guidate, 
pranzo con prodotti tipici, vino e dolci, 
balli, film e fuochi d’artificio. 

PADOVA 

Il maestro fotografo 

Leo Matiz 

Durerà fino al 27 febbraio 2000 la mo¬ 
stra dedicata al maestro fotografo co¬ 
lombiano Leo Matiz, allestita nell’ex 
Museo Civico di Piazza del Santo a Pa¬ 
dova. La rassegna, promossa dall’asses¬ 
sorato alla Cultura del Comune di Pado¬ 
va, sotto la direzione di Gianfranco Mar- 
tinoni ed Enrico Gusella, in collaborazio¬ 
ne con la Fondazione Leo Matiz, é cura¬ 
ta da Silvana Turzio e Alejandra Matiz 
ed è composta da circa 150 immagini - 
per la maggior parte stampe originali - 
che si snodano lungo una serie di temi 
che hanno caratterizzato tutta l'opera 
del maestro colombiano. Grande interes¬ 
se ha suscitato la stazione multimediale 
che con l'ausilio del Pc dà la possibilità 
al pubblico di accedere ad una rilettura 
ipertestuale dell’opera e della storia di 
Leo Matiz. 

IMOLA 

Caterina Sforza 

in terra dì Romagna 

«Caterina Sforza: una donna del Cinque¬ 
cento - Storia e arte tra Medioevo e Ri- 
nascimento» é il tema della mostra che 
Imola ospiterà, nei chiostri di San Do¬ 
menico, dal 5 febbraio al 21 maggio 
2000. L’esposizione, promossa dall’as¬ 
sessorato alla cultura del Comune di 
Imola, affiancato da altre istituzioni del¬ 
la città, ha avuto il patrocinio della Re¬ 
gione e dell' Istituto beni culturali. La 
mostra racconta - attraverso dipinti, 
sculture, oggetti, documenti, provenienti 
da numerose istituzioni museali e da 
collezioni private - la storia di Caterina 
Sforza (1463-1509), sposa di Girolamo 
Riario, signora di Imola, madre di Gio¬ 
vanni dalle Bande Nere, che si propose, 
per la sua personalità e per la moltepli¬ 
cità di interessi, come uno dei primi 
esempi di donna in Italia in grado di 
fronteggiare complesse situazioni politi¬ 
che e di coltivare interessi quali la medi¬ 
cina e la cosmesi. La mostra sarà ac¬ 
compagnata da una serie di iniziative 
collaterali, legate alla gastronomia, allo 
spettacolo e alla comunicazione, che 
evidenziano l'influsso che Caterina Sfor¬ 
za e un segmento della sua storia fami¬ 
liare hanno esercitato sulla Romagna. 

ANCONA 

Il Premio Marche 

alla Mole Vanvitelliana 

Alla Mole Vanvitelliana di Ancona è 
aperta sino al 19 dicembre l'edizione na¬ 
zionale del Premio Marche - Biennale 
d'arte contemporanea, che quest'anno 
propone una rassegna d’arte contempo¬ 
ranea denominata "Nuove emergenze 
degli anni '80 e '90". Alla Rassegna (che 
espone le opere di 45 artisti italiani ai 
quali si aggiungono 5 artisti marchigiani 
premiati per la loro partecipazione alla 
Rassegna regionale dell'anno scorso) si 
aggiungono due mostre speciali dedica¬ 
te rispettivamente a Omar Galliani e a 
Manlio Marinelli. 



Nella casa in collina dove nacque Fausto Coppi 


Nei sondaggi dì fine secolo resta lo sportivo più 
famoso.piùamatodagli italiani: Fausto Coppi, 
il campionissimo di questo Novecento. Questi 
sondaggi sono la testimonianza, per molte ra¬ 
gioni imprevedìbile, del la resistenza dì un mito, 
lontanissime ormai le sue imprese, le vittorie al 
Giro e al Tour de Franco, il campionato del mon¬ 
do a Lugano, il record del l'ora nel 1956, la Mi la- 
no-Sanremo. Fausto Coppi nacque ottant'annì 
fa a Castellania, un piccolo paese in provincia 


dì Alessandria, e l'anno prossimo, nel 2000, ca¬ 
drà il quarantesimo anniversario della sua mor¬ 
te. Numerose iniziative lo ricorderanno etra 
queste, la prima, mercoledì prossimo, la riaper¬ 
tura della casa, sul le col line di Castellanìa, do¬ 
ve Fausto Coppi nacque e visse (insieme tra l'al- 
tro con il fratei lo Serse, che fu ugualmente cor¬ 
ri dorè ciclista). La casa è stata restaurata e tra¬ 
sformata in un piccolo museo del Campionìssi¬ 
mo. 


PRATO 

Crocefisso del Sansovino 
e dìttico di Simone Martini 

Dal 4 al 20 dicembre, alla Casa d'aste 
«Farsettiarte» di Prato sarà possibile 
ammirare il Crocifisso in legno della 
chiesa di Santa Maria Maggiore di Fi¬ 
renze, un’opera del XVI secolo, attribuita 
a Jacopo Sansovino. Inoltre, sarà possi¬ 
bile ammirare anche due opere del Mu¬ 
seo Home: un dittico portatile di Simone 
Martini (Madonna con Bambino; Cristo 
in Pietà) e una scultura policroma in le¬ 
gno del Vecchietta, risalente al 1460. 


VITERBO 

I gioielli della Tuscia 
nel Museo della ceramica 

L'Unione orafi della Tuscia con la colla¬ 
borazione della Confederazione naziona¬ 
le deH'artigianato e il patrocinio della 
fondazione Carivit ha organizzato sino a 
domani, nelle sale del museo della cera¬ 
mica di palazzo Brugiotti a Viterbo la 
mostra «I gioielli della Tuscia». Si tratta 
della prima iniziativa promossa dall'U¬ 
nione orafi. Nella mostra sarà esposta 
una selezione di pezzi unici creati da 
sette artigiani. 


MILANO 

La Piccola Apocalisse 
tra foto, disegni e collages 

È aperta sino al 31 dicembre presso la 
fondazione LABS, in via Tazzoli 11 a Mi¬ 
lano. la mostra "Piccola Apocalisse" di 
Adriano Altamira. Sono esposte 165 im¬ 
magini realizzate dall'autore, docente di 
Storia dell'arte all’Accademia di Brera, 
lungo un arco di 5 anni, con varie tecni¬ 
che che vanno dal disegno ed altri me¬ 
todi pittorici tradizionali alla fotografia, 
dal collage alle immagini elaborate dal 
computer. 


IN BREVE 


fimu . 

Il ritorno degli arazzi 
della battaglia di Pavia 

Al Museo di Capodìmonte di Napo¬ 
li, depo nove anni ì sette arazzi cin¬ 
quecenteschi del ciclo completo 
della celebre battaglia di Pavia 
tornano visibili in una mostra per¬ 
manente dope essere stati restau¬ 
rati in un laboraterio specializzato 
parigino. Prima di unirsi agli altri a 
Napoli.sono stati in mostra al Lou¬ 
vre, messi a confronto con gli araz¬ 
zi della "Caccia di Massimiliano" 
tessuti dalla stessa manifattura di 
Buxelles e su disegni dello stesso 
artista della battaglia di Pavia, 
Bernardvan Orley,disegni posse¬ 
duti dal museofrancese. Gli arazzi 
("panni" di otte metri per cinque 
circa) rappresentane gli episodi 
principali della battalìa di Pavia 
del 1525 con la vittoria dell'eserci¬ 
to di Carlo V guidato dal napoleta¬ 
ne Ferrante d'Avalossuì francesi. 

È la battaglia in cuìfufatte prigio¬ 
niero Francesco I e che confermò 
il domìnio dì Milano e dell'Italia 
alla Spagna. I mercanti di Bruxel¬ 
les donarono gli arazzi a Carlo Ve 
probabilmente Carle Val suo con¬ 
dottiero. Gli arazzi raccentanoi 
momenti principali della batta¬ 
glia, con una articelata castrazio¬ 
ne delle scene, una minuta descrì- 
zìone di architetture e paesaggi e 
una raffinata-accurata rappresen- 
taziene della vita quotidiana.! 
soggetti sono "Avanzata dell'e¬ 
sercito imperiale e attacco della 
gendarmeria francese guidata da 
Francesco I", "Sconfitta della ca¬ 
valleriafrancese. Le fanterìe im¬ 
periali si impadroniscono delle 
artiglerìe nemiche", "Cattura del 
rediFranciaFrancescol","lnva- 
siene del campo francese efuga 
delle dame e dei civili al seguite 
dell'esercìte di Francesco I", "Fu¬ 
ga dei civili dal campofrancese. 
Gli svizzeri si rifiutano dì avanzare 
nonestante gli incitamenti dei loro 
comandanti", "Fuga dell'esercito 
francese e ritirata del duca d'Ale- 
con oltre il Ticino", "Sortita degli 
assediati e retta degli svizzeri che 
annegano in gran numere nel Tici¬ 
ne". Gli arazzi seno ì più antichi 
posseduti da Capedìmonte insie¬ 
me a quelli dei Farnesesu cartone 
dìFrancescoSalvìatì. 


AR|CCIA. 

La Chiesa trionfante 
del "Baciccio" 

Il pittere della «Chiesa trionfan¬ 
te», l'interprete più sensuale della 
lezienedel Bernini,ovvero Giovan 
Battista Gaulli detto «Il Bacìccia» 
(1639-1709) potrà essere scoperto 
dal visitatore della grande mostra 
che si svolge da oggi al 12marzo al 
Palazzo Chigi di Aricela (Roma). Sì 
tratta della più grande esposizio¬ 
ne dedicata aM'artìsta. Curata da 
Maurizio Fagiole dell'Arco e Fran¬ 
cesco Petruccì, la mostra com¬ 
prende ottanta tele, alcune molto 
grandi, e quaranta fra i più impor¬ 
tanti disegni deM'artìsta.Èartìco- 
lata in sette sezioni: ritratti, cicli 
decorativi, pale d'altare, pittura 
da cavai letto, il Bacicelo nei Ca¬ 
stelli romani, grafica e libri, anto¬ 
logia dei disegni. La stessa scan- 
sinne,chesi riferisce più ad un or¬ 
dinetematica che cronologico, 
viene utilizzata dai due curatori 
nel catalogo Skira. Baciccio è il 
più importante esponente, in pittu¬ 
ra, del Barocco romano, insieme a 
Pietre da Certena: è un grande de¬ 
coratore, un disegnatare infatica¬ 
bile, il ritrattista del mondosacro 
e profano della Città dei papi. La 
scelta dì allestire la mostra ad 
Aricela deriva dal desiderio del 
Cemune-che l'ha premossa insie¬ 
me alla sevrintendenza peri beni 
artistici e storici di Roma-di evi¬ 
denziare il lavare del pittore nei 
Castelli remanì. Tale attività è te¬ 
stimoniata dalle opere create per 
la famìglia Chigi, prima e maggio¬ 
re cemmittentedeM'artista; dalle 
pale di Ganzano e Lanuvìe; e dai di¬ 
pinti eseguiti dallafamiglìa Gin¬ 
netti di Velletri, che gli commis- 
sianarono una delle pale più im¬ 
portanti: "La natività" di Fermo. 

Più in generale la mostra si inseri¬ 
sce neM'ambìto delle celebrazioni 
che riguardano Pietro da Cortona, 
Bernini, Algardi e Borromini, rea¬ 
lizzate in questo fine millennio per 
aprire l'anno giubilare. Essa se¬ 
gue anche la mostra "L'Ariccia del 
Bernini", che l'ano scarse è stata 
visitata da oltre 20 mila persone in 
due mesi emezze. 
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IL Dossier 

12 DICEMBRE '69 ■ 



Sabato 11 dicembre 1999 


Piazza Fontana, storia di una menzogna 



IBIO PAOLUCCI 

MILANO A tutto avrebbe potuto 
pensare quel pomeriggio del 12 di¬ 
cembre di trent'anni fa il giovane 
magistrato della procura milanese 
Ugo Paolillo, ma non certo che di lì 
a poco sarebbe entrato in qualche 
modo nella storia, come primo ti¬ 
tolare dell'inchiesta giudiziaria più 
drammatica del dopoguerra. Uscito 
di casa alle quattro e mezzo, Paolil¬ 
lo si avviò a piedi verso il Palazzo di 
Giustizia che distava poche centi¬ 
naia di metri. Era di turno quel 
giorno e in quella breve passeggiata 
sentì un forte botto, ma non ci fece 
caso anche se, istintivamente, al¬ 
lungò il passo. Arrivato in ufficio 
trovò i carabinieri che lo aspettava¬ 
no per portarlo con una «gazzella» 
in piazza Fontana. Quel botto era 
lo scoppio della bomba alla Banca 
dell'Agricoltura, sedici morti e 84 
feriti. 

Giunto nell'istituto di credito lo 
spettacolo che si trovò di fronte era 
sconvolgente: una carneficina. Pri¬ 
ma preoccupazione del pm fu di fa¬ 
re sgomberare il luogo per consen¬ 
tire i primi accertamenti agli uomi¬ 
ni della scientifica. Fece quindi 
ispezionare la sede e dette disposi¬ 
zioni perché le frontiere e gli aereo- 
porti venissero controllati. 

Mentre stava impartendo questi 
ordini, giunse la notizia che alla se¬ 
de centrale della Banca Commer¬ 
ciale, a pochi passi dalla Scala, era 
stata trovata dentro una borsa 
un'altra bomba, per fortuna non 
esplosa. Poiché non poteva occu¬ 
parsene direttamente, alla Comit si 
recarono il procuratore Enrico De 
Peppo con l'aggiunto Pasquale Car- 
casio. 

Paolillo si fermò nella banca per 
acquisire tutte le possibili informa¬ 
zioni sulle modalità dello scoppio e 
sui possibili autori della strage. Det¬ 
te quindi il nulla-osta per la rimo¬ 
zione dei cadaveri e verso le 21 si 
recò all'obitorio per una prima 
ispezione delle salme. Andò poi al¬ 
la Banca commerciale e vi arrivò 
giusto in tempo per sentire lo scop¬ 
pio dell'ordigno. L'ordine di farlo 
esplodere, distmggendo così un 
importante corpo di reato, era stato 
impartito dal procuratore De Pep¬ 
po. Su questa disposizione, quanto 
meno incauta, si discuterà e si pole¬ 
mizzerà a lungo. L'ordigno, infatti, 
a detta dei periti, avrebbe potuto 
essere facilmente disinnescato e re¬ 
so innocuo. 

Paolillo tornò in ufficio assieme 
al suo capo e verso le 23 si recò in 
questura, dove trovò il questore 
Marcello Guida, il capo dell'ufficio 
politico Antonino Allegra e altri 
funzionari, fra cui il commissario 
Luigi Calabresi e il colonnello dei 
carabinieri Lavali. Il questore era 
molto eccitato, forse già al corrente 
del telegramma che poco prima il 
prefetto Libero Mazza aveva spedi¬ 
to al presidente del Consiglio dei 
ministri, nel quale, pur in assenza 
assoluta di elementi, erano indicate 
le responsabilità degli anarchici. 
Guida continuava a rispondere al 
telefono. Parlò a varie riprese con 
Giovanni Spadolini, allora diretto¬ 
re del «Corriere della Sera», assicu¬ 
randolo che lo avrebbe tenuto al 
corrente degli sviluppi. Ad un certo 
punto cominciò a parlottare con 
Calabresi, che doveva svolgere in¬ 
dagini in Svizzera. Paolillo, rivol¬ 
gendosi a lui e al colonnello Lavali, 


chiese quali fossero le loro valuta¬ 
zioni e se avessero già acquisito in¬ 
formazioni utili. Nulla di rilevante, 
fu la risposta. La mattina del giorno 
sucessivo Paolillo fece un altro so¬ 
pralluogo alla banca e raccolse te¬ 
stimonianze di altre persone. Un 
impiegato gli disse di aver notato, 
immediatamente prima dell'esplo¬ 
sione, una Fiat 1.100 o una Giuliet¬ 
ta che si allontanava a grande velo¬ 
cità. 

Nella giornata di domenica 14 
dicembre ci fu una riunione alla 
Procura con i vertici delle forze del¬ 
l'ordine. Poi Paolillo si recò nel car¬ 
cere di San Vittore per interrogare i 
numerosi fermati e verificare la le¬ 
gittimità della loro detenzione. Per 
il 90% si trattava di anarchici. Tutti 
erano stati fermati senza motivi va¬ 
lidi e di conseguenza il Pm ne ordi¬ 
nò la scarcerazione. Nella stessa 
giornata Paolillo respinse anche la 
richiesta di mettere sotto controllo 
il telefono di un avvocato notoria¬ 
mente di sinistra per mancanza di 
ragioni valide. Rigettò anche la ri¬ 
chiesta di perquisire gli uffici dell'e¬ 
ditore Giangiacomo Feltrinelli, di¬ 
cendo all'Ufficio politico delle que¬ 
stura di riformularla con la precisa¬ 
zione delle ragioni specifiche della 
richiesta, che, evidentemente, non 
c'erano perchè il magistrato non ne 
seppe più nulla. La mattina del 15, 
giornata fissata per i funerali delle 
vittime della strage, Paolillo tornò a 
San Vittore per sapere se vi erano 
rinchiusi tali Pinelli Giuseppe e 
Valpreda Pietro, avendo ricevuto 
notizia del loro fermo da alcuni le¬ 


gali. L'Ufficio matricola del carcere 
rispose negativamente. Il pm si ri¬ 
volse allora alla questura per avere 
informazione sui due. La risposta 
riguardò solo Pinelli. Un rapporto 
del suo fermo - gli dissero - era sta¬ 
to già inoltrato alla Procura. Vero, 
ma nel rapporto c'era scritto che Pi¬ 
nelli era stato fermato il 14 dicem¬ 
bre, mentre invece il fermo era sta¬ 
to effettuato il 12 pomeriggio. Di 
questo falso Paolillo informò De 


Peppo verbalmente e per iscritto, 
chiedendo che venissero adottati 
provvedimenti a carico dei funzio¬ 
nari che avevano posticipato il fer¬ 
mo di due giorni, trattenendo Pi¬ 
nelli nella sede della questura oltre 
i termini consentiti dalla legge. Poi 
non ne seppe più nulla. Pinelli, in¬ 
tanto, nella notte fra il 15 e il 16 di¬ 
cembre, poco dopo la mezzanotte, 
precipitò dalla finestra del quarto 
piano della questura, fracassandosi 


nel cortile. Di questa tragedia Pao¬ 
lillo venne informato pressoché in 
tempo reale dal commissario Cala¬ 
bresi, che gli disse che un anarchi¬ 
co si era buttato dalla finestra e 
che, ancora vivo, era stato portato 
all'ospedale. Paolillo, sconvolto, in- 
termppe il commissario per dirgli 
che si sarebbe precipitato in que¬ 
stura, ma il dottor Calabresi gli pre¬ 
cisò che doveva ritenersi esonerato, 
in quanto il Procuratore De Peppo, 


tempestivamente informato, aveva 
incaricato delle indagini il collega 
Giovanni Caizzi. Questo fu il pri¬ 
mo esonero, al quale seguì l'altro 
ben più serio dei giorni successivi, 
di estromissione dall'inchiesta. 

L'anarchico Pietro Valpreda, ar¬ 
restato il 15 dicembre e ritenuto 
l'autore materiale della strage, era 
stato portato a Roma e a Roma, 
contro ogni evidenza, venne fissata 
la sede delle indagini sulla strage di 
piazza Fontana. Troppo scomoda a 
Milano la presenza di un magistra¬ 
to autonomo nelle decisioni, per di 
più iscritto alla corrente di Magi¬ 
stratura democratica, che rifiutava 
richieste della polizia, che scarcera¬ 
va gli anarchici arrestati, che riget¬ 
tava richieste di perquisizioni persi¬ 
no nelle sedi di quel noto sovversi¬ 
vo di Feltrinelli. «Ma io - mi disse 
parecchi anni dopo Paolillo - avrei 
senz'altro disposto intercettazioni 
telefoniche, perquisizioni in abita¬ 
zioni e uffici, avrei ordinato la cat¬ 
tura di anarchici e di qualsiasi altra 
persona purché la polizia mi avesse 
fornito gli elementi sulla cui base 
fondare provvedimenti restrittivi 
della libertà del cittadino. Se non lo 
feci fu perchè la polizia operò ini¬ 
zialmente sulla base di convinci¬ 
menti immotivati e di indirizzi po¬ 
litici a carico di persone che in 
mancanza di elementi anche indi¬ 
ziari dovevano ritenersi del tutto 
estranee ai fatti gravissimi loro ad¬ 
debitati. Proprio perchè al momen¬ 
to gli autori della strage potevano 
appartenere a questo o a quel grup¬ 
po politico, si imponeva il rispetto 


più rigoroso della legalità». Ma fi¬ 
gurarsi. Ma che bisogno c'era di 
scervellarsi tanto, quando il prefet¬ 
to il giorno stesso della strage aveva 
scritto, in un telegramma al primo 
ministro, che «ipotesi attendibile 
che deve formularsi indirizza inda¬ 
gini verso gruppi anarchici aut 
frangie estremiste», aggiungendo 
che «est già iniziata previe intese 
Autorità giudiziaria vigorosa azione 
rivolta at identificazione et arresto 
reponsabili». 

Di questa «intesa» il pm Paolillo, 
che dell'Autorità giudiziaria era in 
quel momento il titolare delle in¬ 
dagini, non ne seppe nulla. Ma che 
bisogno c'era se, il giorno dopo, il 
ministro democristiano degli Inter¬ 
ni, Franco Restivo, in un secondo 
telegramma rivolto alle polizie eu¬ 
ropee, affermava testualmente: «In 
questo momento non possediamo 
alcuna indicazione valida al riguar¬ 
do dei possibili autori del massacro, 
ma dirigiamo i nostri primi sospetti 
verso i circoli anarchicheggianti». 

Che cosa si voleva di più? Ai due 
telegrammi, infatti, seguì l'incrimi¬ 
nazione dell'anarchico Valpreda, 
come esecutore materiale della stra¬ 
ge. Pure, in quella stessa giornata 
del 15 dicembre, nella sede di 
un'altra procura, quella di Treviso, 
un tale Guido Lorenzon, insegnan¬ 
te, amico di Giovanni Ventura, si 
era presentato al pm Pietro Caloge¬ 
ro per rendergli una testimonianza 
sconvolgente, secondo la quale l'a¬ 
mico Ventura gli aveva confidato 
che ad eseguire gli attentati alla Fie¬ 
ra e alla stazione di Milano, sui tre¬ 
ni nell'estate del '69 e infine alla 
Banca dell'Agricoltura, erano stati 
estremisti di destra padovani, ca¬ 
peggiati da Franco Freda, in colle¬ 
gamento con elementi di Ordine 
nuovo. Ma di questo, pur avendo¬ 
ne avuto informazione, la questura 
milanese non ne fece nulla. Nè fece 
accertamenti sulla borsa di marca 
tedesca «Mosbach e Gmber», rinve¬ 
nuta alla Banca commerciale, che 
avrebbe portato al negozio di Pado¬ 
va che quella e altre borse aveva 
vendute giorni prima e di cui tito¬ 
lare, riconosciutala in una trasmis¬ 
sione televisiva, aveva informato 
eccitatissimo la locale questura. 

Ma solo tre anni dopo, questo fa¬ 
cilissimo accertamento, venne 
svolto da Gerardo D'Ambrosio, giu¬ 
dice istruttore e titolare delle inda¬ 
gini sulla strage che portavano agli 
estremisti neri. D'Ambrosio, assie¬ 
me al pm Emilio Alessandrini, ac¬ 
certò il molo svolto da Guido Gian- 
nettini, collaboratore del Sid, e mi¬ 
se allo scoperto le responsabilità di 
altissimi funzionari dei servizi se¬ 
greti. Ma anche questi nuovi inqui¬ 
renti milanesi vennero estromessi 
dall'inchiesta, che finì a Catanzaro. 
E tuttavia anche nel capoluogo ca¬ 
labrese, il giudice istmttore Gian¬ 
franco Migliaccio e il pm Mariano 
Lombardi, fecero proprie le tesi ac¬ 
cusatorie dei colleghi di Treviso e 
di Milano, rinviando a giudizio per 
strage Freda, Ventura e Giannetti- 
ni. Condannati all'ergastolo i tre 
imputati furono poi assolti in ap¬ 
pello e definitivamente dalla Cassa¬ 
zione. Ma incancellabili restano le 
responsabilità,almeno nell'inqui¬ 
namento delle indagini, dei vertici 
dei servizi segreti, con l'ovvio aval¬ 
lo di elementi dei governi di allora, 
sancite dalle condanne per favoreg¬ 
giamento del capitano Antonio La 
Bmna e del generale Gianadelio 
Maletti, entrambi del Sid. 



Attentato alla questura di Milano per la lapide di Calabresi. In alto, un collage di Dario Fo dedicato a Pinelli 


Quei funerali che cambiarono la storia 

In piazza del Duomo operai e studenti a migliaia. I fascisti non si fecero vedere 


G iornata gelida e plumbea 
quella del lunedì 15 dicem¬ 
bre, giorno dei funerali del¬ 
le vittime della strage di piazza 
Fontana. Le bare allineate nel 
Duomo e, fuori, i lampioni accesi 
per forare la fìtta nebbia. Freddo 
polare sul sagrato, strapieno di 
operai e di studenti: decine e deci¬ 
ne di migliaia. Uno spettacolo di 
grande forza, che dissolse la seria 
preoccupazione di grossi incidenti. 
Presenti nella mente di noi tutti i 
funerali dell'agente Annarumma 
di una quindicina di giorni prima, 
durante i quali accese e sguaiate 
erano state le urla dei fascisti, ac¬ 
corsi in grande numero da tutta 
Italia. Mario Capanna, leader del 
Movimento studentesco, presenta¬ 


tosi da solo ai funerali in via Fate- 
benefratelli, aveva rischiato il lin¬ 
ciaggio. Aggredito da dimostranti 
di estrema destra, era stato salva¬ 
to da un gruppo di poliziotti, ca¬ 
vandosela con qualche graffio. 

Anch'io, come tutti, quel clima 
di violenza l'avevo dentro come 
una spina quando, quella matti¬ 
na, uscito di casa, mi recai alla 
vicina stazione Lima per prendere 
la metropolitana. Dovevo scrivere 
la cronaca dei funerali e non sape¬ 
vo come sarebbe andata. Ma pro¬ 
prio alla stazione della Metro tirai 
un grosso respiro di sollievo. Lì ar¬ 
rivavano in continuazione i con¬ 
vogli da Sesto San Giovanni, dalle 
grandi fabbriche, la Macelli, la 
Falck, ed erano strapieni di operai 


in tuta. 1 treni, pieni come un uo¬ 
vo, non si fermavano. Dovetti 
aspettare un bel po', prima di sali¬ 
re su uno di essi e quando ci riu¬ 
scii mi trovai pigiato contro spalle 
e petti di lavoratori. Poche le fer¬ 
mate per arrivare al Duomo, in¬ 
terminabile il flusso degli operai. 1 
treni ripartivano da quella stazio¬ 
ne completamente vuoti. Giunto 
sulla piazz vidi subito che era do¬ 
minata da quella muraglia ope¬ 
raia, che sconfisse la strategia del¬ 
la tensione. Io mi ci immersi den¬ 
tro, compagno fra i compagni, ma 
anche cronista, non dimentico che 
ero lì anche per raccogliere osser¬ 
vazioni e commenti, tutti unani¬ 
mi, peraltro, nella condanna del 
terrorismo nero e delle inerzie go¬ 


vernative. Mi trovai accanto diver¬ 
si colleghi di altri giornali. Ricor¬ 
do Pansa, Stajano, Mozza, Man¬ 
zini. Tanti giri sul sagrato assie¬ 
me a loro. Di tanto in tanto si en¬ 
trava nella cattedrale piena di 
gente: congiunti dei morti, cittadi¬ 
ni semplici, autorità cittadine e 
centrali. Lunghissima la cerimo¬ 
nia e interminabile la predica del- 
l'allora arcivescovo di Milano, 
Giovanni Colombo. Finalmente 
l'uscita delle bare e il lento proce¬ 
dere dei furgoni in mezzo alla fol¬ 
la. Uno dei colleghi disse che si 
trattava di una giornata storica, e 
lo era davvero. 

Non era per niente scontato, al¬ 
la vigilia, che i fascisti, in massa, 
non si sarebbero presentati sulla 


piazza. I partiti della sinistra, pri¬ 
mo fra tutti il Pei, e i sindacati 
avevano lanciato reiterati appelli 
per una massiccia partecipazione. 
Ma ai funerali dell'agente Anna¬ 
rumma era la destra che aveva 
vinto. Il '69 era stato un anno ter¬ 
ribile, di attentati di matrice nera, 
parecchi dei quali attuati proprio 
a Milano: alla Fiera, alla stazio¬ 
ne, sui treni in partenza dalla 
Centrale. Anche per questo, fra 
l'altro, il ferroviere anarchico Pino 
Pinelli sarà ingiustamente accusa¬ 
to. Il suo nome, quella mattina, 
pochissimi lo conoscevano.Quella 
gente, che ignorava il suo nome, 
tanto meno poteva sospettare che 
quello era il suo ultimo giorno di 
vita. 


È nella notte fra il 15 e il 16 di¬ 
cembre, infatti, che Pinelli precipi¬ 
ta da una finestra del quarto pia¬ 
no della questura, nel corso di un 
interrogatorio. Non meno scono¬ 
sciuto era il nome di Pietro Vai- 
preda, arrestato proprio quella 
mattina nel corridoio dell'Ufficio 
Istruzione del Palazzo di Giusti¬ 
zia e frettolosamente trasferito a 
Roma. Sarebbe iniziato il giorno 
dopo quel lungo capitolo, che, a 
trent'anni di distanza, non si è 
ancora del tutto chiuso. Il «mo¬ 
stro» Valpreda fu rimesso in liber¬ 
tà dopo una lunga detenzione e 
successivamente venne assolto 
dalle ingiuste imputazioni. Il ca¬ 
davere di Pinelli fu riesumato per 
un nuovo esame autoptico, a se¬ 


guito della riapertura dell'inchie¬ 
sta ordinata dall'allora procurato¬ 
re generale Luigi Bianchi d'Espi- 
nosa su richiesta della vedova del 
ferroviere anarchico, e il giudice 
istruttore Gerardo D'Ambrosio 
cancellò, nella sua ordinanza di 
archiviazione, la «certezza» poli¬ 
ziesca, ma anche dei primi magi¬ 
strati inquirenti, del suicidio. Il 
processo per la strage di piazza 
Fontana venne celebrato a Catan¬ 
zaro in primo grado e in appello e 
alle prime condanne all'ergastolo 
per Preda, Ventura e Giannettini, 
seguì una sentenza di generale as¬ 
soluzione, sia pure con la formula 
dell'insufficienza di prove. E così, 
a trent'anni dai fatti, la strage è 
rimasta impunita. I. PA. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot 

Titolo 

Quot 

Quot 

Titolo 

Quot 

Quot 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

117,900 

117,800 

BTP GN 93/03 

120,300 

120,170 

BTP NV 98/01 

99,000 

98,980 

CCTGE 93/00 

99,550 

99,530 

BTP AG 94/04 

115,360 

115,110 

BTP GN 99/02 

97,000 

96,900 

BTP NV 98/29 

92,990 

92,810 

CCT GE 94/01 

100,380 

100,380 

BTP AP 94/04 

114,810 

114,530 

BTP LG 95/00 

103,900 

103,870 

BTP NV 99/09 

93,000 

92,890 

CCT GE 95/03 

100,900 

100,500 

BTP AP 95/00 

101,710 

101,710 

BTP LG 96/01 

106,320 

106,250 

BTP OT 93/03 

115,150 

114,910 

CCT GE 96/06 

101,690 

100,720 

BTP AP 95/05 

126,090 

125,800 

BTP LG 96/06 

120,600 

120,400 

BTP OT 98/03 

98,140 

98,010 

CCTGE 97/04 

100,220 

100,200 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


BTP AP 98/01 
BTP AP 99/02 
BTP AP 99/04 
BTP PC 93/03 
BTP DC 93/23 


100,670 100,670 

97,270 97,190 

94,580 94,380 

0,000 0,000 

141,000 141,000 


BTP LG 97/07 
BTP LG 98/01 
BTP LG 98/03 
BTP LG 99/04 
BTP MG 92/02 


110,150 110,040 

100,700 100,700 

99,960 99,880 

97,320 97,160 

116,950 116,800 


BTP ST 91/01 
BTP ST 92/02 
BTP ST 95/05 
BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 


112,470 112,450 

118,900 118,850 

127,510 127,630 

106,140 106,060 

101,290 101,280 


BTP FB 96/01 

106,150 

106,140 

BTP MG 96/01 

107,350 

107,320 

BTP ST 97/02 

103,500 

103,410 

BTP FB 96/06 

123,690 

123,440 

BTP MG 97/00 

101,010 

101,020 

BTP ST 98/01 

100,010 

99,970 

BTP FB 97/00 

100,380 

100,410 

BTP MG 97/02 

104,430 

104,400 

BTP ST 99/02 

98,550 

98,530 

BTP FB 97/07 

110,100 

109,900 

BTP MG 98/03 

100,950 

100,830 

CCT AG 93/00 

100,500 

100,440 

BTP FB 98/03 

101,680 

101,560 

BTP MG 98/08 

99,290 

99,110 

CCT AG 94/01 

100,470 

100,420 

BTP FB 99/02 

97,490 

97,460 

BTP MG 98/09 

95,350 

95,240 

CCT AG 95/02 

100,780 

100,770 

BTP FB 99/04 

94,880 

94,720 

BTP MZ 91/01 

109,500 

109,460 

CCT AP 94/01 

100,380 

100,400 

BTP GE 92/02 

114,780 

114,640 

BTP MZ 93/03 

120,450 

120,300 

CCT AP 95/02 

100,520 

100,480 

BTP GE 93/03 

120,890 

120,900 

BTP MZ 97/02 

104,170 

104,130 

CCT AP 96/03 

100,960 

100,900 

BTP G E 94/04 

114,200 

113,970 

BTP NV 93/23 

140,350 

140,100 

CCT DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP GE 95/05 

120,750 

120,410 

BTP NV 95/00 

105,700 

105,710 

CCT DC 94/01 

100,590 

100,580 

BTP GE 97/00 

100,040 

100,060 

BTP NV 96/06 

115,640 

115,450 

CCT DC 95/02 

101,050 

101,040 

BTP GE 97/02 

103,950 

103,940 

BTP NV 96/26 

118,400 

117,910 

CCT FB 93/00 

99,810 

99,830 

BTP GE 98/01 

101,220 

101,190 

BTP NV 97/07 

105,600 

105,500 

CCT FB 95/02 

100,560 

100,530 

BTP GN 91/01 

110,820 

110,820 

BTP NV 97/27 

108,200 

107,830 

CCT FB 96/03 

100,970 

100,970 


CCTGE 97/07 
CCT GE2 96/06 
CCT GN 93/00 
CCTGN 95/02 
CCT LG 96/03 
CCT MG 93/00 
CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 93/00 
CCT MZ 97/04 
CCT MZ 99/06 
CCT NV 95/02 
CCT NV 96/03 
CCT OT 93/00 
CCT OT 93/00 
CCT OT 94/01 
CCT OT 95/02 
CCT OT 98/05 
CCT ST 95/01 
CCT ST 96/03 


100,860 100,800 

101.190 100,810 

100,330 100,300 

100,750 100,720 

101,030 100,980 

100,080 100,060 

101,170 101,150 

100,340 100,330 

100,420 100,390 

99,860 99,860 

100,220 100,210 

100.190 100,160 

100,960 100,930 

100,300 100,280 

100,250 100,250 

0,000 0,000 

100,510 100,480 

100,790 0,000 

100,310 100,250 

100,400 100,900 

101,180 101,150 


CCT ST 97/04 
CTE FB 96/01 
CTEGE 95/00 
CTE LG 96/01 
CTE MG 95/00 
CTE ST 95/00 
CTZAP 98/00 
CTZDC 99/00 
CTZFB 99/01 
CTZGE 98/00 
CTZGE 99/01 
CTZ LG 98/00 
CTZ LG 99/00 
CTZ LG 99/01 
CTZ MG 98/00 
CTZ MG 99/01 
CTZ MZ 98/00 
CTZ MZ 99/01 
CTZ OT 98/10 
CTZ OT 99/01 
CTZST 99/00 


Quot 

Quot 

Ultimo 

Prec. 

100,200 

100,210 

102,550 

102,600 

0,000 

0,000 

102,610 

102,610 

0,000 

0,000 

101,080 

0,000 

98,755 

98,701 

96,220 

96,210 

95,470 

95,450 

99,536 

99,493 

95,952 

95,930 


5,127 95,100 


AZ FS-85/00 3 INO _ 

BCA CRT/03 TV _ 

BCA INTESA 96/03 INO 
BCA INTESA 98/05 SUB 
BCA LEASING4TAL01 A10 
BCA POP BS-97/001 TV 
BCA ROMA-03277IND 

BIPOP 97/00IND _ 

BIPOP 97/02 MIB30 _ 

CENTROB /13RFC _ 

CENTROB01 IND _ 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

CENTROB 18 ZC _ 

CENTROB 97/04 IND _ 

COMIT/08TV2 _ 

COMIT-96/06IND _ 

COMIT-97/00 5,8% _ 

COMIT-97/00 6,1% _ 

COMIT-97;02IND _ 

COMIT-97/03 IND _ 

COMIT-97/07 SUB TV _ 

COMIT-98/08 SUB TV _ 

COMIT-98/28ZC _ 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 
CR BO»OF 97/04 314 TV 


Quot. Quot. 

Ultimo Prec. 

113,300 113,300 

96.230 96.500 

97,060 97,390 

97,070 97,040 

99,510 99,480 

99,470 99,520 


CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 


100,200 100,200 

100,100 100,150 

97.930 97,670 

97.200 97,480 

95.200 95,200 

94.050 94,050 

15,100 15,500 

100,080 100,200 

93,720 93,520 


CREDIOP-02ZC LOCK5,A 
CREDIOP-02ZC LOCK6,A 
CREDIOP-02ZC LOCK7,A 

EFIB/14REVFLOAT _ 

ENEL-85/003IND _ 

ENEL-86/01IND _ 

ENEL»93/0329,6% _ 

ENI-93/03IND _ 

ENTE FS 94/02 IND _ 

ENTE FS-90/00 IND _ 

ENTE FS-94/04 8,9% _ 

ENTE FS-94/04 IND _ 

ENTE FS-96/08 IND _ 

FIN PART 98/05 6,45% _ 

IMI-95/0111ND _ 

IMI-96/0111ND _ 

IMI-96/03ZC _ 

IMI-97/01 INDEX BOND _ 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 
IMI-98/03COMMOD,LINK.BOND 
IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 
IMI-98/05IV PREM.IND.AZ,MON 

IRFIS-97/0452 5,70% _ 

ITALCEMENTI-97/02ZC_ 


99,850 97.000 

97,500 97,610 

97,000 95,000 

70,000 71,000 

101,800 101.990 

101,750 101,750 

108,000 108,000 
105,400 105.400 

100,360 100,370 

102,000 102,010 

113,510 113.950 

102,910 103,260 

99,820 99,800 

101.500 100,110 

100,050 100.000 

100,050 100,050 

83,400 83,400 

112.500 112.000 

110,850 111,500 

98,330 98,500 

100,000 99.500 

95,000 95,000 

98,000 99,770 

89,490 89,500 


ITALEASE-96/01 IND _ 99,800 

MED LOM/14FC71 _ 79,500 

MED LOM/18RF-C75 _ 71,000 

MED LOM/191SD _ 78,000 

MED LOM/193RFC _ 65,250 

MEDIO CEN»047,95% _ 99,290 

MEDIOB /04 MIB30 _ 92,300 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 96,650 
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 63,600 

MEDIOB-012INDTAQ _ 102,500 

MEDIOB-05CUMPRE IND _ 93,020 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH _ 92,220 

MEDIOB-95/0111,2%_106,000 


MEDIOB-96/06 DM ZC 
MEDIOB»98/O8n 
MEDIOB/03DJ-CALL 
MEDIOB/04NIKCALL 
MEDIOBANCA 97/04 IND 
MEDIOBANCA-OOLSTZC 
MEDIOBANCA-02$ZC 
MEDIOBANCA-02IND TM 
MEDIOBANCA-94/02 IND 
MEDIOBANCA-96/06ZC 
MEDIOBANCA-96/11 ZC 
MEDIOBANCA-97/07 IND 


102,500 101,360 

93,020 93,000 

92.220 92.250 

106,000 106,500 

67,250 67,000 

92,000 92,060 

89,200 0.000 

97,000 98,350 

100,100 100,000 

98.500 98.300 

83.500 83,610 

193,000 189,000 

99,820 99,950 

70,400 70,100 

47,080 46,760 

97.220 97,300 


MEDIOCR L/13FLC66 EM 
MPASCHI-03 ISA 4,65% 
MPASCHI-0816A5% 
OLIVETTI 94/01 IND 
OPERE-93/0029 IND 
OPERE-93/0030 IND 
OPERE-93/0031 IND 
OPERE-94/0411ND 
OPERE-94/043IND 
OPERE-94/045IND 
OPERE-96/01 6,9% 

PAN EURO BONDS/06 
PARMALATF-077,25% 
PARMALAT F-94/00IND 

POPCOM IND/06 _ 

PROV MILANO TV _ 

SPAOLO TO-10154 5,39% 
SPAOLO/02169ZC 
SPAOLO/0268 CAL 
SPAOLO/0275 CAL 
SPAOLO/0398 CAL 
SPAOLO/05IBON11 
SPAOLO/05IBON18 
SPAOLO/16 FIXR Vili 
TECNOSTINT/04 TV 


82,000 80,900 

99,800 100,280 

98,000 99,900 

99,900 100,240 

100,130 100,150 

100.010 100,010 

99,710 99,720 

99,800 99,800 

100.310 100,310 

102,020 102,000 

104,000 104,050 

99,790 99.600 

101.500 101,500 

100,100 99,900 

98,400 98,400 

100.040 100,040 

97,000 97,050 

100.500 100,500 

99,500 99.410 

100,650 100,850 

102,000 0,000 

88,150 88.000 

90,000 92,000 

72,550 72,550 
102,300 102,220 
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IL Dossier 

L'INTERVISTA ■ 


rUnità 


Mastelloni: bombe sfolte di mano ai Servizi 


ROMA «Un' idea me la sono fat¬ 
ta: i servizi di sicurezza di Ftase 
(la Nato, ndr) solo in caso di 
emergenza invasione avrebbero 
dovuto, secondo i piani operativi 
ovviamente segreti degli Stati 
maggiori, americani e nostri, del¬ 
la terza armata, utilizzare Ordine 
Nuovo nel Triveneto». Il giudice 
di Venezia, Carlo Mastelloni è 
stato uno dei magistrati più im¬ 
pegnati negli ultimi venti anni 
sul «fronte» del ter¬ 
rorismo e della stra¬ 
tegia della tensione. 

Un impegno costan¬ 
te dal quale è deriva¬ 
ta una straordinaria 
competenza nel co¬ 
noscere non solo la 
storia dell'eversione 
nel nostro paese, ma 
anche i meccanismi 
strategici e militari 
attraverso i quali è 
stata combattuta la 
«guerra invisibile» 
contro i comunisti 
italiani. 

Come? Ordine Nuovo inserita nei 

piani militari dellaNato? 

«Sì, poi qualcosa è andato diversa- 
mente rispetto ai piani». 

Cosa? 

«Il momento dell'emergenza è sta¬ 
to anticipato utilitaristicamente. 
In questo modo è stato conferito a 
quei militanti un potere operativo 
che è degenerato nelle stragi». 

Insamma, strutture come Ordine 

Nuovo erano organiche all'intel- 

ligence atlantica? 


«Sì, ma a quel tempo la struttura 
che fungeva da interfaccia infor¬ 
mativo anticomunista degli ameri¬ 
cani era la nostra Gladio: una mi¬ 
scela esplosiva disseminata nelle 
foglie di un unico carciofo». 

Mi sembra di capire che, inizial¬ 
mente, tutta una serie di struttu¬ 
re militari e paramilitari siano 
sorte per contrastare il pericolo 
di un'invasione da Est. Ma, visto 
che nessuna invasione c'è stata, 


queste strutture hanno trovato 
altre ragioni e giustificazioni per 
esistere. 

«Ormai è chiaro che il concetto di 
emergenza legato alla guerra fred¬ 
da è stato il grande pretesto per alle¬ 
stire e tenere in vita più organizza¬ 
zioni paramilitari su tutto il territo¬ 
rio, mantenendole in costante al¬ 
lerta nel presupposto di una futura 
invasione per poi, invece, impie¬ 
garle volta per volta confezionan¬ 
do emergenze interne: infatti la te¬ 
muta invasione non è rimasta che 


Contro il rischio 
di invasione 
comunista 
strutture eversive 
di destra usate 
dall'Alleanza 



un mito. Un mito continuativo nel 
tempo e funzionale al controllo 
politico-militare interno». 

Quindi si partiva dall'invasione 
per poi dare la «caccia» ai comu¬ 
nisti italiani e, più in generale, ai 
militanti di sinistra... 

«Secondo i grandi strateghi, il ne¬ 
mico poteva essere il nostro vicino 
di casa e in quanto tale - cioè nemi¬ 
co - passibile di essere illegittima¬ 
mente spiato solo perché appariva 
politicamente non allineato. La 
Gladio è stato il fenomeno più an¬ 
tidemocratico del nostro dopo¬ 
guerra, perché è riuscita a interferi¬ 
re nella nostra vita, nella nostra 
cultura, nel nostro quotidiano in 
maniera invisibile e indisturbata, 
alimentando quella paranoia che 
pervade l'ottica dei servizi segreti». 
E quale è stato il molo degli ame¬ 
ricani nella strategia della ten¬ 
sione? 

«Il discorso sugli americani è più 
complicato di quel che sembra. 
Anche perché esiste sempre una 
autonomia delle strutture che ven¬ 
gono autonomizzate: gli Usa, in¬ 
fatti, negli anni Cinquanta aveva¬ 
no interesse soltanto ai disegni au¬ 
toritari di Sogno e Pacciardi». 
Preferivano governi autoritari a 
governigolpisti? 

«Non credo che gli americani ebbe¬ 
ro un interesse diretto e immediato 
neanche al golpe dei colonnelli in 
Grecia. Certamente il golpe lo la¬ 
sciarono fare, ma i progetti ameri¬ 
cani erano piuttosto volti ad opera¬ 
zioni di creazione di democrazie 
autoritarie idonee a garantire un 



Interno della Banca Nazionale dell’Agricoltura dopo l’esplosione 


solido fronte anticomunista. Para¬ 
dossalmente si può dire che furono 
solo i tentativi - i tentativi - di golpe 
ad essere uno degli strumenti ne¬ 
cessari della strategia Usa». 

Ea strategia della tensione co¬ 
mincia con la destra e poi, dopo il 
1974, la vera emergenza è rappre¬ 
sentata dalle Brigate Rosse. Furo¬ 
no due momenti di un'unica stra¬ 
tegia destabilizzante? 

«Mi pare oggi fondato sostenere 
che le Brigate Rosse 
non nacquero certo 
in funzione antigol¬ 
pista oppure per con¬ 
trastare la strategia 
della tensione, come 
invece fu per i Gap di 
Feltrinelli e la struttu¬ 
ra di Superclan. È vero 
piuttosto che i brigati¬ 
sti individuarono e 
colpirono Edgardo 
Sogno ma non perché 
questi rappresentava 
la destra, bensì in 
quanto espressione 
dei primi fenomeni dove era rico¬ 
noscibile l'esigenza capitalista di 
riformare le istituzioni, di moder¬ 
nizzare lo Stato-Fiat. La riforma 
delle istituzioni rientrava infatti 
nel progetto di Sogno-Pacciardi 
che fu perciò combattuto dalle Br, 
in quanto analizzato come inizio 
della modernizzazione dello Stato 
e quindi come chiusura della fare 
post-resistenziale. Il libro «Strage 
di stato» non fu composto certo 
dalle Br, ma da strutture come Lot¬ 
ta Continua e Soccorso Rosso, che 


propugnavano l'antifascismo ar¬ 
mato, categoria quasi snobbata 
dalleBr». 

Perché? 

«I brigatisti vedevano nei fascisti i 
servi dello Stato e non il cuore dello 
Stato». 

Per sintetizzare; come possiamo 
descrivere il quadro entro il qua- 
lenacqueesipropagòlastrategia 
della tensione? 

«Fu il frutto di una cultura militare 
spregiudicata che tro¬ 
vò punti di contatto 
operativi con le stmt- 
ture eversive di destra. 
Le quali, a loro volta, 
non erano altro che 
l'interfaccia dei servizi 
segreti italiani e alleati. 
In particolare america¬ 
ni, militari e di amba¬ 
sciata. In alcune speci¬ 
fiche vicende suppor¬ 
tati dai servizi di sicu¬ 
rezzaisraeliani». 

Non dimentichiamo 
le omertà e i depi- 
staggi che ancora oggi nascondo¬ 
no spezzoni di verità. 

«Certo. La strategia della tensione 
allignò anche grazie al disimpegno 
di una parte consistente della ma¬ 
gistratura. Non solo: grazie anche 
all'impegno di un suo settore che 
agì come vera e propria quinta co¬ 
lonna. Uomini i quali, anche per 
vocazione generazionale, condivi¬ 
devano il disegno strategico volto 
al mantenimento dello status 
quo». 

G. Cip. 


Gladio 
si è inserito 
nella nostra 
quotidianità 
agendo 
indisturbato 


«Coà la Cia amiò e aiutò gli stragisti» 

I verbali di due pentiti che rivelano le coperture istituzionali dei terroristi 


Carlo Digilioèstato per molti anni un agente dell'intelligence americana, infiltra¬ 
to nel gruppo veneto di Ordine Nuovo. Oggi, dopo la sua decisione di collabora¬ 
re con la giustizia, è uno dei testi fondamentali del nuovo processo sulla strage di 
piazza Fontana. Attraverso il suo racconto sappiamo che i servizi segreti america¬ 
ni non solo sapevano tutto sulla cellula terrorista che avrebbe seminato terrore e 
morte. Ma che - in diverse occasioni - Digilio, Soffiati e gli altri agenti americani 
fornirono aiuto e protezione. Fascisti e servizi segreti italiani, naturalmente, erano 
complici consapevoli di questa strategia Usa. 

Fondamentale è anche la testimonianza di Gaetano Orlando, uno dei fonda¬ 
tori del Mar, il gruppo armato che lottava per una repubblica presidenziale. Or¬ 
lando non solo ha confermato che l'intelligence Usa seguiva da vicino i terroristi. 
Ma che in diverse occasioni il Mar ricevette armi e protezione dai carabinieri della 
Pastrengo di Milano. Uomini che avevano i loro uffici non solo nei comandi del¬ 
l'Arma, ma anche nelle basi Nato di Vicenza e Verona. Una testimonianza diretta 
sul«doppiostato». 

Le testimonianze sono state raccolte dal giudice istruttore di Milano, Guido 
Salvini. 


C ome ho già detto io svolsi attività di 
informazione facendo riferimento 
al comando Ftase di Vmna a par¬ 
tire dal 1967 e sino al 1978». È il racconto 
del pentito Carlo Digilio. «La struttura in¬ 
formativa che operava all'interno di questo 
Comando era una struttura informativa 
della Cia interessata ovviamente ad avere il 
maggior numero di dati sulla situazione ita¬ 
liana e ad effettuare una sorta di controllo 
sull'area del Triveneto che era una di quelle 
di maggiore interesse. Prima di iniziare que¬ 
sta attività avevo conosciuto occasional¬ 
mente Marcello Soffiati al Lido di Venezia 
in un contesto del tutto normale e lo rividi 
casualmente a Verona proprio nei medesimi 
uffici cui io stesso facevo riferimento. In so¬ 
stanza Soffiati faceva il mio medesimo la¬ 
voro, pur riferendosi a Bandoli e cioè a per¬ 
sona diversa a quella cui facevo riferimento 
io. 

La struttura comportava l'impegno sia di 
militari americani in servizio presso la Base 
sia di altri americani che si trattenevano in 
Italia per qualche tempo, incaricati di speci¬ 
fici servizio di informazione, sia di cittadini 
italiani che costituivano in sostanza una re¬ 
te di informazione sul territorio. Non erano 
tutte persone di destra, c'erano anche perso¬ 
ne che potevano essere di orientamento de¬ 
mocristiano 0 liberale purché tutte sicura¬ 
mente anticomuniste. (...). 

Posso comunque dire che la rete era for¬ 
mata da diverse sezioni, ognuna delle quali 
riferentesi ad un determinato ambiente in 
cui raccogliere informazioni come ad esem¬ 
pio il mondo industriale, l'estrema destra, 
l'estrema sinistra e così via. 
L'INFILTRAZIONE 
(...) Io, nel corso degli anni, ho avuto 
quattro referenti americani che si sono 
succeduti e due di questi erano di origi¬ 
ne italiana (...). Ovviamente fra l'am¬ 
biente che lavorava per il Comando di 
Verona e questa struttura dei Nuclei in 


Difesa dello Stato e del gruppo Sigfried 
di cui si è parlato, pur essendo diverse, 
c'erano momenti di osmosi. Infatti per il 
prof. Franco chiese al Comando di Vero¬ 
na di mandare una persona non cono¬ 
sciuta e non esposta politicamente nella 
zona di Treviso/Vittorio Veneto al fine 
di seguire le attività di Ventura e per 
l'appunto fui mandato io. Dei vari in¬ 
contri con Ventura io riferii in tutti i 
dettagli al prof. Franco, che era diretta- 
mente interessato, e feci poi un racconto 
più sommario al Comando di Verona. 
(...) 

In questo quadro generale, la posizione 
di Marcello Soffiati, che ha svolto la mia 
medesima attività di informazione, era 
peraltro diversa dalla mia. Infatti egli era 


in effetti un membro di Ordine Nuovo 
di Verona e quindi la sua attività e quin¬ 
di la sua ideologia politica non coincide¬ 
va sempre con l'attività che aveva accet¬ 
tato di svolgere essendo in conflitto fra i 
suoi ideali radicali e l'impegno di carat¬ 
tere atlantico. (...) 

(...) Effettivamente egli (Giovanni 
Ventura, ndr) mi chiese di aiutarlo per 
risolvere quei problemi tecnici circa il 
modo di far deflagrare gli esplosivi cui 
ho accennato e io gli consigliai quella 
pubblicazione cercando nel contempo 
di capire quali fossero le sue intenzioni e 
i suoi progetti (...). 

Indubbiamente, nell'ambiente di de¬ 
stra si comprendeva che attentati anoni¬ 


mi avrebbero creato paura e richiesta di 
sicurezza da parte della popolazione e fa¬ 
vorito il progetto di un governo militare 
che era coltivato. Posso aggiungere che 
d'altronde, in tempi successivi ai discor¬ 
si di ventura, Marcello Soffiati mi disse 
che nel suo ambiente si era diffusa la ca¬ 
pacità di preparare questo modello di 
congegno esplosivo del tutto particola¬ 
re. Posso aggiungere che nel corso di 
uno dei nostri incontri, Giovanni Ven¬ 
tura mi disse che Delfo Zorzi faceva da 
guardaspalla, nel corso di riunioni e di 
attività varie, a Franco Freda, che io non 
conoscevo e non ho mai conosciuto di 
persona ma di cui mi era noto il nome. 
Mi disse anche che Zorzi era il contatto a 
Roma con i Servizi Segreti. 

IL GRUPPO SIGFRIED 

Posso dire che in sostanza i Nuclei di 
Difesa dello Stato e il gruppo Sigfried 
erano due realtà distinte, ma fra loro si¬ 
mili, entrambe dipendenti dalle nostre 
Strutture e cioè rispettivamente dall'E¬ 
sercito e dai Servizi di Sicurezza. 

Rispetto ai Nuclei il grappo Sigfried 
aveva un numero di elementi certamen¬ 
te inferiore sul piano numerico, ma più 
qualificati sul piano della capacità ope¬ 
rativa. È molto probabile che parte degli 
elementi dei Nuclei siano in seguito ri¬ 
fluiti in Gladio allo scioglimento dei Nu¬ 
clei stessi. 

Ebbi occasione di presenziare negli Uf¬ 
fici del Comando Ftase ad una discussio¬ 
ne che si basava sulla velina dei nostri 
Servizi di Sicurezza concernente questa 


esercitazione (dei Nuclei, ndr)che si era 
già tenuta. Erano presenti un ufficiale 
americano. Soffiati, il suo referente, io e 
qualche altra persona. L'esercitazione di 
cui l'ufficiale parlava si era svolta nell'a¬ 
gosto del 1970, qualche mese prima del 
tentativo di golpe di Borghese e il discor¬ 
so dell'ufficiale americano verteva sulla 
consistenza delle forze presenti a tale 
esercitazione in quanto il numero dei 
partecipanti, secondo le informazioni in 
loro possesso, era maggiore di quanto ri¬ 
sultava dall'informativa del Sid. L'ameri¬ 
cano commentava che in questo modo 
gli italiani fingevano di essere più deboli 
di quanto in realtà erano in relazione al¬ 
le strutture parallele antisommossa e co¬ 
stringendo gli americani a mantenere al¬ 
ta la loro presenza numerica sul nostro 
territorio. L'esercitazione di Forte Foin, 
comunque, doveva consentire la forma¬ 
zione e l'addestramento di circa 40 capi- 
gruppo ciascuno dei quali doveva diven¬ 
tare responsabile di una squadra in Pie¬ 
monte. Tale preparazione era finalizzata 
ad entrare in campo in occasione del 
golpe che era fissato per il dicembre 
1970. Appresi questi particolari sempre 
nell'ambiente Ftase. 

(...) 11 prof. Lino Franco ricopriva un 
doppio ruolo, da un lato lavorava per la 
Cia e dall'altro era un elemento impor¬ 
tante di Sigfried disponendo nella zona 
di un nucleo e di una rete piuttosto con¬ 
sistente che permetteva di tenere sotto 
controllo una zona importante. 

Quando apprese da Ventura o da altri 


di questo ambiente dei progetti di atten¬ 
tati che erano in preparazione, si attivò 
per controllare e conoscere questi avve¬ 
nimenti e verificarne la portata muo¬ 
vendosi con le modalità di cui ho detto 
e chiedendo ai suoi superiori americani 
l'intervento di una persona che in effetti 
fui io. 

IL MAR E LA NATO 

«Il nostro grappo - è il racconto di 
Gaetano Orlando, insieme con Carlo Fu¬ 
magalli fondatore dei Movimento arma¬ 
to rivoluzionario - aveva un collocazio¬ 
ne ben chiara: eravamo tutti fermamen¬ 
te anticomunisti e comunque persone 
che si potrebbero definire dei galantuo¬ 
mini ed il nostro gruppo faceva parte di 
un quadro più ampio e pienamente so¬ 
stenuto da Apparati Istituzionali e cioè 
esponenti dei Carabinieri e dell'Esercito 
che aveva come fine di impedire che il 
comuniSmo andasse al potere in Italia e 
di fare in modo che si instaurasse nel 
nostro paese una Repubblica presiden¬ 
ziale e comunque un Esecutivo più forte 
e più stabile. 

(...) I militari volevano una garanzia 
assoluta che in Valtellina, ma anche in 
altre regioni come la Toscana, vi fosse 
una buona organizzazione di civili pron¬ 
ti a ricevere le armi dai Carabinieri e ad 
affiancarli quando fosse giunto il mo¬ 
mento del mutamento istituzionale, 
sempre in un'ottica anticomunista quale 
era la nostra. 

A queste riunioni erano presenti circa 
20 persone e per i militari c'era il colon¬ 


nello Dogliotti, due ufficiali americani 
che prendevano nota di tutto senza par¬ 
lare, c'erano dei carabinieri, ufficiali più 
0 meno della stessa età di Dogliotti, e 
noi civili di varie regioni. Dopo due di 
queste riunioni ci furono lasciate nel ba¬ 
gagliaio della macchina, direi da parte 
dei militari, una volta quattro o cinque 
pistole a tamburo ed una volta una pi¬ 
stola e un moschetto. In una di queste 
due occasioni si trattava proprio della 
mia vettura. 

Parte di queste armi confluirono in 
Valtellina. Posso indicare alcune perso¬ 
ne presenti ciascuno ad almeno una riu¬ 
nione, cioè De Ranieri e Berteli della 
Versilia, Amedeo Birindelli di Viareggio, 
Faceta di Treviso e, una volta, Massimi¬ 
liano Fachini. Oltre a noi della Valtelli¬ 
na c'erano anche dei lombardi. 

Gli attentati ai tralicci erano anche 
una sorta di prova per verificare l'effetti¬ 
vo funzionamento della copertura nel 
senso che chi li effettuava non doveva 
essere né scoperto né arrestato. Così av¬ 
venne, tanto è vero che l'autore materia¬ 
le, che sul piano operativo fu uno solo, 
non fu mai scoperto nemmeno in segui¬ 
to. Posso affermare che, per quanto mi 
consta, i carabinieri della Valtellina sa¬ 
pevano benissimo chi fosse stato l'auto¬ 
re materiale di questi episodio. 

I contatti con i carabinieri non erano 
ovviamente a livello della Valtellina, ma 
a Milano perché la Valtellina prendeva 
logicamente ordini da Milano. Anch'io 
frequentavo ufficiali della Pastrengo, ma 
in questo momento non intendo fare 
nomi. 

Nei primi mesi del 1970 sia a Livigno 
sia a Cancano vennero degli ufficiali 
americani per sincerarsi della nostra 
operatività. In sostanza erano venuti 
perché non fidavano completamente 
delle garanzie offerte a Padova. 

* a cura di Gianni Cipriani 


SEGUE DALLA PRIMA 


QUELUITALIA 

SCONVOLTA 

Dall'Università l'agitazione si spostò poi al¬ 
l'intera società, «contestata» dagli studenti 
non solo nei suoi aspetti politici, ma anche 
e soprattutto nei nuovi valori culturali che 
dilagavano dopo il boom: il consumismo, il 
feroce individualismo di una sfrenata corsa 
al benessere, il tramonto delle vecchie con¬ 
suetudini comunitarie di solidarietà e di vi¬ 
ta collettiva. Gli studenti in lotta si procla¬ 
marono estranei a «tutti» i partiti, anche se 
la loro polemica più aggressiva investiva so¬ 
prattutto la De al potere da oltre vent'anni. 
Pure quelli di sinistra (il Pei il Psiup e il Psi) 
furono duramente contestati. Al 1968 delle 
lotte studentesche subentrò poi il 1969 del¬ 
le lotte operaie. Ad anticiparlo, nel 1967- 
1968, c'erano state le grandi vertenze sinda¬ 
cali sull'abolizione delle zone salariali e sul¬ 
le pensioni. Poi, proprio nel 1969 vennero 
a scadere ben 46 contratti di lavoro, che si 
riferivano ad alcune delle categorie più 
combattive e più sindacalizzate. Le lotte 


coinvolsero tutte le grandi fabbriche italia¬ 
ne, alimentando un movimento rivendica¬ 
tivo in cui si intrecciavano richieste salariali 
e di nuovi assetti organizzativi in fabbrica. 

2. Una confusa voglia di palingenesi so¬ 
ciale insieme a più prosaiche lotte per il sa¬ 
lario e per alleviare la durezza delle condi¬ 
zioni materiali; motivi politici congiuntura- 
li legati al fallimento dei governi di centro- 
sinistra e difetti endemici di un sistema pa¬ 
ralizzato daU'impossibilità di garantire un 
fisiologico ricambio tra maggioranza e op¬ 
posizione; l'anomalia legalitaria del Pei e il 
lungo periodo delle tradizioni insurreziona- 
liste del movimento operaio: tutto questo 
innescò un enorme falò, in cui bruciarono 
speranze, progetti, attese messianiche, scel¬ 
te politiche e comportamenti esistenziali. 
In quel crogiuolo incandescente esplosero 
le bombe di Piazza Fontana. Immediata fu 
la sensazione che qualcosa di importante e 
di significativo era successo; e - caso rarissi¬ 
mo - la percezione dei contemporanei si 
formò subito già con le certezze del giudizio 
storico. Gravi erano le dimensioni della 
strage per l'orrore dei suoi tanti morti; peri¬ 
colosa era la strage per il surplus di violenza 
che metteva in circolo, avvelenando un or¬ 


ganismo sociale già provato dalle tensioni 
dello scontro in atto nelle fabbriche e nelle 
Università; ma terribile era la strage soprat¬ 
tutto per il suo significato politico. Fino a 
quel momento il conflitto era stato fisiolo¬ 
gico, erano state rispettate tutte le regole 
del gioco. La polizia aveva ucciso a Avola e 
a Battipaglia; un agente era stato ucciso in 
piazza a Milano. C'era un tasso di violenza 
elevato nelle manifestazioni; eppure si re¬ 
stava ancora «dentro» le regole, quelle mor¬ 
ti innocenti non erano state intenzionali, 
nessuna delle due parti in lotta aveva nem¬ 
meno lontanamente pensato di assumere la 
violenza come terreno strategico per la pro¬ 
pria affermazione politica. Dopo Piazza 
Fontana tutto questo cambiò di colpo. 

3. Gli effetti più traumatici si registrarono 
innanzitutto all'interno dei movimenti e 
delle organizzazioni scaturite dal «68». La 
rottura più vistosa riguardava il passaggio 
dall'interpretazione difensiva della violenza 
a quella offensiva. «Non si capisce la storia 
della strategia della tensione» - ha scritto 
con la consueta lucidità Guido Viale- «le in¬ 
filtrazioni, le campagne d'ordine, l'assiduo 
armeggiare dei servizi segreti che, dal 1969 
al 1974, organizzano almeno una strage al¬ 


l'anno per attribuirne la responsabilità al 
movimento (e che proprio nel '68 si attrez¬ 
zano per metterle in opera) se non si tiene 
presente il vero obbiettivo dello Stato: che 
non poteva essere quello di battere sul cam¬ 
po la forza del movimento, ma quella di 
minarne la legittimità.» A questa lettura 
dello Stato ridotto alla sua essenza repressi¬ 
va di «apparato della forza» il movimento 
studentesco non legò soltanto le caratteri¬ 
stiche politiche del suo rapporto con la vio¬ 
lenza; da essa anzi scaturirono alcune delle 
sue proposte strategicamente più interes¬ 
santi: l'impegno nelle carceri, poi nelle isti¬ 
tuzioni più separate, dall'esercito alla magi¬ 
stratura, contro i manicomi e l'emargina¬ 
zione della follia confermano come lo 
«spettro» della repressione non suscitasse 
soltanto maniacali comportamenti ripetiti¬ 
vi e lamentazioni vittimistiche. La lunga 
marcia attraverso le istituzioni, forse la più 
incisiva istanza di trasformazione avanzata 
allora dagli studenti, si nutriva proprio di 
un'analisi attenta e lucida dell'operato con¬ 
creto di quello «spettro». Era il versante «ri¬ 
formista» della mobilitazione studentesca. 
In una prospettiva di lungo periodo, lonta¬ 
no da ogni furore insurrezionalista, si trat¬ 


tava di applicare la ricetta già sperimentata 
con successo nell'Università: forti movi¬ 
menti collettivi che investivano dall'inter¬ 
no ogni istituzione, spezzandone le «sepa¬ 
ratezze» corporative, rinnovandole dal bas¬ 
so, aprendole al rapporto con la società ci¬ 
vile, adeguandole ai vistosi mutamenti che 
il paese aveva attraversato dopo il boom. 
Era una strategia confusa e velleitaria, ma 
comunque ancora saldamente ancorata a 
una concezione fisiologica del conflitto e a 
una grande fiducia in forme di lotta desti¬ 
nate a innovare profondamente rispetto a 
quelle tradizionali, adottate in passato dal 
movimento operaio. Ci si riferiva certa¬ 
mente alla violenza in quella «linea», ma lo 
si faceva in termini quasi di autodifesa. L'e¬ 
sigenza non era quella di abbattere lo stato 
borghese, ma di avere il tempo di organiz¬ 
zarsi, di crescere, di far maturare alternative 
e nuove proposte politiche nella concretez¬ 
za della pratica diretta. Dopo Piazza Fonta¬ 
na non ci fu più né il tempo, né lo spazio. 
Lo Stato intervenne violando per primo le 
regole del gioco; e, per la prima volta, in 
quella composita galassia che si era adden¬ 
sata dopo il biennio 1968-1969 ci si vide 
costretti a guardare «in alto» e non «in bas¬ 


so», a misurare le proprie prospettive non 
con la crescita dell'autonomia e dell'auto¬ 
governo in «periferia», ma con le scelte vio¬ 
lente dei vertici dello Stato e delle alte ge¬ 
rarchie amministrative asserragliate nel 
«centro». Nelle discussioni interne ai grap¬ 
pi della sinistra extraparlamentare comin¬ 
ciò allora a farsi strada un rovesciamento di 
posizioni: non bastava protestare contro gli 
eccidi dello Stato, ma bisognava prevenirli; 
se lo Stato uccideva Rnelli, bisognava im¬ 
pedire che questo si ripetesse conquistando 
l'iniziativa proprio sul terreno strategica¬ 
mente decisivo per lo Stato del «monopolio 
della violenza». Fu questo capovolgimento, 
l'anticamera dei percorsi che portarono al 
terrorismo e alla nascita delle BrigateRosse. 

4. In questo senso, si trattò di una bru¬ 
ciante sconfitta storica. Sradicato dal suo 
terreno naturale, costretto a confrontarsi 
con una dimensione statuale della politica 
mai frequentata in precedenza, il movi¬ 
mento sembrò smarrire di colpo la sua ori¬ 
ginalità e la sua freschezza; ci si era rappre¬ 
sentati come totalmente proiettati verso il 
futuro; dopo Piazza Fontana ci si lasciò av¬ 
viluppare dai fantasmi del passato, rispolve¬ 
rando vecchie forme di lotta, assunti ideo¬ 


logici «marxisti-leninisti», modelli organiz¬ 
zativi che erano una stanca replica di quelli 
chiusi e burocratici contro cui ci si era bat¬ 
tuti. Su quel terreno veramente non c'era 
più niente da dire. Il sistema politico, così, 
riuscì a sopravvivere, intatto; ma il prezzo 
pagato fu molto caro. Messo tra parentesi il 
biennio 1968-1969, si pensò che tutti i pro¬ 
blemi nascessero dall'inadeguatezza delle 
formule governative e che tutto potesse es¬ 
sere risolto attraverso un allargamento della 
maggioranza, guardando prima verso de¬ 
stra (il Pii e il Msi) - tra il 1971 e il 1973-, 
poi verso sinistra (il Pei) - tra il 1973 e il 
19 79-. Ma le crepe che erano affiorate nelle 
lotte del «biennio rosso» si riferivano alle 
strutture profonde del sistema politico, 
chiamavano in causa direttamente proprio 
i meccanismi di selezione della classe politi¬ 
ca e della classe dirigente, il cuore, cioè, di 
una democrazia parlamentare. Si preferì 
rinchiudersi nella cittadella autoreferenzia¬ 
le del «sistema dei partiti»; e in quella 
«chiusura» si sarebbe spalancata la voragine 
degli anni '80, si sarebbero annidate le pre¬ 
messe per il «marasma» che ha accompa¬ 
gnato la fine della prima repubblica. 

GIOVANNI DE LUNA 
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